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'  KflK 
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ta  degli  Artefici    ed    un  inventario  j  dirò  cosi  ,  dell    mentano  de- 
opere  loro  3  ne  giudicai  mai  degno  fine    di   queste  miz  gii    ^rt./fi- 
non  so  come  belle  ^  certo  lunghe   e  fastidiose   fatiche ^  "pere, 
ritrovare  il  numero  ed    i  now.i    e   le  patrie  loro ,  ed 
insegnare    in  che    Città    e   in   che  luogo  appunto    di 
esse  si  trovassono  al  presente  le  loro  pitture   o    scul- 
ture  o  fabbriche;  che  questo  io  lo  avrei  potuto   fare 
con  una  semplice  tavola  _,    senia  interporre    in  parte 
alcuna  il  giudicio  mio.  Ma  vedendo    che    gli  Scritto-  ^^^^  jj^itare 
ri  delle  Istorie  j  quelli  che  per  comune  consenso  han-  gr  ìftorici, 
no  nome  di  avere  scritto  con   miglior  giudicio  j    non  t"^  S'o^/^^f 

,  .  .      ,.     ^  "  f  „^^  alt  sirtt  ,  e 

■solo  non  si  sono  contentati  di  narrata,  semplicemente  ^-^^  comìcc- 
i  casi  seguiti,  ma  con  ogni  diligenza  e  c^-n  maggior  te  u  ma- 
curiosità  ^  che  hanno  potuto,,  sono  iti  investigando  imerarau- 

;••  •         »•  TI  •-7.^.:  mento  e  ti, 

modi  €  i  me\\i  e  le  vie  _,  che  hanno  usate  i  valenti^  decremento 
nomini  nel  maneggiare  C  imprese  j  e  sonsi  ingegnati  ddi e  ^yti* 
di  toccare  gli  errori,,  ed  appresso  i  bei  colpi  e  ripari 
e  partiti  prudentemente  qualche  volta  presi  né' gover- 
ni delle  faccende  ^  e  tutto  quello  insomma  i  he  sa- 
gacemente o  trascuratamente  ,  con  prudenza  o  con 
pietà  0  con  magnanimità  hanno  in  esse  operato  ^  co^ 
me  quelli  che  conoscevano  l' istoria  essere  veramente 
lo  specchio  della  vita  umana  ;  non  per  narrare  asciut- 
tamente i  casi  occorsi  a  un  Principe ^  o  aduna  Re- 
pubblica ^  ma  per  avvertire  i  giudiy ,  i  consigli  ^  i 
partiti ,  ed  i  maneggi  degli  uomini^  cagione  poi  delle 
felici  ed  infelici  anioni  ;  il  che  è  proprio  f  anima 
dell'  istoria  „  e  quello  che  in  vero  insegna  vivere  j  e 
fa  gli  uomini  prudenti ^  e  che  appresso  al  piacere 
'      Tornelli.  A  che 


1     ^  PROEMIO. 

che  sì  trae  del  vedere  le  cose  passate j  come  presenti, 
'     è  il  vci'o  fine  di  quella .  Per  la  qual  cosa   avendo    io 
freso  a  scriver  V  istoria  de'  nobilissimi  Artefici  per  gio' 
vare- alt  Arti  j  quanto  patiscono  le  for^e  mie  j    ed  ap- 
presso per  onorarle  j  ho  tenuto  quanto  io  poteva  _,  ad 
imitazione  di  così  valenti  uomini  _,    il    medesimo    mo- 
do ;  e  mi  sono  ingegnato  non  solo    di    dire    quel   che 
hanno  fatto  ^  ma    di   scegliere    ancora   discernendo  il 
meglio  dal  buono    e    Vattimo  dal  migliore  ^    e  nota- 
re un  poco  diligentemente  i  modij  le  arie  ^  le  manie- 
re _,  i  tratti,,  e  le  fantasie  de'  pittori  e  degli  scultori  , 
investigando,  quanto  pia  diligentemente  ho  saputo  ^  di 
far  conoscere  a    quelli    che  questo    per  se  stessi   non 
sanno  f.-re    le    cause    e   le   radici  delle  maniere  e  del 
miglioramento    e   peggioramento   delle   Arti    accaduto 
in    diversi  tem.pi    e  in  diverse  persone,   E  perchè  nel 
principio  di  queste   Vite  io  parlai  della  nobiltà  ed  an- 
tichità di  esse  Arti,  quanto  a  questo  proposito  si  ri- 
chiedeva, lasciando  da  parte  molte  cose,  di  che  io  mi 
sarei  potuto  servire ,  di  Plinio  e  £  altri    Autori,    se 
io  non  avessi    voluto    contro    la     credenza   forse    di 
molti    lasciar  lìbero   a  ciascheduno  il  vedere  le  altrui 
fantasie  ne' prò prj  fonti  ^    mi  pare  che  è  si  convenga 
fare  al  presente  quello    che ,  fuggendo    il    tedio   e  la 
lungheria  m.ortal  nemica  deW  attenzione  ^    non    m.i  fu 
lecito  fare  allora  ,  cioè  aprire  più  diligentemente  V  a- 
nimo  e  intenzione  mia,  e  mostrare  a  che  fine  io   ab- 
Fhe    ihlla  bìa  dìvìso  qucsto  corpo  delle   Vite  in  tre  parti.  Bene 
divisìene      ^  y^j-Q   ^fi^    quantunque  la  grandezza  delle  Arti  nasca 
^  .  -*rjl'*  if^  alcuno  dalla  dilìeenra,  in    un  altro  dallo  studio  , 

tn  tre  par-   .  .,,,..     ^5 .    1    -»    .  ,,       j    ,r  •    • 

ti,  in  questo  dalL  imitazione  ,  in  quello  dalla   cognizione 

delle  scienze  che  tutte  porgono  ajuto  a  queste ,  e  in 
chi  dalle  predette  cose  tutte  insieme  o  dalla  parte 
maggiore  di  quelle:  io  niente  di  manco  per  avere  nel- 
le Vite  de''  particolari  ragionato  a  bastanza  de' modi, 
deir  arte ,  delle  maniere ,  e  delle  cagioni  del  bene 
e  meglio  ed  ottimo  operare  di  quelli,  ragionerò  di 
questa  cosa  generalmente ,  e  più  presto  della  qualità 
^c  tempi ,  che  delle  persone  distinte^  e  divise  da  me, 

per 
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fer  non  ricercarl.t  troppo  minutamente,  ih  tre  parti ,  e 
vogliamole  chiamare  etàj  dalla  rinascita  di  queste 
Arti  sino  al  secolo  che  noi  viviamo  ,  per  quella  ma- 
nifestissima difcrcnT^a  che  in  ciascuna  di  loro  si  cO' 
nasce.  Conciossiachè  (*)  nella  prima  e  più  antica  si 
sia  veduto  queste  tre  Arti  essere  state  molto  lontane  Seda  prima 
dalla  loro  perfezione  ,  e  comecché  elle  abbiano  avuto  i"'''^  ^''^^ 

,  1.    ,        '■  1  hanno  avuto 

qualcosa  di  buono  j  essere  stato  accompagnato  da  tan-  ^g^,,  dit»»- 
ta  imperfezione  _,  che  e' non  merita  per   certo    troppa  no . 
gran  lode .    Ancoraché  per   aver   dato  principio  e  via 
e  modo  al  meglio  che  seguitò  poij    se    non  fusse  al- 
tro ^  non  si  può   se   non  dirne   bene     e    darle  un  po' 
più  gloria  j    chcj  se  si  avesse  a  giudicare  con  la  per- 
fetta  regola  dell'  arte  _,    non    hanno  meritato    V  opere 
stesse.  Nella  seconda  poi   si  veggono  ^'^^if^sto  esser  ^^^ua secan- 
te cose  migliorate  assai  e  nelV  invenzioni   &    nel  con-  da    u  con 
durle  con  più  disegno    e  con    miglior   maniere  e   con  ^'"^  w'jf/'»- 
maggior  diligenza ^    e    cosi  tolto    via   quella  ruggine^"''' 
della  vecchiaja  e  quella  goff'ena    e  sproporzione  che 
la  grossezza  di  quel  tempo  le  aveva    recato  addosso  . 
Ma  chi  ardirà  di  dire  ^    in  quel  tempo  essersi  trovata 
uno  in  ogni  cosa  perfetto ^  e  che  abbia  ridotto  le  cO" 
se  al  termine   di    oggi  e  d' invenzione     e    di    disegno 
e  di  colorito  ?  E  che  abbia  osservato  lo  sfuggire  doU 
cernente  delle  figure  con  la  scurità  del  colore  ^    che  i 
lumi  siano  rimasti  solamente  in  su  i  rilievi  ^  e  simil- 
mente abbia  osservato  gli   strafori  e  certi  fini  straor~ 
dinar)  nelle  statue  di  marmo^  come  in  quelle  si  vede? 
Questa  lode  certo  è  tocca  alla  terra  età  ;  nella  gua^  „ 

1         •  ]■  '         ^  L       r>  LI-     Te>za     età 

le  mi  par  potere    dir     sicuramente     che    V  arte  abbia  p^yf^^f^    ■_ 

fatto  quello  j  che  ad  una  imitatrice  della  natura  è  le-  mit.izione 

cito  poter  fare  j  e  che  ella  sia  salita  tanto  alto  ^  che  ''^'^'^  "«'«- 

più  presto  si  abbia  a  temere  del  calare  a  basso  j    che  *""' 

sperare    oggimai  più  augumento .     Queste    cose  consi^ 

derandQ 

(*)  Da  quefte  parole  del  Vasari  ognuno  può  cono- 
scere il  valore  di  tante  espressioni  in  lode  di  que*pri- 
mi  maerrrì  dell'arte  ftaliana  ;  poiché  stando  alla  let- 
tera il  secolo  XI' I.  in  nessun  conro  cederebbe  al  XVI, 
nell'aver  prodotto  eccellenti  profcfTori  .,..F  G.  D. 
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aerando  io  meco  medesimo  attentamente  „  giudico  che 
sia  una  proprietà  ed  una  particolare  natura  di  queste 
Artij  le  quali  da  uno  umile  principio  vadano  a  poco 
a  poco  migliorando  ^  e  finalmente  pervengano  al  col- 
mo della  perfezione .  E  questo  w.e  lo  fa  credere  il 
vedere  essere  intervenuto  quasi  questo  medesimo  in 
altre  facultà  ;  che  per  essere  fra  tutte  le  Arti  libera- 
li un  certo  che  di  parentado^  è  non  piccolo  argumcn- 
Teme,  che  to  che  e'  sia  vero.  Ma  nella  pittura  e  scultura  in  aU 
iapttttn-A  e  j^^  tempi  dcbhe  essere  accaduto  questo  tanto  simile  _, 

scult ttrii  ab-       j  •' ,      .  ,  .        .  .       .         ^    .  .  ,  , 

tìano  a  de-  ^'^^  ^^  ^   ^^  scambiassino    insieme  i  nomi  ^    sarebbono 
teriorare.     appunto  i  medesimi  casi.    Imperocché    e'  si   vedi:   (se 
yi  dette  Jr-  g'  _yf  ^^  ^  ^^j-  ^^^^  ^  coloro  chc  furo/io  vicini  a  qui 
^simUtnvve-  ^^^'P^    ^    potettono    Vedere  e   giudicare    delle   fatiche 
wmenù.       degli-  antichi^  le  statue  di  Canaco  esser    molto    dure 
e  st'n:^a   vivacità  o  moto  alcuno  ,  e  però  assai  lonta- 
ne dal  vero  ;    e  di  quelle   di    Calamide  si  dice  il  me^ 
desimo  j  benché  fussrro  alquamo  più  dolci  che  le  pre- 
dette.   Venne  poi  Mirone   che  non    imitò    adatto    af- 
fatto la  verità  della  Natura  ^  ma  dette  alle  sue  ope- 
re tanta  proporzione  e  grafia  ^    che    elle   si   potevano 
ragionevolmente  chiamar  belle  .  Successe  nel  ter-:o  gra- 
do Policleto  e  gli  altri  tanto  celebrati  j,  i  quali ^  come 
si    dice    e    credere    si    debbe  _,   interamente   le   fecero 
fcrfette.   Questo  medesimo  progresso  dovette  accadere 
nelle  pitture  ancora  j  perchè    e'  si   dice_,   e   verisimile 
mente  si  ha  a  pensare  che  fusse    così  j    neW  opere   di 
quelli  che  con  un  solo  colore  dipinsero j,    e    però  fu- 
rono chiamati  Monocromati ,     non   essere    stata    una 
gran  perfezione  (*)  .  Dipoi  nelle  opere  di  Zeusi  e  dì 
PoUgnoto  e  di  Timante  e  degli  altri ^     che    solo    ne 
messone  in  opera  quattro  ^  si  lauda  in  tutto  i  linea- 
menti 

(*)  Quelli  che  dipinsero  da  prima  con  un  <:o'  colo- 
re, cermmente  non  dovevan  avere  grand' arte  .  non 
che  perfezione  ,  ma  furonvi  a'  tempi  migl'orì  de'  Mo- 
nocromati  eccellentissimi,  i  quali  fcer  per  bravura 
ciò  che  da  prima  rozzamente  si  fece  per  ignoranza  ;  e 
noi  abbiamo  de'chiariscuri  di  un  effetto  maraviglioso. 
F.  G.  D. 
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mentì   e  i  dintorni    e    le  forme  ^    e    senia   diihbio    vi 
si  doveva  pure  desiderare  qiial  cosa .  Ma  foi  in  EriO' 
ne  ^  Nicomaco  j  P  i  otogene  ^  ed  A  felle  è  ogni  cosa  fer-' 
fi  tra  e  bellissima  ^  e  non    si  può  immaginar  meglio  _, 
avendo  essi  dipinto  non  solo    le  forme   e   gli  atti  de" 
corpi  eccllentissimamente  ^  ma  ancora  gli  affetti  e  le 
passioni   dell'  animo .   Ma   lasciando    ire   questi  ^  che 
bisogna  referirsene  ad  altri    e    molte    volte  non   con- 
vengono i  giudiij  e  j  che  è  peggio  j  né  i  tempi j  anco-  Occhio    re' 
rachè  io  in  ciò  seguiti   i    midiori    autori  ^   venghiamo  "'"^'  >  '""." 
a  tempi  nostri  ^  dove  abbiamo  l  occhio    assai    miglior  giior  guida 
guida  e  giudice  ^  che  non  è  f  orecchio .  Non  si  vede  egli  '  giudice 
chiaro   quanto    miglioramento    ed  acquisto   fece  j,    per '^^{^     ^^^'^' 
cominciarsi  da   un  capo  j    /"  architettura  da  Buschetto 
Greco  ad  Arnolfo  Tedesco  (i)  ed  a  Ciotto?   Veggan- 
si  le  fabbriche  di  quc''  tempi  _,  i  pilastri  j   le  colonne  j 
le  base _,    i   capitelli^  e  tutte  le  cornici    con  i  membri 
difformi  ^     come    n"  è     in    Fiorenza    in  S.  Maria  del 
Fiore,  e  nelV  incrostatura  di  fuori   di  S.  (Giovanni  ^ 
a  S.  Miniato   al  Monte  j,    nel   Vescovado  di  Fiesole  ^ 
al  Duomo  di  Milano  (2)^   a  S.   Vitale  di  Ravenna^ 
a  S.  Maria  Maggiore  di  Roma  (^)j,  e  al  Duomo  vec- 
chio   fuori  S  Areno  ;    dove  ^  eccettuato  quel  poco  di 
buono  rimasto  de' frammenti  antichi ,   non   vi    è    cosa 
che  abbia  ordine  o  fattela  buona.  Ma  quelli  al  ccr- 

A  iij  to 

(l)  Arnolfo  non  sì  può  propri amevte  dire  Tedesco  , 
tie  Buschetto  Greco  ;  come  si  e  -ceduto  dal  Vasari  ,  No» 
ta  dell' Ediz    di  Roma.  (*) 

(2  i  //  Dnomo  presente  di  Milano  è  più  moderno  dell* 
altre  fabbriche  qui  nominate  ;  poiché  fu  edificato  da  Gio: 
Galeazzo  Duca  di  Milano  nel  1387.  0  :388  col  disegno 
di  tatnodiat  o  Gaffrodia  Tedesco;  donde  appare  che 
V  architettura  fieri  prima  in  Firenze ,  che  in  Lombardia. 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 

(3)  La  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  è  stata  ridotta 
con  molti  ornati  alla  v:aniera  delle  Chiese  moderne  col 
diseguo  del  Cav.  Ferdinando  Fuga  ehe  vi  ba  aggiunta 
la  facciata.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 

(*)  Arnolfo  fu  certamente  Fiorentino . 
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Misliora-  fo  la  migliorarono  assai ^    e  fece    non  poco  acquisto 
me>ito  dell  ^^^^^  j^  ^^^^     perchè  e'  la  ridussero   a    midiore    prò- 

architetta-  .  r  7      i         r  ,i    ■    r  j  ^ 

raneiiepre-  poriione  _,  6  jcccro  le  lor  fabbriche  non  solamenre  sta- 
pi»-zioni  eii  bili  e  gagliarde  j  ma  ancora  in  qualche  parte  ornate  : 
ornamenti.   ^^j-fQ  ^  nientedimeno    che  gli    ornamenti    loro   furono 
confusi  e  molto  imperfetti  ^  e  per  dirla  così  j  non  con 
grande  ornamento  .  Perchè  nelle  colonne  non  osserva- 
rono quella  misura  e  proporzione  che  richiedeva  V  ar- 
te j,    né   distinsero    ordine   che  fusse  più  Dorico  _,  che 
Corinto    o    Ionico    o    Toscano  j    ma    alla  mescolata, 
quél"!' che  ^^"^  ""^  ^°'^'^   regola  sen^a    regola^   facendole    grosse 
cominciavo-  grossc  o  sottUì  sottili  (i)    come  tornava  lor  meglio, 
ito  a  far  ri-  £  le  invenzioni    furono    tutte    parte  di  lor  cervello  , 

Thi"'\n^a'  F^^^^  ^'^^  ^^^^^  ^^^^^  anticaglie  vedute  da  loro.  E  fa- 
cevano le  piane  parte  cavate  dal  buono  e  parte    ag- 
giuntovi   lor   fantasie^    che    ridiate    con  le  muraglie 
avevano   uri'  altra  forma  .  Nientedimeno  chi  compare- 
rà le  cose  loro  a  quelle    dinanzi  ^  vi   vedrà  migliore 
ogni  cosa  ,  e  vedrà    delle   cose    che  danno  dispiacere 
in  qualche  parte  a'  tempi  nostri  ^    come    sono  alcuni 
T'empio  del-  ^^^P^^^^^  ^^  mattoni  lavorati  di  stucchi  a  S.  Gio:  La- 
f,t  satlrura.  terano  di  Roma.   Questo  medesimo   dico  della  scultu- 
ra :,  la  quale  in  quella  prima  età  della    sua    rinascita 
ebbe  assai  del  buono  ^  perchè  fuggita  la  maniera  gof- 
fa Greca  eh'  era  tanto  ro^aj    che    teneva  ancora  più 
della  cava  ^  che  deW  ingegno   degli  Artefici  ^    essendo 
quelle  loro  statue  intere  intere  senza  pieghe  o  attitu- 
dine o  movenza,  alcuna  e    proprio  da    chiamarsi  sta- 
Afigiìor.xto  tue;  dove  essendo  poi  migliorato  il  disegno  per  Giot- 
ii    Jìsegub  jQ      molti    migliorarono  ancora    le    ficurc   de*  marmi 

•miptiordìio  '^  11 

a^Kolcjigv.-  ^  àeL' 

re  ili  ?/hirmo. 

(i)  Questa  mescolanza  d'  ordini ,  e  questa  difi'ormìtà 
di  parti  è  proventita  daV.^  essere  queste  tali  fabbriche 
fatte  de''  rottaint  degli  antichi  eccellenti  edifzj  presi  a 
caso ,  e  V  aggiunto  dagli  architetti  i  assai  poco  e  pessi- 
mo .  Nota  dtir  Ediz.  di  Roma  {a)  . 

(*)  Se  ne  debbono  però  eccettuare  il  bel  baCti- 
sterio  di  Pisa  e  alcuni  altn  edifizi,  i  quali  sebbene  ab- 
biano qualche  difrtto  ,  reggono  ber.issimo  al  paragone 
degli  altri  fatti  dopo .  F.  G.  D. 


PROEMIO.  7 

e  C^)  delle  pietre  ,  come  fece  Andrea  Pisano  e  Nino 
suo  figliuolo  e  gli  altri  suoi  discepoli ,  che  furono 
molto  meglio  che  i  primis  e  storsono  più  le  loro  sta- 
tue e  dettano  loro  migliore  attitudine  assai;  ccnn 
que^  due  Sanesi  Agostino  ed  Agnolo  _,  che  fcciono  _,  co- 
me  si  è  detto  j,  la  sepoltura  di  Guido  Vescovo  di 
Are^r^Oj  e  que'  Tedeschi  che  feciono  la  facciata  d'Or- 
vieto .  Vedesi  adunque  in  questo  tempo  la  scultura 
essersi  un  poco  migliorata  e  dato  qualche  forma  m,i- 
gliore  alle  figura _,  con  più  bello  andar  di  pieghe  di 
panni. j  e  qualche  testa  con  migliore  aria^  certe  atti- 
tudini non  tanto  intere  _,  ed  in  fine  cominciato  a  ten- 
tare il  buono  ;  ina  avere  tuttavolta  mancato  d''  infini' 
te  parti  per  non  esser  in  quel  tempo  in  gran  perfe- 
zione il  disegno j  né  vedersi  troppe  cose  di  buono  da 
potere  imitare  .  Laonde  que'  maestri  che  furono  in 
questo  tempo  j  e  aa  me  sono  stati  messi  nella  prima 
parte j  meriteranno  quella  lode ^  e  d'esser  tenuti  in 
quel  conto  che  meritano  le  cose  fatte  da  loro  ^  pur- 
ché si  consideri  ^  come  anche  quelle  degli  architet- 
ti e  de'  pittori  di  que''  tempi  _,  che  non  ebbono  in- 
nan^i  ajuto  ed  ebbono  a  trovare  la  via  da  per 
loro  ;  e  il  principio  ,  ancoraché  piccolo  ,  è  degno 
sempre  di  lode  non  piccola  .  Aon  corse  troppo  miglior 
fortuna  la  pittura  in  questi  tempi  ;  se  non  che  ess^n-  pittura  dei 
do  allora  più  in  uso  perla  divozione  de' papali  C*)  j  primi  tempi 
ebbe   pia    Artefici  ;   e    per    questo  fece    pia    evidente  ffjj'"^j^ 

prò-  divozione 

de'  popoli  • 

(*)  Nessuna  delle  meno  cattive  Sculture  eli  Giotto 
può  paragonarsi  con  le  meno  belle  di  Niccolò  Pisano  : 
e  dal  tempo  in  cui  fiorirono  questi  Artefici  ,  e  dall'es- 
sere stato  Giotto  in  Orvieto  per  vedere  le  opere  di 
Agnolo  e  Agostino  Sanesi  io  argomento  che  piutto- 
sto a  studiare  quelle  assai  migliori  di  Niccolò  egli  si 
trasferisse  a  derta  Città,  e  in  conseguenza  che  tale 
elogio  a  Niccolò  piìi,  che  a  Giotto  o  ad  altri  si  con- 
venga .  F.  G.  D. 

(**)  La  stessa  divozione  de'  popoli  fece  sì  che  in 
ogni  tempo  si  fabbricarse  ,  si  dipingesse,  e  si  scolpisse; 
ma  o  sia  che  maggiori   difficoltà  debbono   superarsi  dai 

pit' 
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Maniera  di  progresso  ^  che  quelle  due .  Così  si  vede  che  la  maniera 
(jiutta  ju^    Creca  prima  col  principio   di  Cimabue  j  poi  con  rajuto 
arrivir  a     di  Gìottó  sl  spense  in  tutto ,    e  ne  nacque  una  nuo- 
certi compì-  ya  j  la  quale  io  volentieri  chiamo-  maniera  di  Giotto _, 
*"%'/ic'uJfi'^  P^^^^^  /"  rrot^^rr^   da  lui  e  da'  suoi  discepoli  j    e    poi 
Mi' arte,   universalmente   da   tutti  venerata    ed    imitata.    E   si 
vede  in  questa  levato   via  il  profilo  che  ricingeva  per 
tutto  le  figure  ^  e  quegli  occhi  spiritati   e   piedi  ritti 
in  punta    e    le  mani  agu{{e   e  il  non  avere  ombre  ed 
altre    mostruosità  di   que""  Greci  ^    e    dato    una  buona 
gra-^ia  nelle  teste  e  morbidcna   nel  colorito.  E  Giot- 
to in  particolare  fece  migliori  attitudini  alle   sue  fi- 
gure,  e  mostrò  qualche  principio  di  dare  una  vivena 
alle  teste  ^  e  piegò  i  panni  che  traevano  pia  alla  na- 
tura j  che  non  quegli  innani^i _,  e  scoperse  in  parte  qual 
cosa  dello  sfuggire   e  scortare  le  figure.   Oltre  a  que- 
sto egli  diede  principio  agli  affretti   che  si  conoscesse 
in  parte  il  timore  ^  la  speranza  ,  V  ira  ,    e  V  amore  ; 
e  ridusse  a  una  morbide^^a  la  sua  maniera  che  prima 
era  e  ruvida  e  scabrosa  ;  e  se  non  fece  gli  occhi  con 
quel  bel  girare   che  fa  il  vivo  ,  e  con  la  fine  de''  suoi, 
lagrimatoj  ^  e  i  capelli  morbidi   e    le  barbe  piumose  ,  e 
le  mani  con  quelle  sue  nodature  e  muscoli  ^  e  gl'ignu- 
di  come  il  vero  :  scusilo    la    difiìcultà    dcW  arte   e  il 
non  aver  visto  pittori  migliori  di  lui  ^  e  pigli  ognuno 
in  quella  povertà    dell'  arte    e  de'  tempi  la  bontà  del 
giudicio    nelle  sue  istorie,    l'osservanza  dell'aria^   e 
V  obbediem^a  dì  un  naturale  molto  facile  ;  perchè  pur 
Taddeo  Cnd  si  Vede  che  Ir  figure  obbedivano  a  quel  che  elle  ave- 

àt  ebi'c  ho .    vano  a  fare  :  e  perciò  si  mostra  che  e^li  ebbe  un  siu- 
ta iic'ihri-    j-    ■  1        r  e  ^  i     • 
io  con  dbi   "'{^^  molto  buono  ,  se  non  perfetto  ;  e  questo  medesi- 

cezza ,  fot-  mo  si  vede  poi  negli  altri  ^  come  in  Taddeo  Gaddi  nel 

i^a.  e  spirito  colorìto  ^  il  qualc  è  più  dolc£  e  ha  pili  forra  ^    e  det- 

v.e'  moti  de/-  '^       •'       '■  . 

le  fogge  .  ^^  '"'- 

pjrrori  ,  o  sia  eh' eravì  una  certa  moda  di  copiare  e  ri- 
cooiare  le  antiche  imiTaeini  sacre,  è  certo  che  la  scul- 
tU!;ì  e  r  architettura  furono  le  prime  a  produrre  dei 
monumenti  Jf  gni  dell'  in?Tegno  umano  H  merito  poi 
dtlh  pittura  mii^'iorata  è  in  comune  de'Sanesi ,  e  de' 
Fioreistmi .  F.  G.  D. 
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te  migliori  incarnazioni  e  colore  ne''  panni  j  e  più  ga" 
gliardciia  ne'  moti  alle  sue  figure  .    In  Simon  Sanesc  Simon  Sant- 
si  vede  il  decoro  nel  comporre  le  storie  ,   in    Stefano  ^  ^  '^^J  "''^''" 
Scimmia   e  in  Tommaso  suo  figliuolo  j  che  arrecarono  ^„g^ 
grande  utile  e  perferjonc    al  disegno  ^    ed    invenzione 
■  alla  prospettiva  _,  e  lo  sfumare  ed  unire  de''  colori  j  ri- 
servando sempre  la  maniera  di  Giotto  .    Il  simile  fc~ 
dono    nella  pratica     e    destrezza    Spinello  Aretino  j 
Farri    suo  figliuolo,   Jacopo  di   Casentino  j   Antonio 
l'iniziano^  Lìppo ,  e  Gherardo  Starnini ,    e   gli    altri 
pittori  che  lavorarono  dopo    Giotto  ,   seguitando    la 
su   aria  jlineamento ,  clorito  j  e  maniera,  ed  ancors 
migliorandola  qualche  poco  ;  ma  non  tanto  però ,  che 
e"*  paresse      che    la  volcssino   tirare  ad  altro  segno . 
Laonde  chi    considererà   questo   mio   discorso  j    vedrà 
queste  tre  Arti  fin  qui  essere  state  come  dire   abboz- 
zate j  e  mancar  loro  assai  di    quella    perfezione    che 
elle  meritavano .  E  certo  se  non  veniva  meglio,  poco 
giovava  questo  miglioramento ,    e  non  era  da  tenerne 
troppo   conto  .    Ne    voglio  che   alcuno    creda   che  io 
sia    sì   grosso    né  di  sì  poco   giudieio  ,   che    io   non 
conosca    che  le  cose  di  Giotto    e  di   Andrea    Pisano 
e  Nino    e   degli  altri   tutti,    che  per  la  similitudine 
delle  maniere  ho  messi  insieme  nella  prima  parte ,  se 
elle  si  compareranno  a  quelle  di  coloro  che  dopo  loro 
hanno  operato ,  non  meriteranno  lode  straordinaria  né 
unche  mediocre .  Né    è    che  io  non  abbia  ciò  veduto , 
quando  io  gli  ho  laudati .  Ma  chi  considererà  la  qua-     l 'f  ^^""^ 
lira  di  que    tempi,  la  carestia  degli  Artefici ,  la  di jfi-   mentano 
cult  a    de''  buoni   ajuti ,   le  terrà  non  belle ,  come  ho     inde. 
detto  io ,  ma  miracolose  ;   ed  avrà  piacere    infinito  di 
vedere  i  primi  principi    e   quelle    scintille    di    buono 
che  nelle  pitture  e   sculture  cominciavano  a  risuscita- 
TC .  Non  fu  certo  la  vittoria  di  L.  Marcio  in  Spagna 
tanto  grande ,  che  molte  non  avessino  i  Romani  delle 
maggiori .  Ma  avendo  rispetto  al  tempo  ,  al  luogo ,  al 
caso ,  e  alla  persona  e  al  numero ,  ella  fu  tenuta  stu- 
penda,  ed  ancor  oggi  pur  degna  delle  lodi ,  che  irfini- 
te  e  grandissim.e  l^e  sono  date  dagli  Scrittori .  Così  a  me 
Tom.   III.  B  per 
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ftr  tutti  i  sopraddetti  rispetti  è  parato  che  e*  meritino 
non  solamente  £  essere ^  scritti  da  me  con  diligenza  ^ 
ma  lodati  con  queir  amore  e  sicurtà  ,  che  io  ho  fat- 
to C^-  E  penso  che  non  sarà  stato  fastidioso  a  mici 
Artefici  V  aver  udite  queste  lor  vite  e  considerato  le 
lor  memorie  e  lor  modi ,  e  ne  ritrarranno  forse  non 
poco  utile;  il  che  mi  fia  carissimo  e  lo  riputerò  a 
buon  premio  delle  mie  fatiche,,  nelle  quali  non  ho 
cerco  altro  che  far  loro,  in  quanto  io  ho  potuto,  uti- 
le e  diletto. 

Ora  poi  che  noi  abbiamo  levate  da  balia ,  per 
un  modo  di  dir  così  fatto ^  queste  tre  Arti^  e  cavatele 
dalla  fanciulleiia ,  ne  viene  la  seconda  età  _,  dove  si 
vedrà  infinitamente  migliorato  ogni  cosa  ;  e  la  inven^ 
i^ione  pia  copiosa  di  figure  ^  più  ricca  £  ornamenti  ; 
e  il  disegno  più  fondato  e  più  naturale  verso  il  vivo  ; 
ed  inoltre  una  fine  neW  opre  condotte  con  manco  pra- 
tica ,  ma  pensatamente  con  diligenia:  la  maniera  più 
leggiadra j,  i  colori  pia  vaghi  ^  in  modo  che  poco  ci  re- 
sterà a  ridurre  ogni  cosa  al  perfetto ,  e  che  elle  imi- 
tino appunto  la  verità  della  Natura  .  Perchè  prima 
/rehiitìiu-  con  lo  studio  e  con  la  diligcni^a  del  gran  Filippo 
ta  vììfjio-  Brunelleschi  V  architettura  ritrovò  le  misure  e  le  pro- 
lippe Bru!.  porzioni  degli  antichi,  così  nelle  colonne  tonde ,  come 
lìelUsebi .  ne'' pilastri  quadri  e  nelle  cantonate  rustiche  e  puli- 
te, e  allora  si  distinse  ordine  per  ordine  ,  e  f ecesi  ve- 
dere la  diferenia  che  era  tra  loro  .  Ordinossi  che  le 
cose  andassino  per  regola  ,  segui  tassino  con  piìi  ordi- 
ne ,  e  fussino  spartite  con  misura .  Crehbcsi  la  for^a 
ed  il  fondamento  al  disegno ,  e  dettesi  alle  cose  una 
iaona  grafia,  e  fecesi  conoscere  V eccellenza  di  quelC 

arte , 

(*)  Non  v'  ha  dubbio  che  i  primi  maestri  m^rita- 
«o  gran  lode  per  aver  essi  aperra  la  via  a  quelli  che 
venner  dopo  e  portaron  l'arte  ver\o  la  perfezione  .  Però 
chi  legge  attentamente  la  vita  di  Giotto  vede  che  il  nostro 
Giorgio  paragona  questo  artefice  ai  primi  maestri  per 
la  sua  dottrina,  e  le  sue  opere  a  quelle  della  natura 
per  la  loro  bellezza  -,  e  queste  espressioni  sono  più  poe- 
tiche, che  vere.  F.  G.  D. 
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arte.  Ritrovassi  la.  bellena  e  varietà,    de' capitelli    & 
delle  cornici  in  tal    modo,  che  si  vide   le  piante   de' 
tempj   e  degli  altri    suoi  edìfiij  esser  benissimo  intC' 
se,  e  le  fabbriche  ornate _,  magnifiche,    e  proporziona-  P^hhrieht 
tissime,   come    si    vede  nella  stupendissima  macchina  "^/^^  J"'^'* 
della  cupola  di  S.  Maria  del    Fiore  di   Firenze  C)  _,  detto  ».i- 
nella  bellcua  e  graiia  della  sua  lanterna ,  nell'ornata.,  ^Horamm'- 
varia,  e  graziosa  Chiesa  di  S.  Spirito,  e  nel  non  man-  "• 
co  bello  di  quella   edificio  di   S.  Loren^v  ;  nella  bi^- 
^arrissima  invenzione  del  tempio  in   otto  facce    degli 
Angioli ,  e  nella  ariosissima  Chiesa    e  convento  della. 
Badia    di  Fiesole,  e    nel  magnifico    e   grandiosissimo 
principio  del  palazzo  de'  Pitti;  oltra  il  comodo  e  gran- 
de cdifizio  che   Francesco  di    Giorgio  fece  nel  palaz- 
zo  e  Chiesa  del  Duomo  di  Urbino,   ed   il  fortissimo 
e  ricco  castello  di  Napoli,   e  V  inespugnabile  castello 
dì  Milano,    senza  molte   altre  fabbriche   notabili   di 
quel  tempo .   Ed  ancora  che  non    ci  fusse  la  finezz^ 
€  una. certa  grazia  esquisita,  e  appunto  nelle  cornici 
e  certe  pulitezza  ^    leggiadrie   neW  intaccar  le  foglie 
e  far  certi  stremi  ne'  fogliami    ed  altre  perfezioni  che 
furon  dipoi ,  come  si  vedrà   nella    terza  parte  ,  dove 
seguiteranno  quelli  che  faranno  tutto  quel  di  perfetto 
nella  grazia,  nella  fine ,  e  nella  copia ^    e  nella  pre-^ 
stezz^  t    <^he  non  feciono  gli   altri  architetti  vecchj  ; 
nondimeno  elle  si  possono  sicuramente   chiamar  belle 
e  buone.    Non  le  chiamo  già  perfette  ,  perchè  veduto 
poi  meglio  in  quest'  arte  ,  mi  pare  poter    ragionevole  Oaervazi»^ 
mente  affermare  che  le  mancava  qualcosa.  E  sebbene  "'  '^.^/,""/ 
€*  v'  è  qualche  parte  miracolosa ,   e    della    quale   né*  toeccsUtntK 
tempi  nostri  per    ancora  non  si   è   fatto  meglio ,   né 
peravvcntura  si  farà  in  quei  che  verranno  ;  come  ver- 

B  ij  bigra^ia 

(*)  Sfuggirono  al  Vasari  la  Cupola  del  Duomo  di 
Siena  e  il  Battisterio  di  Pisa  ,  sopra  le  quali  M.  A. 
Bonarroti ,  non  che  il  Brunelleschi  studiarono,  quegli 
per  fare  la  portentosa  Cupola  di  S.  Pietro  in  Vaticano  , 
e  questi  per  quella  di  S.  Maria  del  Fiore  e  per  l'altre» 
qui  lodate  dal  nostro  Scrittore.  F.  G.  D. 
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Bigra\ìa  la  lanterna  della  cupola  dì  S.  Maria  de!  Fio- 
re, e  per  grandmila  essa  cupola j,    dove  non    solo  Fi- 
?fi:sieri  del  Uppo  ebbe  animo  di  paragonar  gli  antichi  tiè'  corpi  del- 
s'ebil"'      l^  fabbriche j  ma  vincerli   nell'altera  delle  muraglie; 
pur  si  parla   universalmente  in  genere j  e  nvn  sì  deh- 
hc  dalla  perfcrjonc    e    bontà    £  una    cosa    sola  argu- 
Opct-e  di   mentare   V  cccellen'/^a  del    tutto.  Il  che   della  pittura 
pittm-A  de-  ancora  dico    e  della  scultura ,  nelle  quali  si  vede  an~ 
fiitftr  a    ^^j.^  Q     •  ^^^^  rarissime  de"  maestri  di  questa  seconda 
ipirito .        c^<^  :  come  quelle  di  Masaccio    nel   Carmine   che  fece 
un  ignudo  che  trema  del  freddò  ^  ed  inoltre   (*)  pit- 
ture vivere   e  spiriti;  ma  in  genere  e' non    aggiunse- 
Mìsiicis.  no  alla  perfezione  dé'ter-^i^  de'' quali  parleremo  al  suo 
viento  della  temvo  _,  bisognandoci  qui  ragionare  de''  secondi  ;  ì  quali, 

scultura  ^ ..  .  ,      ,.    ^     ,      ^.  ,  •      •       ,,  ^ 

neiin  seton-  F^^  ^^^^  prima  dc^li  scultori  j  molti  SI   allontar,arono 

da  età.      dalla  maniera  de' primi   e  tanto  la   migliorarono ^  che 

lasciarono  poco  a  i  terii.  Ed  ebhono  una  lor  manie- 

Qualità  dei  f^  tanto  più  granosa  ^  via  naturale ,  più  ordinata  ,   di 

maestri  del-       ..     ..      ^        ^      ^  '.^  j        i       , 

la  seconda    f^^  discgno  e  proporiione  ^  che  le  loro    statue  cpmin- 
mk .  ciarono  a  parere  presso  che  persone  vive ,   e  non  più 

statue _,  come  le  prime;  come  ne  fanno  fede  quelle  ope- 
re che  in  quella  rìnnovaiìone  della  maniera  si  la- 
vorarono j  come  si  vedrà  in  questa  seconda  parte  ^  do- 
ve le  figure  di  Jacopo  dalla  Quercia  Sanese  hanno  più 
moto  e  più  grafia  e  più  disegno  e  d'il'igenia ,  quelle 
di  Filippo  più  bel  ricercare  di  muscoli  e  miglior  prO" 
jior^ione  e  più  giudizio  „  e  così  quelle  de'  loro  disce- 
poli. Ma  più  vi  aggiunse  Lorenzo  Ghiberti  nell'opera 
delle  porte  di  S.  Giovanni  ^  dove  mostrò  invenrjone^  ordi- 
ne, maniera j  e  disegno  ^  che  pare  che  le  sue  figure  si  muo- 
vano ed  abbiano  l'anima.  Ma  non  mi  risolvo  in  tutto  ^ 
ancorché  fisse  ne'lor  tempi  Donato  j  se  io  me  lo  voglia 
metter  fra  i  ter(i  /restando  T  opere  sue  a  paragone  degli 
antichi  buoni .  Virò  bene  che  in  questa  parte  si  può 
ehiamar  lui  regola  degli  altri  per  aver  in  se  solo  le  parti 
tutte  j  che  a  una  a  una  erano  sparte  'in  molti;  poi- 
ché 

(*ì  Nella  prima  edizione  dice  così  :  e  in  altre  pit- 
ture dyc.  F.  G.  D. 
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elle  e'  rìJa.ise  in  moto  le  sue  figure  j    dando   loro  una 
certa  vivacità  e  prontena  j  che   possono  stare   e   con 
le  cose   moderne  e^   come  io  dissi ,,  con  le  antiche  me- 
desimamente .   Ei  il  medesimo  augumenta  fece  in  que-    Ar.sument» 
sto   tempo    la    pittura^    della  quale    V  eccellentissimo'^'''"  ^'"''' 
Masaccio   Levo  in   tutto    la  maniera    di    Giotto   nelle  xicìnani  al 
teste  j  né*  panni  j  ne'  casamenti  ^  negf  ignudi  ^  nel  co- vera . 
loritOj  negli  scorti  che    egli  rinnovò ,    e  messe  in  lu» 
ce   quella  maniera   moderna  che   fu    in  que'  tempi    e 
sino  a  oggi  è  da   tutti  i  nostri  Artefici  seguitata  ^  e  dì 
tempo  in  tempo  con  miglior  grafia,    invenrione ^   or" 
namenti  j  arricchita  ed  abbellita  ;  come  particolarmente 
si  vedrà  nelle  Vite  di  ciascuno,  e  si  conoscerà  una  nuo- 
va maniera  di  colorito  ,  di  scorci ,  d'  attitudini  natura- 
li; e  molto  più  espressi  i  moti  dell'  animo  ed  i  gesti  del 
corpo,  con  cercare  di  appressarsi    più    al    vero    ddU 
cose  naturali  nel  disegno;    e  le   arie  del  viso  che  sO' 
migliassino  interamente  gli  uomini  ,  sicché  fussino  co-- 
nosciuti  per  chi  eglino  erano  fatti .  Così  cercarono  fare  Oneyvazìo.- 
quel  che  vedevano  nel  naturale,  e  non  più,  e  cosi  vcnno'  '"  '^'J'J.  "' 
no  ad  esser  più  considerate  e  meglio  intesele  case  loro  ;  d^i/ipi^f^,^ 
e  questo    diede  loro  ardimento  di  metter   regola    alle  ra  , 
prospettive    e    fare  scortar  appunto ,  come  facevano 
di   rilievo  naturali   ed  in    propria  forma ,  e  così  an* 
darono  osservando  t  ombre  ed  i  lumi ,  gli   sbattimen- 
ti  e    le  altre  cose     diselli    e   le    cow.posiyjoni   delle 
storie  con  più  propria  similitudine ,  e  tentarono  fare 
i  paesi  più  simili  al  vero,    e  gli  alberi,  Verbe,  i fìo^ 
TI ,  V  arie ,  i  nuvoli  ed  altre  cose  della   '•■  atura  ,  tan- 
to che  si  potrà  dire  arditamente  che  queste  Arti    sic- 
no  non  solo  allevate,  ma  ancora  ridotte  nel  fiore  del- 
la   lor    gioventù ,    e   da    sperare  quel     frutto     ch&. 
intervenne  dipoi ,  e  che  in  breve  elle  avessino    a   ve- 
nire alla  loro  perfetta  età  . 

Daremo  adunque  con  C  ajuto  di  Dio  principio 
alla  vita  di  Jacopo  dalla  Quercia  Sane  se ,  e  poi  de- 
gli altri  architetti  e  scultori,  fino  a  che  perverremo 
a  Masaccio;  H  quale  per  essere  stato  il  primo  a  mi-- 
gliorars  il  disegno  nella  pittura    mostrerà    quant'  ab- 

B  iij  hligo. 
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hligo  se  gli  deve  per  la  sua  nuova  rinascita,  E  poi 
che  ho  eletto  Jacopo  sopraddetto  per  onorato  princi- 
pio di  questa  seconda  parte  ^  seguitando  tardine  del- 
le maniere^  verrò  aprendo  sempre  colli  Vite  mede- 
sime la  difficultà  di  sì  belle ,  dificili  j  ed  onoratis- 
•sime  Arti    (i) . 


VITA 

(l)  //  pensiero  del  Vasari  e  ottimo  di  far  vedere  il 
principio,  gli  accrescimenti,  i  progressi  ,  e  la  perfezione 
della  pittura  ,  e  sur  ebbe  bene  avere  di  tutte  V  Arti  una 
simile  itiiportaiitissima  tiotizia     Per  averla  della  pittu- 
ra    non    basta    sapere    i    nomi  di  coloro,    che   a  poco  a 
poco  la  condussero  alla  sua  sovrana  eccellenza  ,    ma  bi- 
sognerebbe veder  le  loro  opere  ,   e  che    (ussero    corredate 
delle  neccessarie  osservazioni .    Ora    queste  sono   difficili 
a  vedersi  ,  perche  sono  sparse  per  tutta  V  Italia    e   fuo- 
ri ,  e  non  tutti  possono  viaggiare  per  ricercarle  ,  e  aver 
seco  un  pittore  erudito    che  faccia    loro    osservare   quel 
che  vi  è  di  notabile.  Oltreché  molte  di  queste  pitture  soa 
perdute  ,  e  V  altre  vanno  a  perdersi  .  Sicché  farebbe   un'' 
opera     utilissima     e    immortale    chi   facesse    intagliare 
</'  ogni  pittore  una  fgura    o    un'*  istoria  delle  piti,  conser- 
vate e  piti  notabili  ,  de''  quali  il    Vasari    qui    scrive    la 
Vita  0  fa  particolar  menzione  ,  cominciando  da  Cimabue  , 
Non  dico  di  tutti  ,  ma  di  quelli  che  andarono  miglioran- 
do V  arte  fino  a  Raffaello  ,  facendo  sopra  ogni  stampa  le 
osservazioni  circa  il  miglioramento  di  ciascuno  .  Ho  ac- 
ceti'iato  altrove  questa  cosa ,    ma    mi  giova    di  ripeterla 
qui  piti  distesamente  per  vedere  se  qtt'ilche  Signore  dilet- 
tante  e    agiato  prendesse  a  fare  questa  gloriosa  impresa . 
Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 
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VITA 

DI    JACOPO 

DALLA  QUERCIA 

SCULTORE   SANESE. 

FU  adunque  Jacopo  di  Maestro  Piero  di  Fit 
lippo  dalla  Quercia,  luogo  del  contado  di 
Siena,  scultore  il  primo  dopo  Andrea  Pisano,  TOr- 
gagna,  e  gli  altri  di  sopra  nominati,  che  operan- 
do nella  scultura  con  maggiore  studio  e  diligenza, 
cominciasse  a  mostrare  che  si  poteva  appressare 
alla  Natura,  ed  il  primo  che  desse  animo  e  spe- 
ranza agli  altri  di  poterla  in  un  certo  modo  pa- 
reggiare (2)  .  Le  prime  opere   sue    da   mettere   in 

B  iiij  con- 

ci) Vincenzio  Carduco  nel  suo  Dialogo  della  pittu- 
ra scritto  in  lingua  Spagnuola  e  stampato  nel  1633, 
a  e.  ".  ribattezza  qucNto  Artefice,  e  in  vece  di  Jaco- 
po lo  chiama  Domenico.  Oltre  questo  scambiamen- 
to ve  ne  sono  moltissimi  nitri  ,  benché  dica  d'  aver 
preso  per  sua  guida  il  Vasari  ;  onde  torno  a  dire  che 
è  indicibile  il  numero  degli  sbagli  ,  che  si  trovano  ne- 
gli Autori  che  trattano  di  quesre  materie/  perlochè 
spero  che  II  benigno  Lettore  userà  meco  una  savia 
discrizione  nel  comparirmi,  se  avrò  qualche  volta  fal- 
lato .    <a)  L'iota    deir  tdìz.  di    Roma. 

{a)  in  uua  carta  del  1416.  leg^esi  :  per  magistrum 
Jacobum  Pieri  Angeli  de  Senis  schultorem  ;  e  risguarda 
il  contratto  per  la  fonte  di  Piazza  da  esso  disegnata 
e  scolpita .  In  altra  carta  di  detto  anno  leggesi  :  Jaco- 
bus  filius  Pieri  della  Ghuercia  .  V^edi  le  Lettere  Sanesi 
toffi.  II  f.'^fig.  156.  e  163.  F.  G.  D. 

(2)  li  \''asari  nella  prima  edizione  avea  cominciata 
la  Vita  di  Jacopo  della  Quercia  così  .   „  Infinitamente 

è  da 
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conto  furono  da  lui  fatte  in  Siena  ,  essendo  d'  an- 
ni 19-  Cun  questa  occasione.  Avendo  i  Sanesi 
l'Esercito  fuori  contra  i  Fiorentini-  sotto  Gian  Te- 
desco nipote  di  Saccone  da  Pietram^la  e  Gio- 
vanni d'Azzo  Ubaldini  Capitani  (i)  ,  ammalò  in 
campo  Giovanni  d'  Azzo  ;  onde  portato  a  Siena  vi 
si  morì  ;  perchè  dispiacendo  la  sua  morte  a  i  Sa- 
nesi gli  feciono  fare  nell'  essequie ,  che  furono  ono- 
ratissime ,  una  capanna  di  legname  a  uso  di  pira- 
mide ,  e  sopra  quella  porre  di  mano  di  Jacopo  la 
statua  di  esso  Giovanni  a  cavallo  maggior  del  vi- 
vo, fatta  con  molto  giudizio  e  con  invenzione  ; 
avendo  (il  che  non  era  stato   fatto  insino   allora) 

tro- 

„  è  da  credere  che  nella  vira  sua  provi  grandissima 
„  contenrezza  colui  ,  che  per  mezzo  delle  fatiche  faC- 
„  te  colla  virtù  sua  si  senti»  o  nella  patria  o  fuo- 
,,  ri  onorare  di  dignità  o  guiderdonare  di  premio 
„  fra  gli  altri  uomini  ,  crescendone  per  le  lode .  e 
„  per  gli  onori  in  infinito  la  virtù  sua.  Ciò  inter- 
„  venne  a  Jacopo  di  Maestro  Piero  di  Filippo  dal- 
,,  la  Quercia  Scultor  Sanese ,  il  quale  per  le  sue  ra- 
,,  rissime  doti  nella  bontà,  nella  modestia,  nel  garbo 
t,  meritò  degnamente  di  esser  fatto  Cavaliere  ;  il  qua- 
,t  le  titolo  onoratissimamente  ritenne  vivendo ,  onoran- 
„  do  di  continuo  la  patria  e  se  medesimo  .  Per  il  che 
5,  quelli  che  dalla  Natura  dotati  sono  di  egregia  ed 
„  eccellente  virtù  ,  quando  accompagnano  colla  mode- 
i,  stia  de'  costumi  onorati  il  grado  nel  quale  si  trova- 
j>  no  sono  testimoni  i  quali  al  Mondo  mostrano  d'  es- 
,,  sere  assunti  al  colmo  di  quella  dignità,  che  si  riceve 
„  dal  mento,  e  non  dalla  sorte  „  .  Non  saprei  perchè 
poi  il  Vasari  nella  seconda  edizione  togliesse  via  questo 
principio  pieno  di  gravi  sentimenti  ,  e  felicemente 
espressi  ,  se  non  fosse  perchè  temette  di  non  gU 
avere  ripetuti  altrove   {a)      Nota  delV  Ediz.  di  Roma  . 

(i)  Neil'  edizione  di  Bologna  mancano  quasi  due 
pagine  saltate  dallo  stampatore  per  isbadatagginc . 
t^ota  delV  tdiz    dì  Bowa  . 

(a)  Probabilmente  fu  perche  M.  Giorgio  volle  inco' 
mi  ridar  e  la  vita  di  J'icopo,  seguita '.'da  il  di  t  corno  delle 
cose  4a  esso  dette  nel  proemio  antecedente  .  F.  G.  D. 
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trovato  Jacopo,  per  conciur  e  quell'opera  il  modo 
di  fare  Tossa  del  cavallo  e  della  figura  di  pezzi 
di  legno  e  cH  piane  confitti  insieme ,  e  fasciati 
p^i  di  fieno  e  di  stoppa,  e*  con  funi  legato  ogni 
cosa  strettamente  insieme ,  e  sopra  messo  terra 
mescolata  con  cimatura  di  panno  lino  (i),  pasta 
e  colla .  Il  qual  modo  di  far  fu  veramente ,  ed  è 
il  miglior  di  tutti  gli  altri  per  si*mili  cose:  perchè 
sebbene  l'opere  che  in  questo  modo  si  fanno  so- 
no in  apparenza  gravi, riescono  nondimeno  ,  poiché 
son  fatte  e  secche,  leggieri,  e  coperte  di  bianco 
simili  al  marmo  e  molto  vaghe  all' occhio,  siccome 
fu  la  detta  opera  di  Jacopo .  Al  che  si  aggiugne  , 
che  le  statue  fatte  a  questo  modo  e  con  le  dette 
mescolanze  non  si  fendono ,  come  farebbono  se  fus- 
sero  di  terra  schietta  solamente..  Ed  in  questa  ma- 
niera si  fanno  oggi  i  modelli  delle  sculture  con 
grandissimi  comodo  degli  Artefici,  che  median- 
te quelle  hanno  sempre  T  esempio'  innanzi  e  le 
giuste  misure  delle  sculture  che  fanno;  di  che  sì 
dee  avere  non  piccolo  obbligo  a  Jacopo  che  ,  se- 
condo si  dice,  ne  fu  inventore.  Fece  Jacopo  dopo 
questa  opera  in  Siena  due  tavole  di  legno  di  ti- 
glio, intagliando  in  quelle  le  figure,  le  barbe,  ed 
i  capelli  con  tanta  pacienza ,  che  fu  a  vederla  una 
maraviglia.  E  dopo  queste  tavole  ,  che  furono  mes- 
se in  Duomo ,  fece  di  marmo  alcuni  profeti  non 
molto  grandi  che  sono  nella  facciata  del  detto  Duo- 
mo :  neir  opera  del  quale    avrebbe    continuato    di 

la  vo- 
ci) Nella  prima  edizione  il  Vasari  non  fa  menzio- 
ne della  statua  equestre  di  Giovanni  Ubaldini ,  forse 
perchè  allora  non  ne  a^eva  norÌ2,ia  .  Queste  statue  non 
si  riempiono  di  cimatura  di  panno  lino,  ma  di  panno 
lano  .  Ma  for.se  non  è  errore  del  \>sari  ,  ma  della 
stampa  de' Giunti  .corretto  nel  principio  del  tomo  con. 
alcuni  altri  pochi,  che  son  nulla  rispetto  al  numero 
sen/a  numero  che  è  in  quella  edizione.  Ma  non  si 
son  potuti  correpj^ere  avanti,  perchè  per  lo  più  sono 
scambiati  i  numeri  delle  pagine .  Nota  delV  Edia.  di 
Rotra  . 
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lavorare  ,  se  la  peste,  la  fame,  e  le  discordie  cit- 
tadine de'Sancsi,  dopo  aver  più  volte  tumultuato  , 
non  avessero  malcondotta  quella  Città ,  e  caccia- 
tone Orhndq  Malevoltl,  col  favore  del  quale  era 
Jacopo  con  riputazione  adoperato  nella  patria.  Par-r 
tito  dunque  da  Siena  si  condusse  per  mezzo  d'al- 
cuni amici  a  Lucca,  e  quivi  a  Paulo  Guinigi,che 
n'era  Signore,  fece  per  la  moglie  che  poco  innan- 
zi era  morta  nella  Chiesa  di  S.  Martino  una  se- 
poltura :  nel  basamento  della  quale  'condusse  alcu- 
ni putti  di  marmo  che  reggono  un  festone'  tanto 
pulitamente,  che  parevano  di  carne  C);  e  nella 
cassa  posta  sopra  il  detto  basamento  fece  con  in- 
finita diligenza  l'immagine  della  moglie  d'esso  Pau- 
lo Guinigi  che  dentro  vi  fu  sepolta';  e  a  piedi  di 
essa  fece  nel  medesimo  sasso  un  cane  di  tondo  ri- 
lievo,  per  la  fede  da  lei  portata  al  marito.  La  qual 
cassa,  partito  o* piuttosto  cacciato  che  fu  Paulo 
l'anno  1429.  di  Lucca,  e  che  la  Città  rimase  li- 
bera, fu  levata  di  quel  luogo,  e  per  Podio  che  al- 
la memoria  del  Guinigio  portavano  i  Lucchesi  qua- 
si del  tutto  rovinata.  Pure  la  reverenza  che  por- 
tavano alla  bellezza  della  figura  e  di  tanti  orna- 
menti li  rattenne ,  e  fu  cagione  che  poco-  appres- 
so la  cassa  e  la  figura  furono  con  diligenza  all' 
entrata  delia  porta  della  sagrestia  collocate,  dove 
al  presente  sono;  e  la  cappella  del  Guinigio  fatta 
della  Comunità.  Jacopo  intanto  avendo  inteso  che  • 
in  Fiorenza  Y  arte  de'  Mercatanti  di  Calimara  vo- 
leva dare  a  far  di  bronzo  una  delle  porte  del  tem- 
pio di  S.  Giovanni,  dove  aveva  la  prima  lavora- 
to ,  come  si  è  detto,  Andrea  Pisano  (i),  se  n'era 

ve- 

(*)  l\hi/e  sculture  di  Nicco!o  Pisano  e  dsglì  altri  ' 
maestri  prima  dj  J icopo  si  vede  espressione,  diseguo, 
e  grazia  ,  che  po' e  superiore  a  ({ite'  tempi  e  all'  opinio- 
ne quasi  universale  e  sva::taggiosa  di  essi:,-  quei  martni 
pero  sono  privi  della  niorbidezza  ,  che  meritamente  si  lo- 
da nelle  opere  di  Jacopo  .  F    G.  D. 

(i)Si   vegga  la  Vita    d'Andrea    Pisano    nel    tomo 
Necondo  ,  e  la  Vita  à^\    Ghiberti .   Nota  dell'  Ediz.  di 
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venuto  a  Fiorenza  per  farsi  conoscere,  atteso  mas- 
simamente che   cotale  lavoro  si  doveva  allogare  a 
chi  nel  fare  una  di  quelle  storie  di  bronzo  avesse 
dato  di  se   e    della  virtù  sua  miglior  saggio. 

Venuto  dunque  a  Fiorenza    fece    non    pure  il 
modello,  ma  diede  finita  del    tutto     e    pulita    una 
molto  ben  condotta  storia,  la  quale  piacque  tanto, 
che  se  non    avesse  avuto  per    concorrenti     gli  ec- 
cellentissimi Donatello,  e  Filippo  Brunelleschi  (i) 
i  quali  in  verità  nei  loro  saggi  lo  superarono,  sa- 
rebbe   tocco  a    lui  a  far  quel  lavoro  di  tanta   im- 
portanza. Ma  essendo  andata  la  bisogna  altramen- 
te, egli  se  n'andò  a  Boìogna  ,    dove  col  favore  di 
Giovanni  Bentivogli  gli  fu  dato    a    fare  di  marmS 
dagli  Operai  di  S.  Petronio  la  porta    principale  di  ^!"'^''  ,*"*'"' 
quella  Chiesa,   la    quale    egli    seguitò    di  lavorare  pet>onio  /« 
d'ordine  Tedesco  per  non  alterare  il  modo  che  già  Boivpinn  1.%- 
era    stato   cominciato  ,    riempiendo  dove    mancava  '^'"^'"''  '•'* 
l' ordine  de'  pilastri ,  che  reggono  la  cornice  e  Par-  '^'^''^''  ' 
co,  di  storie  lavorate  con  infinito  amore  nello  spa- 
zio di  dodici    anni    che   egli    mise  in  quell'opera  ; 
dove  fece  di  sua  mano  tutti   i  fogliami   e  V  orna- 
mento di  detta  porta  con  quella  maggior    diligen- 
za e  studio  che  gli  fu  possibile.    Nei    pilastri    che 
reggono  l'architrave,  la  cornice,   e    l'arco,  sono 
cinque  storie  per  pilastro  ,  e  cinque  nell'architrave, 
che  in  tutto  son  quindici .  Nelle  quali    tutte   inta- 
gliò di  bassorilievo  istorie  del  Testamento  vecchio, 
cioè  da  che  Dio  creò  l'Uomo  insino  al  diluvio,  ^  i>  u'sT"!,y 
l'arca  di  Noè,  facendo  grandissimo  giovamento  alla  t.^;^.//,^.,; 
scultura  ;  perchè  dagli  antichi  insino  allora  non  era  ?f'''«-'o  'ia 
stato  chi  avesse  lavorato  di  bassorilievo  alcuna  cq~^^^^''""P''- 
sa;  onde  era  quel  modo  di  fare  piuttosto  perduto 
che  smarrito  (*).    Nell'arco    di  questa    porta   fece 

tre 

(1)  Si  aggiunga  anche  il  Ghiberti.  che  superò  Do- 
nato   e    Filippo.   Nota  dfir  Ediz.  di  B.n7va  . 

(*)  Simili  storie  ,  come  si  d'sse  più  H'  una  volta  ,  si 
vedono  lavorate  in  Orvieto  di  bassortlievo  prima  del  Se 
colo  XIV.  ,  e  da  esse  rilevasi  che  Varie  prima  di  JflCO" 
pò  non  era  ne  perduta  ne  stuarrita .  F,  G.  D. 
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tre  figure  di  marmo  grandi  quanto  il  vivo  e  tut- 
te tonde,  cioè  una  nostra  Donna  col  putto. incol- 
lo molto  bella,  S.  Petronio  ed  un  altro  Santo  mol- 
to ben  disposti  e  con  belle  attitudini;  onde  i  Bo- 
lognesi ,  che  non  pensavano  che  si  potesse  fare 
opera  di  marmo,  nonché  migliore,  eguale  a  quella 
che  Agostino  ed  Agnolo  Sanesi  (*)  avevano  fatto  di 
maniera  vecchia  in  S.  Francesco  air  aitar  maggiore 
nella  loro  Città,  restarono  ingannati,  vedendo  que- 
sta di  gran  lunga  più  bella.  Dopo  la  quale  essen- 
do ricerco  Jacopo  di  ritornare  a  Lucca,  vi  andò  ben 
volentieri  ;  e  vi  fece  in  S.  Friano  per  Federigo  di 
raaestrb  Trenta  del  Veglia  in  una  tavola  di  mar- 
r  -jdIi  rf«^^^  ^^^^^  Vergine  col  figliuolo  in  braccio  ,  S.  Ba- 
■;nr.rmo  hi  stiauo,  S.  Lucia,  S.  Geronimo,  e  S.  Gismondo  con 
Lacca,  buona  maniera  grazia  e  disegno;  e  da  basso  nella 
predella  di  mezzo  rilievo  sotto  ciascun  Santo,  al- 
cuna storia  della  vita  di  quello  ;  il  che  fu  cosa 
molto  vaga  e  piacevole  ,  avendo  Jacopo  con  beli' 
arte  fatto  sfuggire  le  figure  in  su  i  piani ,  e  nel 
diminuire  più  basse.  Similmente  diede  molto  animo 
agli  altri  d'  acquistare  alle  loro  opere  grazia  e  bel- 
lezza con  nuovi  modi,  avendo  in  due  lapide  gran- 
Ritratti  fi  a-  ^[  ^[  bassorilievo  per  due  sepolture  ritratto  di  na- 
f «>•(!/« W; ^rtf- ^j     Federigo  padrone    dell'opera    e  la  moglie: 

iOrtlievO     !H  .  f     1          •    1  1  rr  r- 

una  sepol-    nelle  quah  lapide  sono  queste  parole: //oc  o-fusfe- 

tura.  cit  Jacobus  magistri   Pari   de  Scnls   1422.    Venendo 

poi  Jacopo  a  Firenze ,  gli  Opera]  di  S.  Maria  del  Fiore 

per  la  buona  relazione  avuta  di    lui    gli  diedero  a 

Fronreifiztn  ^^^^  ^^  j-^^rmo  il  frontespizio    che  è  sopra  la  por- 

's.Ahùia    ta  di  quella  Chiesa,  la  quale  va  alla  Nunziata  :do- 

(h:  Fiore,    ve  egli  fece  in  una  mandorli  la  Madonna  (i)    la 

quale 

(*)  Isella  prima  ediziofie  attrihuhce  questo  lavori 
ai  Maestri  Tedeschi  ,  ùcrome  anche  In  facciata  del 
Duomo  di  Orvieti .  F.  G    D. 

(l)  Questa  .Maionna  è  opera  di  Nanni  d'Antonio 
di  Banco  ,  come  dice  per  Cv^rto  il  Baldinucci  dee.  8.  del 
sec.  2.  a  e.  9Ó.  e  poi  lo  prova  nel  dee.  3,  pare    i.    del 

sec.  4. 
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quale  da  un  coro  d'  Angeli  è  portata  sonando  egli- 
no e  cantando  in  cielo,  con  le  più   belle  movenze 

e  con 

sec.  4.  a  e  $1  ,  portando  che  così  ha  trovato  in  una 
bozza  creduca  di  mano  del  Vasari  .  Quest'  errore  dei 
Vasari,  corretto  dal  Baldinucci,  fu  adottato  anche  dall' 
Ugurgieri  nelle  Pompe  Sanesi  Veggasi  il  •Cinelli  nel- 
le Bci/ezze  di  Firenze .  11  P.  Richa  nel  tom.  6.  a  e.  25. 
ha  seguitato  anch' egli  ii  Vasari  ;  il  quale  attribuisce 
pure  al  nostro  Jacopo  le  sculture  che  servono  alla  por- 
ta del  medesimo  Duomo  di  Firenze  dalla  parte  di  me,Z" 
2odì  presso  al  campanile,  quando  sono  di  Niccolò  Pisa- 
no. Dall' aver  preso  tanti  Scrittori  tanti  abbagli  e 
tanto  patenti  si  raccoglie  ,  che  imbroglio  e  che  labe- 
rinto  sieno  gli  Autori  che  hanno  scritto  su  questo  ar- 
gomento,  come  ho  ripetuto  p;ù  volte,  ma  senza  spe- 
ranza di  poterlo  pienamente  far  concepire  .  Il  Vasari 
dice  che  questa  benedetta  mandorla  è  di  Jacopo  alal- 
ia Quercia  .  Il  Vasari  l'aveva  veduta  mille  volte,  era 
intendente  dell'arte,  e  conosceva  perfettamente  le  ma- 
niere .  Or  molto  ci  correva  da  quella  di  Jacopo  a  quel- 
la di  Nanni  di  Banco  a  cui  T  attribuisce  il  Baldinucci, 
e  di  esse  ci  è  un  chiaro  riscontro  per  le  moire  opere 
che  abbiamo  dell' uno  e  dell'altro.  Se  si  cerchi  poi 
nell'  indice  del  Baldinucci  ,  dove  parli  di  Nanni  per 
trovar  questa  notizia  ,  non  si  trova  il  nome  di  questo 
Nanni,  benché  ne  scriva  una  copiosa  Vita  nel  tom.  2. 
dee.  2.  part.  1.  del  sec.  4.  a  e.  51.  e  vi  riporti  docu- 
menti autentici  ,  che  provano  che  quest'  Assunta  è  di 
Nanni  e  non  di  Jacopo;  e  fra  gli  altri  cita  una  pri- 
ma bozza  di  queste  Vite  scritta,  comesi  evede,  di  pu- 
gno dello  stesso  Vasari,  dove  questa  scultura  viene 
ascritta  a  Nanni,  il  P.  Richa  poi  per  altro  molto  esat- 
to r  attribuisce  nel  tom.  6.  a  e.  25.  a  Giovanni  Pisa- 
no, scambiando  forse  da  Andrea  Pisano,  di  cui  nessu- 
no ha  detto  essere  suo  questo  lavoro,  e  la  pene  sopra 
.un'altra  porta  diversa  da  quella,  dove  eli'  è  veramen- 
te   {a) .    Nota  deir  Ediz.  di  Roma 

{a)  Il  Baldiuuccì  descrive  V  ìfiiharazzo  di  costui 
nel  fare  e  mli^  au  licchiare  (inastatila  in  Orsr.nmichele  . 
A  chi  confronta  il  fare  di  questa  fgtira  con  qutlle  della 
tiiaudorla  no»  è  d  facile  vedere  la  dijjerenzai  che  vi  pas- 
sa ;  e  questa  aW  opposto  molto  si  assuviigli.i  allo  stile 
delle  altre  opere  che  sono  certamente  di  J.icopo  ,  e  che 
esclusivamente  gli  attribttisce  il  Vasari .  Vedi  la  prima 
adizione  .  F.  G-  D. 
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e  con  le  più  belle  attitudini  (vedendosi  che  han- 
no moto  e  fierezza  nel  volare  )  che  fussero  insi- 
no  allora  state  fatte  mai.  Similmente  la  Madon- 
na è  vestita  con  tanta  grazia  ed  onestà ,  che 
non  si  può  immaginare  meglio,  essendo  il  girare 
delle  pieghe  molto  bello  e  morbido,  e  vedendosi 
ne'  lembi  de'  panni  che  vanno  accompagnando 
l'ignudo  di  quella  figura,  che  scuopre  coprendo 
ogni  svoltare  di  membra  ;  sotto  la  quale  Madonna 
è  vn  S.  Tommaso  che  riceve  la  cintola.  Insomma 
questa  opera  fu  condotta  in  quattro  anni  da  Jaco- 
po con  tutta  quella  maggior  perfezione  che  a  lui 
fu  possibile;  perciocché  oltre  al  desiderio  che 
aveva  naturalmente  di  far  bene,  la  concorrenza  di 
Donato,  di  Filippo,  e  di  Lorenzo  di  Bartolo  (i), 
de' quali  già  si  vedevano  alcune  opere  molto  Io- 
date, lo  sforzarono  anco  da  vantaggio  a  fare  quel- 
lo che  fece;  il  che  fu  tanto,  che  anco  oggi  è  dai 
moderni  Artefici  guardata  quest'opera,  come  cosa 
rarissima .  Dall'  altra  banda  della  Madonna  dirim- 
Cnpricctoso  petto  a  S.  Tommaso  fece  Jacopo  un  Orso  (2) 
lavoro uija-  che  mouta  in  sur  un  pero,  sopra  il  quale  capriccio 
^^''  '  come  si  disse  allora  molte    cose  ,    così   se    ne   po- 

trebbe anco  da  noi  dire  alcune  altre,  ma  le  tace- 
rò per  lasciare  a  ognuno  sopra  cotale  invenzione 
credere  e  pensare  a  suo  modo  (3).  Desiderando 
dopo  cìQ  Jacopo  di  rivedere  la  patria,  se  ne  tornò 

a  Sie- 

(i)  Cioè  Lorenzo  Ghiberti  ,  che  fece  le  porte  di 
bronzo  di   S.  Giovanni .  Nota  del!  Ediz.  di  B.oma  . 

(2)  Forse  lu  scultore  f-ce  quell'Orso  a  capriccio 
senza  sapere  il  perchè.  Nota  detC  Ed    di  Roma  {a). 

(lì)  £'  proverbio  uottssìmo  :  Dar  \e  pere  in  guardia 
air  Orso;  cioè  fidarsi  di  chi  non  si  deve  .  F    G    D. 

(3)  Nella  prima  ed'zione  tom  1  a  e.  237.  il  Vasari 
propone  una  sua  spiegazione  parte  erudita  e  parte  ca- 
pricciosa .  e  forse  ridicla     Nota  delV  b.d.  di  Konta  (^)  . 

(^S  Non  mi  sovviene  ora  dì  uno  scritto,  tu  cui  si 
dice  che  V  \rtffice  c^n  fuelV  Orso  intese  far  la  satira 
di  ^  'i  lo  aveva  escluso  dal  fare  li  porta  dì  bronzo  per 
la  Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Firenze .  F.  G.  D. 
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a  Siena,  dove  arrivato  che. fu,   se    gli    porse    se- 
condo   il   desiderio    suo    occasione    di    lasciare    in 
quella  di  se  qualche  onorata  memoria.  Perciocché  ^''  in  Stetta, 
la  Signoria  di  Siena    risoluta  di  fare  un  ornamen-  ''"  """"«'"- 

V      ,  .      .  ,.  •115  1  •  II      '*'  lii  mattilo 

to    ricchissimo  di    marmi   ali  acqua    che    in    sulla  ,,//>  acqua, 
piazza  avevano  condotta  Agnolo    ed   Agostino  Sa-  co^dcttn 
nesi  l'anno  1543-  C),  allogarono  quell'opera  a  Ja-  '^^/^'^ ^j'*o- 
copo  per  prezzo  di  duemila  dugento  scudi  d'  oro  :  piaz-^'n  . 
onde  egli,  fatto  un  modello  e  fatti  venire    i    mar- 
mi, vi  mise  mano  e  la  finì  di  fare  con  molta  sod- 
disfazione de'  suoi  cittadini,    che   non    più  Jacopo 
dalla  Quercia,  ma  Jacopo  dalla  Fonte  fu  poi  sem-     Chiamat» 
pre  chiamato  .    Intagliò  dunque  nel  mezzo  di  quest'  J^^P»  <<«/- 
opera    la  gloriosa  Vergine  Maria    avvocata    parti-  ''*  ^*'"^' 
colare  di  quella  Città    un    poco  maggiore    dell'  al- 
tre figure ,    e    con    maniera   graziosa   e    singolare  . 
Intorno  poi  fece  le  sette  Virtù  Teologiche  e  Car- 
dinali,   le    teste   delle   quali,    che   sono  dehcate  e 
piacevoli,    fece    con    bell'aria  e  con   certi    modi, 
che  mostrano  che  egli  cominciò  a  trovare  il   buo- 
no 

{*)  V  acqua  di  Piazza  per  ni  aravi gliosi  condotti 
sotterranei  ,  a  stille  raccolta  per  la  distanza  di  parecchie 
miglia  ,  fu  condotta  da  Jacopo  Vantti  di  Ugolino  Sane- 
se ,  e  a  dì  2.  Deceuibre  1344.  ne  fu  stipulato  il  con- 
tratto. Nelle  calende  di  giugno  1402.  fu  allogata  Ja 
fonte  al  nostro  Jacopo  per  due  mila  furiai  <j"  oro  da  lire 
quattro  e  soldi  due  sanesi  V  uno  .  Sei  anni  dopo  non  era 
ancora  incominciato  il  lavoro  principale  che  fualviente 
nel  \\\^.  fu  ultimato.  Il  Tizio  alV  anno  I413.  accenna- 
un  altra  carta  ,  in  cui  J  iccpo  erasi  obbligato  di  Jare  le 
principati  fgure  irsanu  sua  propria  cum  aliis  fulcimen- 
ris  &  ornameptis ,  ad  judiciiim  boni  maglstii ,  &  franci 
lapicida^  .  E  per  verità  in  detta  opera,  quantinque  nan 
poco  danneggiata  ,  si  vede  V  amoì-e  con  cui  egli  la  coti- 
dusse  ;  e  ognuno  può  convincersene,  mirando  la  fi'jttra  di 
Acca  Laurenzia  lattante  Remo  e  Txomido  .  Vedi  le  Let- 
tere San  CSI  a  pagg.  \6\.e  segg.  e  a  iSi  Tom.  2.  Il  Ti' 
zio  lasciò  scritto  che  a  d\  -i.  di  Aprile  14 18  si  inco- 
ìninciarono  a  porre  al  loro  luogo  le  fgure  della  F'^nte  , 
e  che  aiutarono  Jacopo  in  quelf  opera  Francesco  Val' 
dambrino    e  Ansano  Sanesi.  F.  G.  D, 
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no,  le  diffìeultà  deirarte,  e  a  dare  grazia  al  mar-- 
Ilio,  levando  via  quella  vecchiaja  che  avevano  m- 
sino  allora  usato  gli  scultori,  facendo  le  loro  figu- 
re intere  e  senza    una  grazia   al    Mondo  ;    laddove 
Jacopo  le  fece  morbide  e  carnose,  e  finì  il  marmo 
con  pacienia  e  delicatezza.    Fecevi    oltre    ciò     al- 
cune storie  del  Testamento  Vecchio  ,  cioè  la  crea- 
zione de'  primi  parenti  e  il  mangiar  del  pomo  vie- 
tato ,  dove  nella  figura  della  femmina  si    vede  un' 
aria  nel  viso  sì  bella   ed    una  grazia  ed  attitudine 
della    persona    tanto    riverente    verso    Adamo    nel 
porgergli  il  pomo,  che  non  pare    che    possa  ricu- 
sarlo :  senza  il  rimanente  dell'  opera ,    che   è  tutta 
piena  di  bellissime    considerazioni    e    adornata    di 
bellissimi    fanciuUetti    ed    altri    ornamenti    di  leoni 
e  di  lupe ,  insegne  della  Città  ,    condotti   tutti   da 
Jacopo  con  amore  ,  pratica ,    e    giudizio    in   spazio 
di  dodici  anni.    Sono    di  sua  mano  similmente  tre 
storie    bellissime    di  brónzo    della    vita    di    S.  Gio: 
Battista    di    mezzo  rilievo ,    le  quali    sono  intorno 
al  Battesimo  di  San    Giovanni   C)    sotto    il   Duo- 
mo ,    ed    alcune    figure    ancora    tonde    e    pur    di 
bronzo  alte  un  braccio,  che  sono  fra  l' lina  e  Tal- 
ira    delle    dette  istorie  ,    le   quali   sono  veramente 
belle  e  degne  di  lode.  Per  queste  opere  adunque, 
come  eccellente ,  e  per.  la    bontà  della  vita  ,  come 
costumato,  meritò  Jacopo  essere    dalla  Signoria  dì 
Siena  fatto  Cavaliere ,    e    poco   dopo  operarlo  del 
Duomo  .  11  quale  uffizio  esercitò  di    maniera ,    che 
Situa  ,    e^i  né  prima  né  poi  fu  quell'Opera  meglio  governata, 
«ip^.jr-  ''^^  avendo   egli    in   quel  Duomo,    sebbene    non    visse 
Sap-T<-'ze  P*^^  ^^'^  ^^^^  cotal  carico  avuto  se  non    tre  anni , 
tre  anni,      fatto  molti  acconcimi  utili  ed  onorevoli.  E  sebbe- 
ne Jacopo  fu  solamente    scultore,    disegnò   nondi- 
meno ragionevolmente,  come  ne  dimostrano  alcu-  ' 
ne  carte  da  lui  disegnate  che  sono   nel    nostro  li- 
bro, le  quali  pajono  piuttosto  di  mano    d'un    mi- 
niatore 

(*)  Di  au?tfo  Bitre<ìwo  vedi  lapag.6^.    del  tom.'^. 
Lettere  Sanesi.  F.  G.  D. 
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Jiiatore  che  d'uno  scultore;  e  il  ritratto  suo  facto^ 
come  quello  che  di  sopra  si  vede,  ho  avuto  da 
maestro  Domenico  Beccafumi  pittore  Sanese  ,  il 
quale  mi  ha  assai  cose  raccontato  della  virtù  , 
bontà ,  e  gentilezza  di  Jacopo  :  il  quale  stracco  dal- 
le fatiche  e  dal  continuo  lavorare  si  morì  (i)  ^forte  e  i?« 
finalmente  di  anni  sessantaquattro,  ed  in  Siena  sua /"•'"'''^    ^'' 

^,,.  ..  .^  .  .,  Jacopo. 

patria  fu  dagli-  amici  suoi  e  parenti ,  anzi  da  tutta 
la  Città  pianfo  ed  onoratamente  sotterrato  (2)  . 
E  nel  vero  non  fu  se"  non  buona  fortuna  la  sua, 
che  tanta  virtù  fusse  nella  sua  patria  riconosciuta  ; 
poiché  rade  volte  addiviene  che  i  virtuosi  uomini 
siano. nella  patria  universalmente  amati  ed  onorati . 

Fu  discepolo    di  Jacopo    Matteo   scultore   (j)  ^'itteoLuc- 
Lucchcse,  che  nella  sua  Citta    lece    1   anno   I444- ^,0/0  (/i  j«- 
per  Domenico  Caligano  Lucchese    nella   Chiesa  di  cop$  . 
S.  Martino   il    tempietto    a   otto   facce    di    marmo, 
dove  è  l'Immagine  di  Santa  Croce,  scultura  stata 
miracolosamente ,    secondo    che  si    dice ,    lavorata 
da  Niccodemo  (4)  uno  de'  settantadue  discepoli  del 
Salvatore:  il  qual  tempio  non  è  veramente  se  non 
molto  bello  e  proporzionato  .  Fece  il  medesimo  di 
scultura  una   figura    d'un    S.   Bastiano    di    marmo 
tutto  tondo  di  braccia  tre  molto  bello    per    essere 
stato  fatto  con  buon    disegno    con    beli'  attitudine 
Tom.  HI.  C  e  la- 

(l)  Morì  Jacopo  in  Siena  nell'anno  l4l8.come  si 
ha  dalle  memorie  dilquella  Cirrà  .  Nota  delC t.d  di  K»m. 
2)  Il  Vasari  a  0.238.  della  prima  edizione  tom.  I. 
dice  ciie  morì  nel  14 18.  e  che  fu  sepolto  nel  Duomo 
di  Siena  .  Poita  questo  epitaffio  fattogli  da'  suoi  amici: 
Jacobo  QuerciO  Se  lensi  eqtuti  clarissimo  statunriaeque 
tì.tis  prontissimo  amantisùmoque  ,  utpote  qui  Ulani  pri- 
Viiis  iliustyuverit  tenebri^que  anteu  imniersani  in  lucei» 
eruerit .  amici  pictatis  ergo  non  sine  lacrymis  pus.  No- 
ta  deir  Fdiz.  di  R.',ìììa  . 

(.31  Questo  Matteo  scultore  è  Matteo  Civitili  ,  del 
quale  scrive  la  Vita  il  Baldinucci  dee.  4.  part.  1.  fec  3. 
a  e.  99.   Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 

(4}  E'  radizione,  ma  popolare  ,  come  accenna  il 
Vasari  ,  che  iVicodemo  intagliasie  V  Immagine  del  Lro- 
cifisso  di  Lucca.  Nota  delV  tdtz.  di  Roma, 
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e  lavorato  pulitamente .  E'  di  sua  mano  ancora 
una  tavola ,  dove  in  tre  nicchie  sono  tre  figure 
belle  affatto ,  nella  Chiesa  dove  si  dice  essere  il 
corpo  di  S.  Regolo  ,  e  la  tavola  similmente  che  è 
in  S.  Michele,  dove  sono  tre  figure  di  marr.ió,  e 
la  statua  parimente  che  è  in  su  '1  canto  della  me- 
desima Chiesa  dalla  banda  di  fuori ,  cioè  una  no- 
stra Donna,  che  mostra  che  Matteo  andò  sforzan- 
dosi di  paragonare  Jacopo  suo  maestro. 

Niccolò  Bolognese  ancona  fu  discepolo  di  Ja- 
copo e  condusse  a  fine,  essendo  impecetta,  divi- 
namente fra  r  altre  cose  T  arca  di  marmo  piena  di 
storie  e  figure ,  che  già  fece  Niccola  Pisano  .a  Bo- 
logna ,  dove  è  il  corpo  di  S.  Domenico .  E  ne  ri- 
portò oltre  Lutile  questo  nome  d'onore,  che  fu 
poi  sempre  chiamato  maestro  Niccolò  dell'  Arca . 
Finì  costui  quell'opera  l'anno  1460.,  e  fece  poi 
nel  palazzo  dove  sta  oggi  il  Legato  di  Bologna, 
una  nostra  Donna  di  bronzo  alta  quattro  braccia, 
e  la  pose  su  L  anno  1478.  Insomma  fu  costui  va- 
lente maestro  e  degno  discepolo  di  Jacopo  dalla 
Quercia  Sanese  (i). 
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(l)  Anche  in  questa  vita  d'uno  scultore  Sanese 
e  molto  lodato  dal  Vasari  si  vede  che  egli  non  era 
tanto  parziale  de'  Fiorentini  ,  quanto  gli  è  stato  tante 
Vulce  acerbamente  rinfacciato  non  con  nioìra  ragione;  e 
molto  più  si  mostra  dall'encomio  che  in  fine  della 
medesima  vita  f^  a  Niccolò  dell' Arca  scultore  Bologne- 
se (/7) .  Nota  dell'  EciTZ.  di  Roma  . 

(a)  Per  verità  ill^asàri  prohabibneiìte  non  fu  ne  pav 
%ìale  de^  Fiorentini  tie  contri/rio  ai  Forestieri  y  be'/sì  lo 
furono  quelli  per  la  vsn^'J^ìor  parte  che  gli  diedero  i 
materiali  per  queste  Vite  .  La  ([nnl  cosa  non  essendo  ve- 
ra ,  in  quante  contradizioni  caduto  egli  non  sa^'chhe  ? 
h'  qui  da  notare  ciré  sebbene  velia  prima  Edizione  dal 
Vasari  dicasi  esser  Jacopo  dalla  Quercia  morto  nel  1 4 1  S\ 
e  in  queir  anno  postogli  il  soprariferito  epitaffio  ;  pure  e 
indubitato  .  che  quello  SeuUore  visse  almanco  Jìit  al 
1424.  F.  G.  D. 
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VITA 

DI    NICCOLÒ 

SCULTORE  ARETINO  Q . 

FU  ne'  medesimi  tempi    e    nella  medesima  facul-  ^ìecoiò  A- 
tà  della  scultura,  e  quasi  della  medesima  hon-  r^tn.o  di  po- 
ta neir  arte  ,    Niccolò    di    Piero  cittadnio  Aretino  ,  '''^/;2!'J; 
al  quale  quanto  fu    la   natura    liberale    delle    doti  ^^  ^.„„<, . 
sue,  cioè  d'ingegno   e  di  vivacità  d'  animo,    tan- 
to fu  avara  la  fortuna  de'  suoi  beni.  Costui  dun- 
que per  essere  povero  compagno   e    per  avere  al- 
cuna ingiuria  ricevuta  dai  suoi  più  prossimi  nella 
patria,  si  partì  per  venirsene  a  Firenze  d'Arezzo, 
dove  sotto  la  disciplina  di  maestro  Moccio  sculto-     Dheepol» 
re  Sanese,  il  quale,   come  si  è  detto    altrove,   la- <^'     Moccio 
vorò  alcune  cose  in  Arezzo,  aveva  con  molto  frut-  ^'^"  '"^' 
to  atteso  alla  scultura,  comecché   non  fusse  detto 
maestro  Moccio  (i)  molto  eccellente.    E    così  ar- 
rivato  Niccolò    a    Firenze ,   da    prima    lavorò    per  /«   Firenzi 
molti  mesi  qualunque  cosa    gli    venne   alle   mani  ,  *    aff,f,uit 
SI  perche  la  povertà  ed  il  bisogno  1    assassinavano  ,  ^(,,0, 
e  sì  per  la  concorrenza  d'alcuni  giovani,  che  con 
molto  studio  e  fatica    gareggiando   virtuosamente, 
nella  scultura  s'  esercitavano  .    Finalmente  essendo 
dopo    molte  .fatiche    riuscito   Niccolò  assai   buono 
scultore,    gli   furono   fatte   fare    dagli   Opera]    di 

C  ij  S.  Ma- 

(*)  „  ISiott  è  sempre  vero  il  proverbio  antico  di  noi 
„  Toscani  :  Tristo  a  quello  uccello,  che  nasce  in  cat- 
,.  tiva  valle  ec.  ,  :  Cosi  iticorniiicia  nella  pr.  tdiz  F  G  D. 

(lì  Quesro  scultore  è  nominato  nelle  vite  dtl  Ber- 
na e  di  Duccio,  e  il  Baldinucci  ne  raccolse  le  n?.  ixie 
nel  dee.  é.  del  sec.  2.  ^  e.  24.  .  Nuta  eiell'tdin.  di  Roma" 


.    ^8    ^  VITA 

Wa  ic.esiM-  §_  Maria  del  Fiore    per   lo  campanile    due  statue  « 

ftifnelc/im-  <  ,.  i        •  11  1 

ir,Hiic  ri!  s.  ^^  quali  essendo  in  quello  poste  verso  la  canoni- 
■^ftf..i  ,w  ca  ,  mettono  in  mezzo  quelle  che  fece  poi  Dona- 
^■'-''--  to,  e  furono  tenute,  per  non  si  essere  veduto  di 

tondo  rilievo  meglio ,    ragionevoli .   Partito   poi  di 
Firenze    per    la    peste    dell'anno  1383.    se  n'  andò 
alla  patria,  dove  trovando  che  per    la  detta  peste 
{4IÌ  uomini  della    Fraternità    di    Santa    Maria   della 
Misericordia,    della  quale  si  è  di  sopra  ragionato, 
avevano  molti  beni  acquistato  per  molti  lasci  sta^ 
ti  fatti  da  diverse  persone    della  Città  ,  per  la   di- 
vozione che  avevano  a  quel  luogo  pio  ed  agli  uo- 
mini di  quello ,  che    senza  tema    di    niun    pericolo 
in    tutte   le  pestilenze  governano  gF  infermi  e  sot- 
terrano   i    morti  ,    e    ch.e    perciò   volevano  fare  la 
Pi  ^-^ /i'-- facciata  (i)  di  quel  luogo  di  pietra  bigia  per  non 
piarla def/'a  ^"^^"^^  Comodità  di  marmi,  tolse  a  fare  quel  luogo 
Misericor-    Stato  Cominciato  innanzi    d'ordine    Tedesco,   e    lo 
.^/«  .  condusse ,  ajutato  da  molti  scarpellini  da  Settigna- 

no,  a  fine  perfettamente,  facendo  di  sua  mano 
nel  mezzo  tondo  della  facciata  una  Madonna  col 
figliuolo  in  braccio  e  certi  Angeli  che  le  tengono 
aperto  il  manto,  sotto  il  quale  pare  che  riposi  il 
popolo  di  quella  Città,  per  lo  quale  intercedono  da 
basso  in  ginocchioni  S.  Laurentino  e  Pergentino. 
In  due  nicchie  poi  che  sono  dalle  bande  fece  due 
statue  di  tre  braccia  Tuna,  cioè  S.Gregorio  Papa 
e  S.  Donato  Vescovo  e  protettore  di  quella  Città 
Statue  di  Con  buoiia  grazia  e  ragionevole  maniera .  E  per 
terrA  cotta  quanto  si  vede,  aveva,  quando  fece  queste  opere, 

fatte  tn  sua       -vr  •  •  i^JlA»-^ 

sio-jentù.  S^^  istto  in  sua  giovanezza  sopra  la  porta  del  Ve- 
scovado tre  figure  grandi  (2)  di  terra  cotta  ,  che 
oggi  sono  in  gran  parte  state  consumate  dal  ghiac- 
cio; 

(1)  La  facciata  di  S.  Maria  della  Misericordia  è  an- 
cora in  essere  nella  forma ,  che  dice  qui  il  Vasari . 
t^ota  del r  Edi z..  di  Roma. 

i'2)  Queste  tre  statue  così  logore  sono  ancora  in  es- 
sere dentro  alla  cattedrale  sopra  la  porta  del  fianco 
dalla  parte  di  Mezzodì,  e  sono  la  Madonna ,  S. Denato, 
e  S.  Gregorio  .  JS^t/t  dell'  Ediz.  di  Rema  . 
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do;  siccome  è  ancora  un  S.  Luca  di  macigno  sta- 
to fatto  dal    medesimo    mentre    era    giovanetto    e 
posto  nella  facciata  del  detto  Vescovado  (i)  .  Fé- S'^'^^f'^'* 
ce  similmente  in  Pieve  alla  cappella    di    S.  Biagio  J^,^^„'g^  e 
la  figura  di  detto  Santo  di  terra    cotta    bellissima,  !u-//o    ìpi^ 
è  nella  Chiesa  di  S.  Antonio    lo  stesso  Santo    pur  J''/«?  • 
di  rilievo  e  di  terra  cotta ,    ed    un    altro   Santo  a 
sedere  sopra  la  porta  dello  spedale    di    detto    luo- 
go (2)  .  Mentre  faceva  queste  ed  alcune  altre  ope- 
re simili ,  rovinando  per  un  terremoto  le  mura  del 
Borgo  a  San  Sepolcro  ,    fu   mandato    per  Niccolò  ,  ^'^""'•*    'f 
acciocché  tacesse,  siccome  lece,    con  buon  guidi-  Borgo s.St" 
zio  il  disegno  di  quella  muraglia,  che  riuscì    moì- poterò  . 
to  meglio  e  più  forte  che  la  prima  .    E    così  con- 
tinuando   di   lavorare   quando   in    Arezzo    quando 
ne' luoghi  convicini,  si  stava  Niccolò    assai    quie- 
tamente ed  agiato  nella  patria  .  Quando  la  guerra 
capital  nimàca  di  queste    arti    fu  .cagione    che    se 
ne  partì ,  perchè  essendo  cacciati   da    Pietramala  i 
figliuoli  di  Piero  Saccone    ed    il    castello   rovinato 
insino  a  i  fondamenti,  era  la  Città  d'Arezzo  ed  il 
Contado  tutto    sossopra  ;   perciò   dunque   partitosi 
di  quel  paese  Niccolò  se  ne  venne  a  Firenze,  do-  TomadtiAr. 
ve  altre  volte  aveva  lavorato,  e  fece  per  gli  Ope-  ^^"~'^  '*  ■^" 

C  11)  raj 

(1)  La  facciata  sopralescrltta  della  Fratevnlra  di 
Are7.£o  di  piecra  bigia  con  tiitre  le  sculture  e  statue 
qui  mentovate  esiste  in  [mono  stato  ,  a  cui  nel  passa- 
to secolo  XVn  fu  unita  altra  facciata  più  lunga  di 
moderna  architettura  .  Sopra  la  porta  laterale  del  Ve- 
scovado o  sia  della  Cattedrale  a  mezzodì  veggonsi  le 
sopraccennate  tre  statue  di  terra  cotta  ,  ma  in  cattivo 
stato,  rappresentanti  la  Madonna  ,  S.  lionato  ,  e  S.Gre- 
gorio; e  in  un  angolo  e  nicchia  della  facciata  princi- 
pale a  occidente  vcdesi  il  S.  Luca  di  macigno  assai 
guasco.  Nota  dell Ediz.  di  Fiseiize  . 

[2)  Il  S.  Biagio  di  terra  cotta  nella  Pieve  di  Arez- 
zo più  non  si  trova  .  Sono  bensì  in  bonissimo  srato  le 
due  statue  di  S.  Anfbnio  Abate,  che  una  dentro  la 
Chiesa  di  detto  Santo  in  un  altare,  e  l'altra  fuori  a 
sedere  dentro  un  tabernacolo  presso  la  povta  di  detta 
Chiesa  ,  Not»  delP  Edi&ìon  di  Fiienze  , 
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Statuii  net'  j-aj  di  Santa  Ma'ia  del  Fiore  una   statua   di  brac- 
di  s'Z'a!ia  ^^'^  quatuo  di  marmo  che  poi  fu  posta  alla   po.ta 
Ati  Fiore .    principale    di    quel    tempio    a    man  manca.    Nella 
quale  statua,    che  è  un  Vangelista    a    sedere  (i), 
mostrò  Niccolò  d'essere  veramente  valente  scultore 
e  ne  fu  molto  lodato  ,  non  si  essendo  veduto    in- 
sino  allora,  come  si  vide  poi,  alcuna  cosa  miglio- 
re tutta  tonda  di  rilievo.    Essendo  poi  condotto  a 
fnRom/iri-  Roma  di  Ordine  di  Papa  Bonifazio   IX.    fortificò   e 
for„n    Ca.  diede    miglior    forma   a    Castel    S.  Angiolo,  come 
gìoio  .         migliore  di  tutti  gli  architetti    del  suo  tempo  (  ) . 
Torna  a  Fi-  E  ritornato  a  Firenze,  fece  in  sul  canto  d'Ovsan- 
renze  e  fa  michele  che  è  versc  r  Arte  deHa   lana    per  i  mae- 
dee  statue,  g^^-j  ^j  Zecca  due  figurette    di   marmo  nel  pilastro 
sopra  la  nicchia  ,  dove  è  oggi  il  S.  Matteo  che  fu 
fatto  poi,-  le    quali    furono  tanto  ben  fatte  ed  in 
modo  accomodate  sopra   la   cima    di  quel  taberna- 
colo, che  furono,  allora   e    sono    state    sempre  poi 
molto   lodate,    e    parve    che    in   quelle    avanzasse 
Niccolò  se  stesso  ,  non  avendo  mai  fatto  cosa  mi- 
gliore .  Insomma  elleno  sono  tali,  che  poss-^no  sta- 
re a  petto  ad  ogni  altra  opera  simile:  onde  n'ac- 
^eV/"'pfrZ  quistò  tanto  credito  (a) ,  che  meritò  essere  nel  nu- 
tii    9  Gh-  mero  di  coloro   che    furono  in  considerazione    per 
vanni.         fare  le  porte  di  bronzo  di  S.  Giovanni  ;  sebbene  fat- 
to il  saggio  rimase  a  dietro,  e  furono  allogate ,  come 
si  dirà  al  suo  luogo ,  ad  altri  .    Dopo  queste  cose 
J;;^^'''';^';  andatosene  Niccolò  a  Milano,    fu    fatto  caponell' 
»ie//a    lab-  Opera  del  Duomo  di  quella  Città,  e  vi  fece  alcu- 
h^tca.    del  ne  cose  di  marmo  che  piacquero  pur  assai.  Final- 
Dttomo.       mente    essendo    dagU    Aretini    richiamato    alla  pa- 
tria, 

(l)  Fu  poi  posta  questa  'statua  a  uno  degli  altari 
delle  tribune.   Not/t  delPF.dìz.  di  Roma 

(*)  ProbaMlinente  egli  gli  avrà  fatto  meno  guasto 
degli  altri  ,  che  prima  di  lui  incominciarono  a  ìnano- 
metterlo  .  F.  G.  D. 

(2'  Giu';tamenre  il  Vasari  dict  che  Niccolò  venne 
in  credito  di  bunno  scultore,  e  nel  com  l.  lo  iium-ra 
tra  quelli  che  migliorarono  h  scultura .  Nota  delV  Ed. 
(li  'Roma . 
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tria,  perchè  facesse  un  tabernacolo  pel  Sagrameli- 
to,  nel  tornarsene    gli    fu  forza    fermarsi  in  Bolo-  ^'•''  f'^^f**' 
gna  e  fare  nel  convento  de'  Frati  Minori  la  sepol-  ^,'l' f,"  "fp'àf. 
tura    di    Papa    Alessandro  X.    che   in    quella  Città  t„ra  <ii  A- 
aveva  finito  il  corso  degli  anni  suoi .   E  comecché  /«f»»»'^'»  f'* 
egli  molto  ricusasse  quell'opera,  non  potette  però 
non  condesccndcre  a  i  prieghi  di  Messer  Lionardo 
Bruni  Aretino  che  era  stato  molto  favorito  Segre- 
tario   di    quel  Pontefice.    Fece    dunque   Niccolò  ii 
detto  sepolcro,  e  vi  ritrasse  quel  Papa  di  natura- 
le .  Ben  è  vero     che  per  la  incomodità    de'  marmi 
ed  altre  pietre  fu  fatto  il  sepolcro  e  gli  ornamen- 
ti   di    stucchi    e   di  pietre   cotte,   e  similmente  la 
statua  del  Papa  sopra  la  cassa,    la   quale   è   post^; 
dietro  al  coro  della  detta  Chiesa  .  La  quale  operct 
finita  si  ainmalò  Niccolò  gravemente ,    e   poco  ap- 
presso   si    morì    d'anni    6j.   e    fu   nella  medesima  •^^'""''^ '''^.^ 
Chiesa  sotterrato  l'anno   141 7.  (i)  ;  ed   il  suo  ri- ^Jf,"(7;7  J^ 
tratto  fu  fatto  da  Galasso  Ferrarese  suo  amicissi-  GaLsoFer- 
mo,  il  quale  dipigneva  a  que' tempi    in  Bologna  a  ^^'-^^e  fa  u 
concorrenza  di  Jacopo  e  Simone   pittori    Boloonesi  ''"  ""'^ 
e  d'un  Cristofano, .  non  so  se  Ferrarese   o,    come 
altri  dicono,    da  Modena;    i    quali    tutti  dipinsero 
in  una  Chiesa  detta    la    Casa    di    Mezzo  (2)  fuor 
della    porta  di  S.   Mammalo    molte   cose  a  fresco . 
Cristofano    fece    da    tuia    banda,    da    che   Dio  fa 
Adamo  insino  alla  morte  di  Moisè,    e   Simone  (3) 

C  iiij  e  Ja- 

(1)  Nella  prima  edizione  il  Vasari  a  e.  ?4>.  dice, 
che  campò  66.  ar.ni  e  che  le  sue  scilurc  furono  nel 
I419.  il  che  sarebbe  due  anni  dopo  la  sua  moite  ,  se- 
condo quello  che  dice  qui  ;  ma  bisogna  che  ci  sia  er- 
rore ne' numeri  o  che  il  Visiri  trovasse  dopo  più 
eerte  notizie.  Nota  delV  UJ.  di    Roma. 

(2)  La  Casa  di  Mezzo  adesso  si  chiama  Mezzaratta. 
i^ota  deW  tdiz.  di  Roma  . 

(.3)  Il  Masmi  nella  Bologna  perlustrata  part.  I. 
e.  l'j.s.  riferisce  che  Simone  dipinse  anche  nel  coro  di 
S.  Jacono  degli  Agostiniani  un  Crocifìsso,  eia  Madon- 
na de' Tribolati  in  S  Petronio  nel  1,398  ,  come  so»- 
giunge  il  medesimo  Marini  a  e.  527.  &  nclL'  indice  dè- 

gU 
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e  Jacopo  trenta  storie,  da  che  nasce  Cristo  insino 
Pitture    rfi  alla  cena  che  fece  con  i  discepoli.    E  Galasso  poi 
tiitri'"^  '  ^^^^  ^'^  passione,  come  si  vede  al  nome  di  ciascu- 
no   che    vi    è  scritto  da  basso .    E    queste    pittine 
furono  fatte  Tanno  1404.  Dopo  le  quali  fu  dipin- 
to il  resto  della  Chiesa    da  altri  maestri    di  storie 
di  Davidde  assai  pulitamente .    E    nel  vero  queste 
così  fatte  pitture  ìion  sono  tenute  se  non  a  ragio- 
ne in  molta  stima  dai  Bolognesi,    sì    perchè  come 
vecchie  sono  ragionevoli ,  e  sì  perchè  il  lavoro  es- 
sendosi mantenuto  fresco  e  vivace  ,    merita  molta 
lode.  "Dicono    alcuni    clie   il  detto  Galasso  lavorò 
anco  a  olio  essendo  vecchissimo;  ma  io  né  in  Fer- 
rara   né    in  altro  luogo  ho  trovato  altri    lavori  di 
suo   che    a   fresco  .    Fu    discepolo    di  Galasso  (i) 
Cosmè,  che  dipinse  in  S.  Domenico  di  Ferrara  una 
cappella,    e  gli  sportelli  che  serrano   l'organo    del 
Duomo,  e  molte  altre  cose  che  sono  mighori,  che 
non  furono  le  pitture  di  Galasso  suo  maestro.  Fu 
Kiecoiòwoi-  Niccolò  buon  disegnatore,  come  si  può  vedere  nei 
to  peritonei  x^Q^i^Q  libro,  dove  è  di  sua  mano    un  Evangelista 
tstgno.       g  ^j.^  ^^^^^  ^.  ^,^Yj^ii()  disegnate    bene    affatto  (*) . 

VITA 

gli  Artefici  nomina  un  Giacomo  di  Paolo  Avanzi  ,  del 
qual  casato  vi  è  chi  crede  che  fosse  Simone,  il  qual 
Giacomo  dipinse  anch'  egli  nella  detta  Chiesa  di  Mez- 
zaratCa  e  nella  sala  del  Podestà  di  Verona  e  In  Padova 
nella  cappella  di  S.  Giorgio.   Nota  delV  td?z.  di  Roma  , 

fi)  Di  Galasso  parla  anche  Leandro  Alberti^  nel  far 
l'istoria  di  Bologna  dee.  1.  lih.  7.  E  il  Bumaldi  nelle 
Mifierval.  a  e.  2 ^9.  dice:  Gnlassus  piófov  cwn  istrlio' 
rihuf  ubivis  cnniparaiidus  -,  in  ecclesia  er.dem  V  Muria 
de  Medit  ratta  t>i\tter  alta  hittorium  depiiiam  <tf 
per  calce  nobis  exhibct  nrtifciosissiniam  D.  Pctri  Cbristo 
Domino  ,  qttem  negaturus  crai  ,  pedei  ad  lavandum  deve- 
^autis ,  tota  rtdstaute  discipuhrum  turba,  ita  ut  negavi 
non  postiti  fpsrtm  fuisse  in  arte  excelleiitissimum  .  Nota 
delV  Hdiz.  di  Txowa  . 

(*i  Nella  prima  edizione  si  dice  morto  nel  I4I9' 
é''  anni  (\6.  con  ffuest''  epitaffio  : 

Nicolaus   Aretinus  Sculptor 
Nil  facis  Impia  mors  ,  cum  nerdis  corpora  mille, 

Si  manibus  vivunt  sxcla  refefta  meis  . 
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VITA 

DI      DELLO 

PITTORE  FIORENTINO. 
•^^■^<^^<^ 

S  Ebbene  Dello  Fiorentino  ebbe    mentre    vi<;s,e   ed 
ha  avuto  sempre  poi  nome  di  pittore  solamen- 
te, egli  attese  nondimeno  anco  alla  scultura,  anzi  D^i/oappn- 
le  prime  opere  sue  furono  di  scultura,  essendo  che  cat)  aiin 
i.fecc  molto  innanzi,  che  cominciasse  a  dipignerc  ,  di  ituHura. 
terra  cotta    nell'  arco   che    è    sopra    la   porta    della  Siu  cpere, 
'Chiesa  di  S.  Maria    Nuova  una    Incoronazione    di 
■'nostra    Donna   (i),    e   dentro   in    Chiesa    i    dodici 
Apostoli  ;    e  nella  Chiesa  de'  Servi  un  Cristo  mor- 
o  in  grembo  alla  Vergine,  ed  altre  opere  assai  per 
utta  la  Città-  Ma  vedendo  (oltre  che  era  capric- 
ciolo  )  che  poco  guadagnava  in  far  di  terra    e  che 
la  sua  povertà  aveva  di  maggior' ajuto  bisogno,  si     Spera  mJ.- 
isolvette    avendo   buon  disegno    d'  attendere    alla  ^i'J'/J Z"l- 
ittura,  e  gli  riuscì  agevolmente;    perciocché    im-  ra  . 
^arò  presto  a  colorire  con  buona  pratica,  come  ne 
dimostrano  molte  pitture  fatte  nella  sua    Città,    e 
massimamente  di  figure  piccole,  nelle  quali  egli  eb- 
be miglior  grazia,  che  nelle  grandi  assai  .  La  qual 
cosa  gli  venne  molto  a  proposito ,  perchè  usandosi 
Jn  que'  tempi  per  le     camere    de'  cittadini    cassoni 

gran- 

(l)  L'incoronazione  dflh  MaJ>^nna,  della  quale 
parla  qui  il  Vasari  ,  consiste  in  due  figure  d'alto  rilievo, 
una  delle  quali  rappresenta  il  Padre  Eterno  e  1'  altra 
la  Madonna  ,  le  quali  sono  state  indorate  ,  e  si  sono 
così  conservate  ,  perchè  la  porta  della  Chiesa  rimane 
sotto  un  gran  portico.  Bensì  gli  Apostoli  e  ì\  Cristo 
morto  son  periti  •  N'ota  delT  td.  tii  Kovia . 


54  T     I     T     A 

Ctcso^t  USA-  grandi  di  legname  a  uso  di  sepolture   e    con  altre, 
^!.:'I"''''\"  varie  fo2;ge  ne'  coperchi,  niuno  era  che  i  detti  cas- 
di  Finnze    soni  non  tacesse  dipignere  ;  ed  oltre  alle  storie  cne 
con  vane     si  facevano  nel  corpo  dinanzi  e  nelle  teste,    in  su 
■pitture.       j   cantoni    e    talora  alcove  si  facevano    fare    l'ar- 
me   ovvero  insegne  delle  casate.    E  le  storie    che 
nel  corpo  dinanzi  si  facevano    erano     per    lo    più 
di  favole  tolte  da  Ovidio  e  da  altri  poeti,  ovvero 
storie  raccontate  dagli    Istorici    Greci   o    Latini,   a 
similmente  cacce,  giostre,  novelle  d'amore,  ed  altre 
cose  somiglianti ,    secondo  che  meglio  amava   cia- 
scuno .  Il  di  dentro  poi  si  foderavano  di  tele  o  di 
drappi  ,    secondo  il  grado  e  potere   di    coloro   che 
•    gli    facevano   fare    per   meglio   conservarvi  dentro 
le  veste  di  drappo  ed  altre  cose  preziose.  E  che  è 
più,  si  dipignevano  in  cotal  maniera  non  solamen- 
te i  cassoni,  ma  i  lettucci ,  le  spaUiere ,    le  corni- 
ci che  ricignevano  intorno  ,  ed  altri  così    fatti    or- 
namenti da  camera    che    in    que'  tempi    magnifica- 
mente si  usavano  ,  come  infiniti  per  tutta  la  Città 
se  ne  possono    vedere .  •  E    per    molti    anni    fu    di 
sorte  questa  cosa  in  uso,  che  eziandio    i    più    ec- 
cellenti pittori  in  così  fatti  lavori    si    esercitavano 
senza  vergognarsi ,  come  oggi  molti  farebbono ,  di 
dipignere    e  mettere  d'  oro  simili  cose .   E  che  ciò 
sia  vero,  si  è  veduto  insino  a' giorni  nostri,   oltre 
molti  altri,  alcuni  cassoni,  spalliere,  e  cornici  nelle 
camere  del  magnifico  Lorenzo   vecchio  de' Medici, 
ne'  quali  era  dipinto  di  mano  di    pittori   non  mica 
plebei,  ma  eccellenti  maestri    tutte  le  giostre,   tor- 
neamenti,  cacce,  feste,  ed  altri  spettacoli  fattine' 
tempi  suoi  con  giudizio ,  con  invenzione ,  e  con  ar- 
te maravigliosa .    Delle  quali  cose   se  ne  veggiono 
non  solo  nel  palazzo    e    nelle  case  vecchie  de'Me- 
dici ,    ma  in  tutte    le    più    nobili    case   di    Firenze 
ancora  alcune  rehquie.  E  ci  sono  alcuni  che    atte- 
nendosi a  quelle  usanze  vecchie    magnifiche   vera- 
mente ed  orrevolissime,    non    hanno  sì  fatte    cose 
levate  per  dar  luogo  agli  ornamenti  ed  usanze  mo- 
derne . 
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derne .  Dello  dunque  essendo  molto  pratico  e  buon    ^^'-^^  "•^ 
pittore,  e  massimamente,   come   si  è  detto,  in   far  ^'"i'-f^ 
pitture  piccole  con  imita  grazia,   per    molti    anni  ^««i. 
con  suo  molto     nle  ed  onore  ad  altro  non   attese 
c'ie  a  lavorare  e  dipignere  cassoni,    spalliere,  !et- 
tucci,    ed    altri  ornamenti    della   maniera  che  si-  è 
detto  di  sopra,  intanto    che    si    può   dire    eh'  ella 
fusse  la  sua  principale  e  propria    professione ,  Ma 
perchè  ninna  cosa    di    questo    Mondo  ha  fermezza 
né  dura  lungo  tempo,    quantunque  buona  e  lode- 
vole, da  quel  primo  modo  di  fare  assottigliandosi 
gl'ingegni,  si  venne  non  è  molto  a  far  ornamenti 
più  ricchi,  ed  agi' intagli  di  noce  messi  d'oro  che 
fanno  ricchissimo  ornamento ,    ed    al    dipignere    e 
colorire  a  olio  in  siaiili  masserizie  istorie    bellissi- 
me ,    che   hanno   fatto    e    fanno  conoscere  così  la 
magnificenza  de' cittadini  che  l'usano,  come  l'ec- 
cellenza   de'  pittori.    Ma    per    venire    all'  opere  di 
Dello ,    il    quale    fu    il    primo  che  con  diligenza  e 
buona  pratica  in  sì  fatte  opere  si  adoprasse  ,  egli 
dipinse  ,    particolarmente    a   Giovanni    de'  Medici ,  r^ipinre  in- 
tutto  il  fornimento  d'una  camera,   che    fu  tenuta  ^-^fwo^rfw.v- 
cosa  veramente  rara  ed  in  quel  genere  bellissima  ,  *^  '^  /"''"" 
come  alcune  reliquie,  che  ancora  ce  ne  sono,  di- ^"^^",^^/_^""* 
mostrano.  E  Donatello  essendo  giovanetto  dicono  Giù: de\Me- 
che  gli  ajutò  ,  facendovi  di  sua  mano  con  stucco,  *^'"='  ;    ^''• 
gesso ,  colla ,  e  matton  pesto  alcune  storie    ed    or-  ".'^^'^''°  '  **" 
namenti  di  basso  rilievo,  che  poi  messi  d   oro  ac- 
compagnarono con  benissimo  vedere  le  storie  dipin- 
te ;  e  di  questa  opera  ed  altre  molte  simili  fa  men- 
zione con  lungo  ragionamento  Drea  Genuini  nella 
sua  opera,    della    quale    si  è  detto  di    sopra  abba- 
stanza.   E    perchè    di    queste    cose   vecchie   è  ben    Sr.t    opere 
fatto  serbare  qualche  memoria,  nel  palazzo  del  Si-  nei  paUzzo 
gnor  Duca  Cosimo   n'  ho    fatto    conservare  alcune  '^^JJ^^caL»- 
e  di  mano  propria  di  Dello,  dove  sono  e  saranno  ^'""'' 
sempre  degne  d'  essere  considerate ,  almeno  per  gli 
abiti  varj  di  que' tempi,    così    da  uomini  come  da 
donne  che    in   esse   si   veggiono .   Lavorò  ancora 

Del- 
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Smit  a  Dello  in  fresco  nel  chiostro  di  S.  Maria  Novella  in 
jresco     nel         cantone  di    verdeterra   la    storia    d'  Isaac    (i) 
óa»ta  Ma-  quando  da  la  benedizione    a  Esaù.    L    poco    dopo 
rìA  Noveiiii.  questa  opera  essendo  condotto  in  Ispagna    al  ser- 
Jlll^r  1/ '^^Sio  ^el  Re,  venne  in  tanto    credito,    che   molto 
servigh  del  plii  desiderare  da  alcuno    artefice    non    si    sarebbe 
Re  .^  ^       potuto.  E  sebbene  non   si  sa    particolarmente   che 
opere  facesse  in  queste   parti ,    essendone   tornato 
ricchissimo    ed    onorato    molto,    si    può  giudicare 
eh'  elle  fussero  assai  e  belle  e  buone.  Dopo  qual- 
che   anno    essendo  stato  delle  sue  fatiche  realmen- 
te rimunerato,  venne  capriccio  a  Dello  di  tornare 
a  Firenze  per  far  vedere  agli  amici,  come  da  est^e- 
Si  liceìizhx  ma  povertà  fosse    a    gran   ricchezze  salito  .   Onde 
iiai  Re    ed  aiijato  per  la  licenza  a  quel  Re ,    non    solo    V  ot- 

e  creato  La-  '■      ■  ,        ^  ,^'-..,,  , 

viiiiere         tenne  graziosamente  (^  comecché  volentieri  1  avreb- 
be rattenuto  se  fusse    stato  in  piacere  di  Dello), 
ma  per  maggior  segno  di  gratitudine    fu  fatto    da 
TtrnuaFi-  quel  libéralissimo  Re  Cavaliere.    Perchè    tornando 
re,!ze  e  ?ii  ^  Firenze    per    avere   le   bandiere    e  la  conferma- 
e  «<'5-/tM  la  ^.joj^e  de'  privilegi ,  gli  furono  denegate  per  cagio- 
zionc    de'    ne  di  t* lUppo  bpano  degli  Scolari,  che  m  quei  tem- 
frivilcgj  .     pò,  come  gran  siniscalco  del  Re  d'Ungheria,  tornò 
vittorioso  de'  Turchi.  Ma  avendo  Dello  scritto  su- 
bitamente in  Ispagna  al  Re  dolendosi  di  questa  in- 
giuria, il  Re  scrisse  alla  Signoria  in  favore  di  lui 
sì  caldamente,    che    gli   fu  senza  contrasto  conce- 
duta la  desiderata  e  dovuta  onoranza  .  Dicesi  che 
tornando   Dell?)  a  casa   a  cavallo    con  le   bandiere 

ve- 

(l)  Oltre  la  storia  d' Isacco  clie  qui  nomina  il  Va- 
sari ,  crede  il  P.  Pàcha  tom.  3.  part.  l.  a  e.  8f.,  che 
D-Uo  dipignesse  l'altre  due  parti  del  e  hiostio  di  Santa 
Maria  Novella  ,  e  fonda  la  sua  credenza  molto  ragio- 
nevolmente sulla  similitudine  della  maniera  .  In  queste 
pitture  è  notabile  T  invenzione  ,  stimabile  per  quei  tem- 
pi ,  ma  fanno  ridere  per  l'ignoranza  della  prospettiva  ,* 
poiché  vi  sarà  dipinto  un  assalto  d'una  Città  ,  e  nello 
stesso  tempo  si  vedrà  quel  che  fanno  dentro  alle  mu- 
ra., come  se  quella  storia  fosse  veduta  dalle  nuvole. 
*^ota  delP  tdiz.  di  Ro?iia, 


D  I     D  E  L  L  O.  57 

vestito  di  broccato  ed  onorato  dalla  Signoria  ,    fu 
proverbiato  nel  passare  per  Vacchereccia,  dove  al- 
lora erano  molte  botteghe  d'  orefici ,    da    certi  do- 
mestici amici  che  in  gioventù  V  avevano  conosciu- 
to, o  per  ischerno    o    per  piacevolezza  che  lo  fa- 
cessero ,    e    che    egli'  rivolto  dove  aveva  udito  la 
voce ,  fece  con  ambe  le  mani  le  fiche    e  senza  di- 
re alcuna  cosa  passò  via  ;  sicché  quasi  nessuno  se 
n'  accorse ,    se  non  se  quegli  stessi  che  1'  avevano 
uccellato  .    Per  questo  e  per  altri    segni ,    che    gli  Bur/ato  da' 
fecero  conoscere  che  nella  patria  non  meno  si  ado- ^'"'v' "'""'" 
perava  contro   di  lui    T  invidia,    cne    già   s  avesse  ^«^^ 
fatto  la  malignità  quando  era  poverissimo  ,  dehbe- 
rò  di  tornarsene  in  Ispagna.  E  così  scritto  ed  avu- 
to risposta  dal  Re,  se  ne  tornò  in  quelle  patti,  do- 
ve fu  ricevuto    con    favore    grande    e   veduto   poi 
sempre  volentieri,    e  dove  attese  a  lavorare  e  vi- 
vere come  Signore,  dipingendo  sempre  da  indi  in- 
nanzi col  grembiale  di  broccato.  Così  dunque  die- 
de luogo  air  invidia ,  ed  appresso  di  quei  Re  ono- 
ratamente visse:  e  morì  d'anni  49.  (i)   e    fu    dal  g,,^  mone* 
medesimo  fatto  seppellire  onorevolmente  con  qne-  sepoltura. 
sto  epitaffio  : 

Dellus  cqucs  Florcmìnus 

Piciuric    iìtc  percelcbris 

Regìsque  Hispaniarum    liberalitate 

Et  ornamentìs  ampUssìmus . 

H.  S.  E. 

S.   T.   T.    L. 

Non 

(l)  Non  ci  essendo  noto  l'anno  ilclia  nascita  di 
questo  artefice,  si  può  credere  che  la  sua  morte  fosse 
circa  al  I421.  perchè  il  Vasaii  dice  che  in  qviesto 
tempo  furono  !c  sue  pitture.  Ora  come  si  è  osservato 
altrove  ,  egli  suole  assegnare  all'  opere  de'  professori 
r  anno  vicino  alla  lor  morte .  Nota  dell'  Ediz,  di  Roma  , 
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Non  fu  Dello  molto  buon  disegnatore,  ma  fu 
Fu  de' primi  bene  fra  i  primi  che  cominciassero  a  scoprir  con 
sere  con  «iu-  ^^i*^^^''^  giudizio  i  muscoli  ne  corpi  Ignudi,  come 
iiizu  i  \iu  si  vede  in  alcuni  disegni  di  chiaroscuro  fatti  da 
sc»ii  (leiu-  lui  nel  nostro  Hbro  .  Fu  ritratto  in  S.  Maria  No- 
fgure  nude,  ^^y^^  ^^  Paolo  Uccelli  di  chiaroscuro  nella  stona 
dove  Noè  è  inebriato  da  Cam  suo  figliuolo . 


VITA 


39 
V    I    1     A 

DI      NANNI 

D'  ANTONIO  DI  BANCO 

SCULTORE  FIORENTINO  (')• 

*y^^'V*  ^y^^V"  ^r^^^^ 

NAnni  d'Antonio  di    Banco   il    quale,    come    fu 
assai  ricco  di  patrimonio,  così  non  fu    basso 
al  tutto  di  sangue,  dilettandosi  della  scultura,  non 
solamente    non  si  vergognò  d'impararla  e  di  eser- 
citarla: ma  se  lo  tenne  a  gloria  non  piccola,  evi 
fece  dentro    tal    frutto ,    che    la    sua    fama    durerà 
sempre,  e  tanto  più  sarà  celebrata,  quanto    si    sa- 
prà   che  egli  attese  a  questa  nobile  arte    non    per 
bisogno,  ma  per  vero  amore  di  essa  virtù.  Costui  Dhcepoie  di 
il  quale  fu  uno  de'  discepoli  di  Donato ,  sebbene  è  Donano . 
da  me  posto  innanzi  al  maestro,  perchè  morì  mol- 
to innanzi  a  lui,  fu  persona  alquanto  tardetta,  wi-^iSiiai costami 

mo- 

,,(*)  E^ pare  universalmente  «t''  d'^Iicntissìfr-ì  tempi  tìC- 
),  Pri  uno  incohv^niinte  certo  non  piccolo  ì  se  unti  persona 
„  Bene  agiata  e  che  può  vivere  sei/za  sttdiiri  si  esercita 
„  0  nelle  scienze  o  in  quelle  arti  ingegnose  et  velie  , 
,,  che  rfcan  fama  al  vivo  et  al  morto  ;  come  la  virtti  non 
„  convenga  Jorse  se  non  a^  poveri  od  a  coloro  alnieno  .  che 
,,  non  sono  nati  di  sangui  chiari  .  Ooinione  vera  ne.:te  erro- 
„  nea ,  e  che  merita  giustamente  di  essere  abhominata  da 
,>  ciascheduno  ;  essendo  sempre  molto  piìt  onor.ita  et  più 
,,  bella  cosa  la  virtù  nella  nobiltà  et  nella  richezza  .  else 
,,  nella  gente  povera  et  vile  .  Il  che  apcrtissiniafnente  si 
,,  v;./'  in  que''  ielicissimi  teinpi  santi  ,  quando  i  K''  ,  et 
„  -•  Principi  dottamente  filosofavano  .  h  nel  seco-l  quasi 
„  nostro  lo  dimostra  assai  chiaro  Nanni  ec.  -,  .  Così  mlls 
prima  tdiz.  F.  G.D. 
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Smtuddi  modesta  umile  e  benigna  nella  conversazione.  E'  di 
Fin-i'tle."*    ^^^"^  mano  in  Fiorenza  il  S.  Filippo  di  marmo  che 
è  in  un  pilastro  di  fuori  dell' oratorio  di  Orsanmi- 
chele  ;  la  quale  opera  f\i  da  prima  allogata  a  Donato 
dall'  arte  de' calzolaj ,  e  poi  per  non  essere  stati  con 
esso  lui  d'accordo  del  prezzo,  riallogata,  quasi  per 
far  dispetto  a  Donato ,  a  Nanni  ;    il  quale  promise 
che  si  piglierebbe  quel  pagamento,  e  non  altro,  che 
essi  gli    darebbono .  Ma  la  bisogna  non  andò  così , 
perchè  finita  la  statua  e  condotta    al    suo    luogo  , 
Prezzo  della  domandò  dell'  opera  sua  molto  maggior  prezzo  che 
st.''fit.ì  Fili-  jion  aveva  fatto  da'  principio  Donato  ;    perchè     ri- 
,i,c.ifn    da    j,-,^^53  \^  stima  di  quella  dall'una    parte    e  l'altra 
{nell'arguzia  lu  Donato ,  Credevano  al  fermo  i  Consolidi  quell 
arte  ,  che  egli  per  invidia ,  non  1'  avendo  fatta  ,  la 
stimasse  molto  meno  che   s'  ella  fusse    sua   opera . 
Ma  rimasero  dalla  loro    credenza    ingannati ,    per- 
ciocché Donato  giudicò  che  a  Nanni    fusse    molto 
più  pagaia  la  statua  ,    che   egli  non  avea  chiesto  . 
Al  qual  giudizio  non  volendo  in  modo  ninno  star- 
s.ene  i  Consoli,  gridando  dicevano  a  Donato;  Per- 
chè tu  che  facevi  questa  opera  per  minor  prezzo, 
la  stimi  più  essendo  di  man  d'  un  altro,  e  ci  stri- 
gni  a  dargliene    più  che    egli   stesso   non  chiede  ? 
E  pur  conosci  ,  siccome  noi  altri  ci  facciamo  ,  che 
ella  sarebbe  dalle  tue  mani  uscita  molto  migliore  . 
Rispose  Donato  ridendo  :   Questo  buon  uomo  non 
è  neir  arte  que-lo  che  sono  io  ,    e    dura  nel  lavo- 
rare molto  più  fatica  di  me:  però  siete  forzati  vo- 
lendo soddisfarlo,    come  uomini  giusti  che  mi  pa- 
rete, pagarlo  del  tempo  che  vi  ha   speso:    e    cosi 
ebbe  effetto  il  lodo  di  Donato ,    nel    quale  n'  ave- 
vano fatto  compromesso  d'accordo  ambe  le  parti. 
Questa  opera  posa  assai  bene  e    ha    buona   grazia 
e  vivezza  nella  testa .    I  panni  non   sono    crudi  é 
Quattro  sta-  ^^^^"^  sono  se  non  bene  in  dosso    alla    figura    acco- 
tuedì  >;nr   modati .    Sotto    qucsta    nicchia    sono    in    un'altra 
ma  ru   c^i'}  quatiro  Santi  di   marmo,  i  quali  furono  fatti    fare 
^^k  eh  a  a  ciò  ^^  nieJe^imo  Nanni  dall'arte  de' fabbri,  legnajuoli, 
iii,(iHat(i,  e  mur 
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e  muratori;  e  si  dice  che  avendoli  finiti  tutti  ton- 
di e  spiccati  l'uno  dairaltr^)  e  murata  la  nicchia, 
che  a  mala  fatica  non  ve  ne  entravano  dentro  se 
non  tre,  avendo  egli  nell'attitudini  loro  ad  alcuni 
aperte  le  braccia;  e  che  disperato  e  malcontento, 
piegò  Donato  che  volesse  col  consiglio  suo  ripa- 
rare alla  disgrazia  e  poca  avvertenza  sua,  e  che 
Donato  ridendosi    del  caso    disse  :  Se    tu    prometti  -^^  '^''^  -^•- 

1  •  .1  .....  ndto  prove" 

di  pagare  una  cena  a  me  ed  a  tutti  i  mici  giova-  ^^^  ■^ 
ni  di  bottega,  mi  dà  il  cuore  di  fare  entrare  i  . 
Santi  nella  nicchia  senza  fastidio  nessuno:  il  che 
avendo  Nanni  promesso  di  fare  ben  volentieri, 
Donato  lo  mandò  a  pigliare  certe  misure  a  Prato 
ed  a  fare  alcuni  altri  negozj  di  pochi  giorni.  E 
così  essendo  Nanni  partito ,  Donato  con  tutti  i 
suoi  discepoli  e  garzoni  andatosene  al  lavoro,  scan- 
tonò a  quelle  statue  a .  chi  le  spalle  ed  a  chi  le 
braccia  talmente  ,  che  facendo  luogo  1'  una  all'  al- 
tra le  accostò  insieme,  facendo  apparire  una  mano 
sopra  le  spalle  d'una  di  loro.  E  così  il  giudizio 
di  Donato  avendole  unitamente  commesse,  rico- 
perse di  maniera  Terrore  di  Nanni,  che  murate 
ancora  in  quel  luogo  mostrano  indizj  manifestis- 
simi di  concordia  e  di  fratellanza,  e  chi  non  sa 
la  cosa  non  si  accorge  di  quell'errore.  Nanni  tro- 
vato nel  suo  ritorno  che  Donato  aveva  corretto 
il  tutto  e  rimediato  a  ogni  disordine,  gli  rendette 
grazie  infinite.,  e  a  lui  e  a' suoi  creati  pagò  la  ce-  , 
na  di  buonissima  voglia  .  Sotto  i  piedi  di  questi 
quattro  Santi  nell'ornamento   del  tabernacolo  è  nel  ^. 

*  j.  ...  .         .  ,     Fn'uriiie   At 

marmo  di  mezzo  rilievo  una  stona,  dove  uno  scul- ^^'^cvV/^v*?. 
tore  fa  un  fanciullo  molto  pronto ,  ed  un  maestro 
che  mura  con  due  che  1'  ajutano  ;    e    queste    tutte 
figurine  si  veggiono  molto  ben  disposte    ed  atten- 
te a  quello  che  fanno  .    Nella    facciata  di  S,  Maria  Evangelista. 
del  Fiore  è  di  mano  del  medesimo  dalla  banda  si-  '"  >5"; /W'"'''' 
nistra  entrando  in  Chiesa  per    la  porta  del  mezzo  '^''  ""*" 
un  Evangelista  (i),   che  secondo  que'ternpi  è  ra- 
Tcm.  Ili,  D  gionevole 

(U  Questo  Evangelista  è  in  una  delle  tabunc  a  ie- 
tto 


vitne 
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gionevole  figura.  Stimasi  ancora,  che  il  Santo  Lo, 
che  è  intorno  al  detto  oratorio  d'  Orsanmichele , 
stato  fatto  fare  dall'arte  de' manescalchi,  sia  di 
mano  del  medesimo  Nanni,  e  così  il  tabernacolo  di 
marmo  ;  nel  basamento  del  quale  è  da  basso  in  una 
storia  S.  Lo  manescalco  che  ferra  un  cavallo  in- 
demoniato tanto  ben  fatto ,  che  ne  meritò  Nanni 
molta  lode;  ma  in  altre  opere  (i)  1'  avrebbe  mol- 
to maggiore  meritata  e  conseguita ,  se  non  si  fus- 
Muorc  g!o-  se  morto,  come  fece,  giovane  .  Fu  nondimeno  per 
queste  poche  opere  tenuto  Nanni  ragionevole  scul- 
tore ;  e  perchè  era  cittadino ,  ottenne  molti  ufficj 
nella  sua  patria  Fiorenza ,  e  perchè  in  quelli  ed 
in  tutti  gli  altri  affari  si  portò  come  giusto  uomo 
e  ragionevole,  fu  molto  amato.  Morì  di  mal  di 
fianco  r  anno  1430.  e  di  sua  età  47.  (2)0  . 
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tro  all'altare.  Sopra  la  porta  di  questa  medesima  Chie- 
sa fece  un  bassorihevo,  del  quale  si  è  parlato  ntlle  no- 
te alla  Vita  di  Jacopo  dalla  Quercii .  Nota  delf  Ediz. 
di  Rovi  a  . 

(1)  Il  Baldinuc-.i  dee.  2  della  part.  I.  del  sec.  4. 
a  e.  5'2.  raccoglie  da' libri  dell'Opera,  che  Naiini  ebbe 
mano  nel  fare  il  modello  d.-lìa  cupola  del  Dumo  insie- 
me col  Brunellesco  e  con  Donatello  .  N'/ta  dell'  tdiz. 
di  Roma  . 

(2)  Il  detto  Baldinucci ,  ivi ,  il  crede  morto  nel  14211 
Nota  deir  Ed.   di  Rotaa  . 

,,  [*)  Et  onoratamente  fu  seppellito  nella  Chiesa  di 
)>  S.  Croce  .  Dicono  alcuni  ,  che  ti  frontespizio  sopra  la 
„  porta  di  S.  Ma  ria  del  Fiore  che  va  a  Servi  fu  di  sua 
„  mano  ,  il  che  molto  più  lo  farebbe  degno  di  lode ,  se 
„  fosse  così,  per  esser  tal  cosa  certo  rarissima.  Ma  gli 
f,  altri  lo  attribuiscono  a  Jacopo  della  Fonte  per  la  ma- 
>,  niera  che  vi  si  vede  ,  la  quale  molto  più  è  di  Jacopo 
»  che  di  Nanni  ;  al  quale  dopo  la  morte  fu  jatto  poi 
„  il  seguente  t pitaffio  : 

„  Sculptor  eram  exccllens ,  claris  natalihus  ortus 
„  Me  prohihet  de  me  dicere  plura  fudor.  „  (pri'f'a  Ed.) 
Il  pritno  verso  de  IT  Epitaffio  dice  anche  troppo.   F.  G  D. 
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DI      I,    U    C    A 

DALLA     ROBBIA 

SCULTORE  FIORENTINO  (*)• 

N  Acque  Luca  dalla  Robbia  (i)  scultore  Fiorentino 
l'anno  1388.  nelle  case  de' suoi  antichi,  che 
sono  sotto  la  Chiesa  di  S.  Barnaba  in  Fiorenza;  e 
fu  in  quelle  allevato  costumatamente,  insino  a  che 
non  pure  leggere  e  scrìvere ,  ma  far  di  conto  eb- 
be ,  secondo  il  costume  de'  più   de'  Fiorentini ,  per 

D  ij  quan- 

ti (*)  Quanti  scultori  si  sono  affaticati  lavorando  , 
„  ì  quali  hanno  nel  loro  esercìzio  fatto  di  marmo  e  di 
„  bronzo  cose  lodatissiwe ,  poi  trovatisi  per  la  fatico  delV 
„  arte  dai  disagj  stanchi  et  mal  condotti ,  ogni  altra 
„  cosa  hanno  fatto  piti  volent.tri  che  la  propria  arte  . 
i,  Il  che  addiviene  il  pù  delle  volte  t  perche  quaì:do  nello 
„  stare  scioperati  cominciano  a  indurar  V  ossa  nelV  in' 
,,  fugar daggine ,  per  non  chiamarla  poltroneria  ,  st  /«- 
,,  trattengono  più  volentieri  cicalando  et  beendo  al  fuo- 
„  co  t  che  intorno  ad  un  nia^mo  ^  perduto  tutto  il  vigore 
„  detV  animo ,  et  posP"'to  il  non>e  et  la  fama  che  era' 
„  no  per  conseguire  agli  agj  et  diletti  folli  del  mondo . 
„  La  guai  cosa  tn  a  nife  stani  ente  si  e  vitta  già  molte  volte 
t,  ne''  cervelli  sof  itici  di  alcuni  Artefci  ,  che  ghiribizzan' 
„  do  continov 'mente  ,  hanno  trovato  c»se  bellissime  et 
„  invenzioni  astrattissime  solamente  p~'r  guadagnare  . 
„  Ma  non  co;t  Luca  della  lìohbia  *r.  ,,  Prima  Edizione. 
(»)  Luca  fu  figliuolo  di  Simone  di  Marco.  Si  crede 
che  sia  stato  a  studiare  presso  Lorenzo  Ghiberti  .  Vedi 
il  Baldinucci  dee.  2-  della  part.  1.  del  sec.  4.  a  e.  64. 
Nota  dell'  td.  di  Roma  . 
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quanto  gli  taceva  bisogno,  apparato.  E  dopo  fu  dal 
/wy^<rW'<j/-- padre  messo  a  imparare  l'arte  dell'orefice  con    Leo- 
^yw/  Ore-  jj^j-^Q  jjj  ggj.  Giovanni,  tenuto    allora   in    Fiorenza 
il  miglior  maestro  che  fusse  di  quell'aite.  Sotto  co- 
stui adunque  avendo  imparato  Luca  a  disegnare  ed 
a  lavorare  di  cera,  cresciutogli  l'animo,  si  diede  a 
Soipisec fi-  f^j.g  alcune  cose  di  marmo  e  di  bronzo.    Le    quali 

fare  di  cera  j       i  ■      •         •  •    i  r  •  i 

di  bronzo  e  csseudogli  ruiscite  assai  bene,  furono  cagione  che 
ai  mxni:o .  abbandonato  del  tutto  il  mestier  dell'orefice  egli  si 
diede  di  maniera  alla  scultura,  che  mai  taceva  altro 
che  tutto  il  giorno  scarpellare  e  la  noite  disegna- 
re .  E' ciò  fece  con  tanto  studio,  che  moke  volte 
sentendosi  di  notte  agghiadare  i  piedi ,  per  non  par- 
tirsi dal  disegno  si  mise  per  riscaldarli  a  tenerli 
in  una  cesta  di  bruscioli ,  cioè  di  quelle  piallature 
che  i  legnajuoli  levano  dall'asse  quando  con  la  pial- 
la le  lavorano.  Nò  io  di  ciò  mi  maraviglio  punto, 
essendo  che  ninno  mai  divenne  in  qualsivoglia  eser- 
cizio eccellente,  il  quale  e  caldo  e  gelo  e  fame 
e  sete  ed  altri,  disagj  non  comin^„iasse  ancor  fan- 
ciullo a  sopportare  ;  laonde  sono  coloro  del  tutto 
ingannati  i  quali  si  avvisano  di  potere  negli  agì 
e  con  tutti  i  comodi  del  Mondo  ad  onorati  gradi 
pervenire.  Non  dormendo  ,  ma  vegghiando  e  stu- 
diando continuamente  s'  acquista.  Aveva  a  mala 
Luca  hi  Ri-  pena  15.  anni  Luca,  quando  insieme  con  altri  gio- 
V"'.'.  /^'.'"'".'^  vani  scultori  fu  condotto  in  Arimini  per  fare  alcu- 

inlpri  Itevi.  ^  li-  •     1-  r.-    •  • 

ne  hgure  ed  altri  ornamenti  di  marmo   a  Sigismon- 
do di  Pandolfo  Malatesti  Signore    di    quella    Città , 
il  quale   allora  nella  Chiesa  di  S.  Francesco    faceva 
fare  una  cappella,    e  per  la  moglie  sua    già    morta 
una  sepoltura.  Nella  quale  opera  diede  onorato  sag- 
gio del  saper   suo  Luca   in   alcuni    bassirilievi    che 
ancora  vi  si  veggono;  prima  che    fosse  dagli  Ope- 
hi   Th-oize '^'^]  ^i  ^-  Ilaria  del  Fiore  chiamato  a  Firenze  ^  do- 
Hci  Campa-  ve  fece  per  lo  campanile    di  quella   Chiesa    cinque 
niie  di  San-  storiettc  di  mariiio  ;  che  sono  da  quella  parte  che   è 
^Fìorèlhliet-  verso    la    Chiesa ,   le  quali  mancavano ,    secondo  il 
te  di  marmo .  à\%Q^\-\o  di  Giotto  ,  accauto  a  quelle,   dove  sono  le 

scien- 
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scienze  ed  arti  ,  che  già  fece,  come  si  è  detto,  An- 
drea Pillano  (i).  Nella  prima  Luca  fece  Donato  che 
insegna  la  Gramatica,  nella  seconda  Platone  ed 
Aristotile  per  la  Filosoiìa,  nella  terza  uno  che  suo- 
na un  liuto  per  la  Musica  ,  nella  quarta  un  Tolom- 
meo  per  l'Astrologia,  e  nella  quinta  Euclide  perla 
Geometria .  Le  quali  storie  per  la  pulitezza  ,  grazia 
e  disegno  avanzarono  d'  assai  le  due  fatte  da  Giot- 
to (2),  come  si  disse,  dove  in  una  per  la  pittura 
Apelle  dipigne,  e  nell'  altra  Fidia  per  la  scultura 
lavora  con  lo  scarpello.  Per  lo  che  i  detti  Operaj  , 
che  oltre  a  i  meriti  di  Luca  furono  a  ciò  fare  per- 
suasi da  M.  -Vieri  de'  Medici  allora  gran  cittadino 
popolare,  il  quale  molto  amava  Luca,  gli  diedero ^'f''"'"*'*'»- 
a  fare  Panno  1405.  Pornamento  di  marmo  delP or- ^'"''^^^ "J^"* 
gano,  che  grandissimo  faceva  allora  far  T  Opera  per  c/;i*jrf. 
metterlo  sopra  la  porta  della  sagrestia  di  detto  tem- 
pio .  Della  quale  opera  fece  Luca  nel  basamento  in 
alcune  storie  i  cori  della  musica  che  in  varj  modi 
cantano;  e  vi  mise  tanto  studio  e  cosi  bene  gli 
riuscì  quel  lavoro,  che  ancora  che  sia  alto  da  terra 
sedici  braccia ,  si  scorge  il  gonlìare  della  gola  di 
chi  canta,  il  battere  delle  mani  da  chi  regge  la 
musica  in  su  le  spalle  de' minori,  ed  in  somma  di- 
verse maniere  di  suoni,  canti,  balli  ed  altre  azioni 
piacevoli  che  porge  il  diletto  della  musica  .  Sopra 
il  cornicione  poi  di  quesco  ornamento  fece  Luca 
due  figure  di  metallo  durat",  cioè  due  Angeli  nu- 
di condotti  molto  pulitamente,  siccome  è  tutta 
r  opera  che  fu  tenuta  cosa  rara  :  sebbene  Donatel-  Douattii» 
lo  che  poi  fece  Pornamento  dell'altro  organo  che  è /■'/' <"*«'*- 
dirimpetto    a    questo  ,    fece  il  suo    con    molto    più  '"f" !"  ''^^^' 

.     , .    .  t  ,  -  ^  '^       alti   «r^a- 

giudizio  e  pratica,  che  non  aveva  tatto  Luca,    co- «<, . 

me  si  dirà  al  suo  luogo,  per  avere  egli  quell'opera 

D  iij  con- 

ci) Vedi  nel  Secondo  Tomo  nella  Vita  di  Andrea 

Pisano  ,    Nf'ta  dt-irf.d.  di  RotJia  . 

(2)  Vedi  nella  Vita  di  Giorco .    /V^f.^  dclT  Ediiìon 

di  Roìfia . 
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coniotta  quasi   tutta  iti  bozze    e  non  finita  pulita- 
mente, acciocché  apparisse  di  lontano  assai  meglio, 
come  ta ,  che  quella    di   Luca  ;   la    quale  sebbene  è 
fatta  con  buon  disegno   e  diligenza,  ella  fa  nondi- 
meno con  la  sua  pulitezza  e  finimento,  che  l'occhio 
per  la  lontananza  la    perde    e  non  la  scorge    bene, 
come    si  fa  quella  di  Donato    quasi   solamente   ab- 
bozzata.  Alla  qual  cosa  deono  molto  ayere  avver- 
Fiirurefoyte  tema,  gli  Artefici  ;  perciocché  la  sperienza    fa  cono- 
f»  ttntdmy.t  sccrc   che  tutte  le  cose  che  vanno  lontane,  o  siano 
*'^  ^'""'y' pitture  o  siano  sculture  o  qualsivoglia    altra    somi- 
abbozzate,    gliaute  cosa,  hanno  più  fierezza    e   maggior  torza  , 
che  i,i  tutto  se  sono  una  bella  bozza,  che  se  sono  finite;  ed  ol- 
finitt.         jj-g  che  la  lontananza    fa  quest'  effetto,    pare    anco 
che  nelle  bozze  molte  volte,  nascendo  in  un  subito 
dal  furore  dell'arte,  si  esprima  il  suo    concetto    in 
pochi  colpi  ,   e   che    per  contrario   lo  stento     e    la 
troppa  diligenza  alcuna  fiata  toglia    la    forza   ed    il 
sapere  a  coloro  che   non  sanno    mai  levare  le  mani 
dall'opera  che  fanno.  E  chi  sa  che  l'arti    del  dise- 
gno ,  per  non  dir  la  pittura   solamente ,    sono    alla 
poesia  simili,  sa  ancora  che,    come  le  poesie  detta- 
te dal  furore  poetico  sono  le  vere     e   le    buone    e 
migliori   che    le  stentate,  così  l'opere  degli  uomini 
eccellenti  nell'  arti  del  disegno  sono  migliori ,  quan- 
do sono  fatte  a  un  tratto  dàlia  forza  di  quel  furore, 
che  quando  si  vanno  ghiribizzando  a  poco   a  poco 
con  istento  e    con  fatica  ;    e  chi  ha  da    principio , 
come  si  dee  avere  ,  nell'idea  quello,  che  vuol  fare, 
cammina  sempre  risoluto  alia  perfezione  con  molta 
agevolezza.  Tuttavia   perchè  gì'  ingegni  non    sono 
tutti  d'una  stampa,  sono  alcuni  ancora,  ma  rari,  che 
non  fanno  bene  se  non  adagio .    E   per  tacere    de' 
pittori,  fra  i    poeti  si  dice  che  il  Reverendissimo  e 
dottissimo  Bembo  penò  talora  a  far  un  sonenr  molti 
mesi  e  forse  anni ,  se  a  coloro  si  può  credere  cho 
l'affermano;  il  che  non  è  gran    fatto   che    avvenga 
alcuna  volta  ad  alcuni  uomini  delle  nostre  arti.  Ma 
per  lo  più  è  la  regola  in  contrario ,  come  si  è  det- 
to di 
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ro  di  sopra  ;  comecché  i!  volgo  migliore  giudichi  una 
certa  delicatezza  esteriore  ed  apparente  che  poi 
manca  nelle  cose  essenziali  ricoperte  dalla  dili- 
genza, che  il  buono  latto  con  ragione  e  giudizio, 
ma  non  così  di  fuori  ripulito  e  lisciato .  Ma  per  tor- 
nare a  Luca  ,  finita  la  detta  opera  che  piacque  mol-  Luta  fu 
to,  gli  fu  allogata  la  porta  di  bronzo  della  detta  «""  Z""^^* 
sagrestia  ;  la  quale  scompartì  in  dieci  quadri ,  cioè 
in  cinque  per  parte,  con  fare  in  ogni  quadratura 
delle  cantonate  nell'  ornamento  una  testa  d'  uomo  : 
ed  in  ciascuna  testa  variò,  facendovi  giovani,  vec- 
chj ,  di  mezz'  età,  e  chi  con  la  barba,  e  chi  raso, 
ed  insomma  in  diversi  modi  tutti  belli  in  quel  ge- 
nere; onde  il  telajo  di  quell'opera  ne  restò  ornatis- 
simo  .  Nelle  storie  poi  de'  quadri  fece ,  per  comin- 
ciarmi di  sopra,  la  Madonna  col  figliuolo  in  braccio 
con  bellissima  grazia ,  e  nell'  altro  Gesù  Cristo  che 
esce  del  sepolcro .  Disotto  a  questi  in  ciascuno  dei 
primi  quattro  quadri  è  una  figura,  cioè  un  Evan- 
gelista ,  e  sotto  quelli  i  quattro  Dottori  della  Chie- 
sa che  in  varie  attitudini  scrivono  .  E  tutto  questo 
lavoro  è  tanto  pulito  e  netto,  che  è  una  maraviglia 
e  fa  conoscere  che  molto  giovò  a  Luca  essere  sta- 
to orefice.  Ma  perchè  fatto  egli  conto  dopo  queste 
opere  di  quanto  gli  fusse  venuto  nelle    mani  e  del  .    .. 

tempo  che  in  farle  aveva  speso  ,    conobbe  che    pò-  ,;^,.^/o%%'* 
chissimo    aveva  avanzato   e   che  la  fatica  era  stata  bro^izo,  e 
grandissima,  si  risolvette  di  lasciare  il  marmo  ed  il  lavora fta~ 
bronzo,  e  vedere  se  maggior  frutto  potesse  altron- "'' ''"*'^'''** 
de  cavare.  Perchè  considerando  chela  terra  si   la-  r 

,  ^    .  ,  Inventa  uni 

vorava  agevolmente   e    con  poca  fatica,  QcìiQmin-  ntistum  àa,, 
cava  solo  trovare  un  modo,  mediante  il  quale  Tope-   coprirle, 
re  che  di  quella  si  facevano  si  potessono lungo  tem-  v'^'^^^  f*^"»^ 
po  conservare,  andò  tanto  ghiribizzando,   che  tro-    ^,  y^  /^ 
vò  modo  da  difenderle  dall'ingiurie  del  tempo:  ^qx-  prova  iuéi- 
chè  dopo  avere  molte  cose  esperimcntato  ,  trovò  che  ""'^  Ut«e-, 
il  dar  loro  una  coperta  d'invetriato  addosso  ,  fatto  con  ^^^^^^  '^i"Z'^. 
stagno  ,  terraghetta,  antimonio,  ed  altri  minerali  e  mi-  razioni, 
sture  cotte  al  fuoco  d'una  fornace  apposta  ,  facevabt?'- 
D   iiij  nissirao 
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nissimo  quest'effetto  e  faceva  l'opere  di  terra  qua- 
si eterne.  Del  qual  modo  di  fare  ,  come  quegli  cue 
ne  tu  inventore,  riportò  lode  grandissima  e  gliene 
avranno  obbligo  tutti  i  secoli  che  verranno  (i)  . 
Essendogli  dunque  riuscito  in  ciò  tutto  quello  che 
desiderava ,  volle  che  le  prime  opere  fussero  quel- 
le che  sono  nell'  arco  che  è  sopra  la  porta  di  bron- 
zo, che  egli  sotto  V  organo  di  S.  Maria  del  Fiore 
aveva  tatte  per  la  sagrestia,  nella  quale  fece  una  Re- 
surrezione di  Cristo  tanto  bella  in  quel  tempo  ,  che 
posta  su,  fu,  come  cosa  veramente  rara,  ammirata  . 
Da  che  mossi  i  detti  opera]  vollono  che  Taic.';  del- 
Ja  porta  dell'altra  sagrestia,  dove  aveva  fatto  Do- 
natello r  ornamento  di  quelf  altro  organo  ,  fu'^se 
nella  medesima  maniera  da  Luca  ripieno  di  simili 
fìgure  ed  opere  di  terra  cotta:  onde  Luca  vi  fece 
un  Gesù  Cristo  che  ascende  in  Cielo  molto  bello  . 
Ora  non  bastando  a  Luca  questa  bella  invenzione 
tanto  vaga  e  tanto  utile ,  e  massimamente  per  i 
luoghi,  dove  sono  acque  e  dove  per  T  umido  o  al- 
tre cagioni  non  hanno  luogo  le  pitture  ,  andò  pen- 
sando più  oltre ,  e  dove  faceva    le  dette    opere    dì 

Maniera  di  terra  Semplicemente  bianche,  vi  aggiunse  il  modo 
colorire     di  dare  loro  il    colore   con  maraviglia  e  piacele  in- 

giie/.c  opere  credibile  d'  ognuno .    Onde    il    magnifico    Piero    di 

Co- 

(l)  Nel  ducato  d'Urbino  hi  poi  fiorito  questa  beli' 
arte  i  ma  1' erudirissimo  e  celebrar  ssimo  Sig  Gio-  Bat- 
tista Passeri  in  una  DiS'.ertazione  inserita  nel  tomo  IV. 
della  Rnccohn  di  Opuscoli  ec.  stampata  in  Venezia  per 
Simone  Occhi  nell'anno  l'J.sS.  in  S.  in  cai  fa.  T  istoria 
delle  pitture  in  majolica  lavorare  eccellenremenre  in 
Pesaro  ,  mostra  che  da  Luca  della  R.  bbia  ebbe  quest* 
arte  il  suo  principio  ^n   .   Nna  delV  Ediz   di  ì^oina  . 

(a)  Più  d' ui/o  ha  preteso  dividere  ti  inerito  dì  que- 
sta invenzione  con  altri  artefici ,  però  senza  p'ai  fonda' 
mento;  e  dato  ancora  che  prima  di  Luca  altri  teitasse 
guest'' artificio ,  non  riuscì  in  bellezza  e  i"  cons  utenza 
uguale  .  In  Siena  nel  pavimento  della  lAhrerut  del  Duo- 
mo ,  e  soprattutto  in  quello  d'  una  Cappell:-  di  S.  Fraw 
Cesco  $■>  ne  V:- />'to  tali  opf're ,  che  meriterebbono  di  esser 
perpetuate  »ei  rami.  F.  G.  D. 
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Cosimo  de' Medici  j  tra'  primi  che  tacessero  lavorar 
a  Luca  cose  di  terra  colorita,  gli  fece  fare    tutta  la 
volta  in  mezzo  tondo   d'uno    scrittojo    nel    palazzo 
edificato,  coine  si  dirà,  da  Cosimo  suo  padre,  con 
varie  fantasie,    ed  il  pavimento  similmente,  che  fu 
cosa  singolare  e  molto  utile  per  la  state.  Ed  è  cer- 
to una  maraviglia ,  che  essendo   la  cosa  allora  molto 
difficile,  e  bisognando  avere  molti  avvertimenti  nel 
cuiicere    la    terra,   Luca  conducesse   questi   lavori  a 
tanta  perfezione,  che  così  la  volta,  come    il    pavi- 
mento  pajono  non  di  molti,    ma  d'un  pezzo  solo. 
La  fama  delle  quali  opere  spargendosi  non  pure  per 
Italia,  ma  per  tutta  l'Europa,  erano  tanti  coloro  che 
ne  volevano  ,  che  i  mercatanti  Fiorentini  ,  facendo 
continuamente  lavorare  a  Luca,  con  suo  molto  uti- 
le   ne   mandavano   per    tutto  il   Mondo .    E    perchè 
egli  solo  non  poteva  al   turco  supplire  ,   levò  dallo 
scarpello  Ottaviano   ed  Agostino  suoi    fratelli,   e   li     otta-jìaKo 
mise  a  fare  di  questi  lavori  :  nei  quali  egli  insieme  t^  Ar:oft''n(>^ 
con  esso  loro  guadagnavano  molto  più,  che  insino  ^f^' Z':"'''^' 
allora  con  lo  scarpello  tatto  non  avevano  :  percioc-  ,•„  qi.,eii',ìrte. 
che  oltre  all'  opere    che    di  loro  furono  in  Francia  Lvro  lawrì 
ed  Ispagna   mandate,    lavorarono  ancora  molte  cose"  vianti.i:tr> 

r^S    '^  .       1  ,      j  TT  j    >  ?»    trancili 

m  toscana,  e  particolarmente  ai  detto  Piero  de  taitrove. 
Medici  nella  Chiesa  di  S.  Miniato  a  Monte  la  vol- 
ta della  cappella  di  marmo ,  che  posa  sopra  quattro 
colonne  nel  mezzo  della  Chiesa,  facendovi  un  par- 
timento  di  ottangoli  bellissimo.  Ma  il  più  notabile 
lavoro  che  in  questo  genere  uscisse  delle  mani  lo- 
ro fu  nella  medesima  Chiesa  la  volta  della  cappella 
di  S.  Jacopo  ,.dove  è  sotterrato  il  Cardinale  di  Por- 
togallo ;  nella  quale,  sebbene  è  senza  spigoli  ,  fe- 
cero in  quattro  tondi  ne'  cantoni  i  quattro  Evange- 
listi ,  e  nel  mezzo  della  volta  in  un  tondo  lo  Spiri- 
to Santo ,  riempiendo  il  resto  de'  vani  a  scaglie  che 
girano  secondo  la  volta  e  diminuiscono  a  poco  a 
poco  insino  al  centro;  di  maniera  che  non  si  può  in 
quel  genere  vede»»  meglio ,  né  cosa  murata  e  com- 
messa con  più  diligenza  di  questa.  Nella  Chiesa  poi 

di 
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di  S.  Piero  Buonconsiglio  sotto  (i)  mercato  vec- 
chio ,  fece  in  un  archetto  sopra  la  porta  la  nostra 
Donna  con  alcuni  Angeli  intorno  molto  vivaci .  E 
sopra  una  porta  d'  una  Chiesa  (2)  vicina  a  S.  Pier 
Maggiore  in  un  mezzo  tondo  un'  altra  Madonna 
ed  alcuni  Angeli  che  sono  tenuti  bellissimi .  E  nel 
Capitolo  similmente  di  S.  Croce,  fatto  dalla  fami- 
glia de' Pazzi  (*)  e  d'  ordine  di  Pippo  di  Ser  Bru- 
nellesco  ,  fece  tutti  gì'  invetriati  di  figure  che  den- 
tro e  fuori  vi  si  veggono  .  Ed  in  Ispagna  si  dice 
che  mandò  Luca  al  Re  alcune  figure  di  tondo  rilie- 
vo molto  belle,  insieme  con  alcuni  lavori  di  marmo 
per  Napoli .  Ancora  fece  in  Firenze  la  sepoltura  di 
marmo  all'  Infante  fratello  del  Duca  di  Calavria  con 
molti  ornamenti  d'invetriati  ,  ajutato  da  Agostino 
suo  fratello . 
Inventa   il  Dopo  le  quali    cose    cercò    Luca  di  trovare  il 

«<"*<"^' /"'■  modo  di  dipignere  le  figure  e  le  storie  in   sul  pia- 
fivuredtter-        ^^  terra  cotta  per  dar  vita  alle  pitture,  e  ne  fc- 

ra  cotta  sul  .  .       '^  i         t        ^  -i        i 

fi  ano .         ce  sperimento  in  un  tondo  che  e  sopra   il  taberna- 

Ne  fa  prò-  colo  de' quattro  Santi  intorno  a  Orsanmichele,   nel 

VenuicoiQ%  P^^^o  ^^^  quale  fece  in  cinque  luoghi  gì'  istrumen- 

in'due  altri  ti  ed  insegne  dell'arti  de' fabbricanti  con  ornamenti 

tondi  di  ri-  bellissimi.  E  due  altri  tondi  fece  nel  medesimo  luo- 

lieva.         gQ  jjj  rilievo  ;  in  uno  per  1'  arte  degli  speziali  una 

nostra  Donna,  e  nell'altro  per   la    mercatanzia    un 

giglio  sopra  una  balla  che  ha  intorno  un  festone  di 

frutti  e  foglie  di  varie  sorte  tanto   ben    fatte,    che 

pajono  naturali  e  non  di  terra  cotta  dipinta.    Fece 

ancora  per  Messer  Benozzo   Federighi  Vescovo   di 

Fic- 
co Sotto  mercato,   cioè  vicino  al  mercato.   Nota 
deir  Ediz.  di  Roma  . 

(2)  Cioè  sopra  la  porta  della  scuola  de' Cherlci  di 
S.  Pier  Maggiore.  A  queste  opere  «^'aggiunga  un  grande 
e  bellissimo  tabernacolo  pieno  di  figure  grandi  ,  che  è 
in  fondo  della  via  detta  dell'  Ariento.  Nota  dell'  Ed. 
di  R^tMa  . 

(*)  Quelite  opere  ,  come  altre  noìi  poche  ,  reggono  an- 
cora fìir  u^to  de' venti y  del  caldo,  del  gelo,  e  di  tanti 
anni  .  F.  G.  D. 
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Fiesole  nella  Chiesa  di  S,  Biancazio   una  sepoltura  ^epeituratU 
di  marmo,  e  sopra  quella  esso  rederigj   a    giacere  c^^^^.o   ,i-, 
ritratto  di  naturale,   e   tre    altre    mezze    figure.    E  Fìemie, 
neir  ornamento   de'  pilastri    di  quelT  opera    dipinse 
nel  piano  certi  festoni  a  mazzi  di  frutti  e  foglie  si 
vive  e  naturali,  che  col  pennello  in  tavola  non  si 
farebbe  altriménti  a  olio  :  ed  in  vero  questa   opera 
è  maravigliosa  e  rarissima  ,    avendo   in    essa    Luca 
fatto  i  lumi  e  T ombre  tanto  bene,    che    non    pare 
quasi  che  a  fuoco  ciò  sia    possibile.    E    se    questo 
anefice  fusse  vivuto  piv'l  lungamente  che  non  fece, 
si  sarebbono  anco  vedute  maggiori  cose  uscite  del- 
le sue  mani;  perchè  poco  prima  che  morisse  aveva  Sun  meru . 
cominciato  a  tare  storie  e  figure  dipinte  in  piano  , 
delie  quali  vidi  già  io  alcuni  pezzi  in  casa  sua,  che 
mi  fanno  credere  che  ciò  gli   sarebbe   agevolmente 
riuscito ,  se  la  morte ,    che    quasi  sempre  rapisce  i 
migliori ,  quando  sono  per  fare  qualche  giovamen- 
to al  Mondo,  non  l'avesse  levato  prima  che   biso- 
gno non  era  di  vita  . 

Rimase  dopo   Luca ,    Ottaviano     ed    Agostino    RìmangrdB 
suoi  fratelli  ;  e  d'  Agostino   nacque   un   altro   Luca  '  Z''*^'^'*'  • 
che  fu  ne' suoi  tempi  litteratissimo.  Agostino  dun-      Agostino 
que  seguitando  dopo  Luca  l'arte,    fece    in  Perugia  ^p'^'^'f.     '" 
l'anno   1461.  la  facciata  di  S.  Bernardino,  e  dentro-        " 
vi  tre  storie  di  basso    rilievo   e  quattro  figure  ton- 
de molto  ben  condotte  e  con  delicata  maniera .  Ed 
in  questa  opera  pose  il  suo  nome  con  queste  paro- 
le :   AUGUSTINI   FIORENTINI   LAPICIDA  (*)  . 

Del- 

(*)  Questa  facciata  è  tratta  di  marmo ,  ed  annunzia 
vicino  il  f'ìsorgimeiito  della  buona  architettura  .  Essa  e  oj*- 
ìir/ta  di  bassinlievi-,  e  dì  statue  condotte  con  gran  diligenza  j 
e  dopo  il  nome  suo  segnò  V  anno  .'461.  nel  quale  diedele 
V  ultima  mano  .  Il  contratto  per  questo  lavoro  fu  stip't- 
lato  Itti  I456  .  //  Ch.  Sig.  Anfirbaìe  Mariotti  {tctcPhr. 
Verwy.  pag.  97.  e  segg.  )  ranr,ne>:ta  altre  opere  di  Ago- 
str.ìo  ;  cine  la  inagnijica  porta  principale  di  detta  Città 
di  Perugia  ,  e  deìT  altre  due  in  porta  S  Pietro  Nel 
1475-  eoa  Polidoro   di   Stefano  Perugino   si  obbligò   di 

fab- 
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j{:uUe€  ni-  Della  .medesima  famiglia  Andrea   (i)  nipote  di 

^■cte  <h  Lii-  j  ^^^  lavorò  di  marmo    benissimo  ,    come    si    vede 

ca      /avara         ,,  ,  ,.^.        ,,,        ^         ■       r  ìi     n 

bciiisiimodi  nella  cappella  di  b.  Maria  delle  (rrazie  tuor  d  A- 
marmo .  reizo ,  dove  per  la  comunità  fece  in  un  grande  or- 
namento di  marmo  molte  figurette  e  tonde  e  di 
mezzo  rilievo;  in  un  ornamento  ,  dico,  a  una  Ver- 
gine di  mano  di  Farri  di  Spinello  Aretino .  II  me- 
desimo fece  di  terra  cotta  in  quella  Città  la  tavola 
della  cappella  di  Puccio  di  Magio  in  S.  Francesco  , 
e  quella  della  Circoncisione  (2)  per  la  famiglia  de' 
Bacci .  Similmente  in  S.  Maria  in  Grado    è   di    sua 

mano 

fabbricarla  per  2oo3,  Jìorinì,  e  nel  I4S  I .  gli  fu  ordinato  di 
aggiungervi  gulam  ,  gocciolatoriiiiTi ,  becchitellos,  ovolos, 
&  dentclìos  in  d.  cornice,  &  inter  unum  becchitellum  , 
&  alium  unam  rosam  .  Nel  detto  anno  1475.  intagliò  in 
legno  per  la  Città  un  Grijfo  ;  e  nel  I4.59.  il  bel  la' 
voro  dellacappclla  di  S.  Lorenzo  in  S.  Domenico  ;  e  se 
ve  vede  (  <j  pie  di  pagina  98  e  seg.)  il  contratto  riferito 
dnlV  argutissiwo  Sig.  Mariotti  ,  il-  quale  dolcemente 
chiede  ai  Fiorenti:;/  seguaci  fedelissimi  degli  alberi  Gè- 
tiealogici  del  Baldinucci ,  come  mai  da  questo  scrittore 
Luca  della  Robbia  dicasi  figlio  di  Simone  ,  quando  poi 
nel  contratto,  in  cui  si  legge:  Io  Agostino  ò  scritta  la 
sopradd  Sccirta  de  mia  propria  mano  ,  egli  stesso  dichia- 
rasi figlio  di  Antonio  ?  //  lodato  Autore  a  pag.  lol.  Ja 
anche  menzione  di  Benedetto  Buglioni  Fiorentino  ,  che 
nel  h87.  fece  nella  Cattedrale  P  altare  di  S  Giuseppe, 
per  cui  da  Ambrogio  scultore  Milanese  fu  giudicato  do- 
versi air  Artefice  427.  fiorini  .  t.  ti  Ch.  Sig.  Orsini  nella 
sua  Guida  di  Perugia  a  pag.  22o.  fa  menzione  di  u/i 
presepio  dipinto  da  Luca  dlla  Robbia  a  chiaroscuro  a 
modo  di  bassorilievo  .  Finalmente  tra  le  più  belle  opere, 
attribuite  a  Luca  è  un  altare  di  terra  cotta  e  inver' 
niciata  del  suo  stile  mi'ftiore,  che  sì  vede  nella  Chiesa 
de'  PP.  Osservanti  di  S)ena  .  F.  G.  D. 

(1)  Di  qucJto  Andrea  si  possono  veder  le  notizie 
presso  il  Baldinucci  nel  sec.  3.  a  e.  130.  dove  ne  parli 
distesamente,  e  in  ispecie  della  sua  famiglia.  Nota 
deirEd.  di  Roma. 

(2)  La  storia  della  Circoncisione  andò  male  affatto 
pochi  anni  fa.  Tutte  l'altre  opere  da  questo  Autore 
la-.ciate  in  Arezzo  si  conservano  anco  di  presente  .  No- 
ta deW  tdiz.  di  Roma. 
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mnno    una    tavola    bellissima   con  molte 'fgiire  ;  e 
nella  compagnia  della  Trinità    all'  aitar  maggiore  è 
dì  sua  mano  in  una  tavola  un  Dio  Padre   che    so- 
stiene con    le    braccia   Cristo    crocifisso    circondato 
da  una  moltitudine  d'  Angeli ,  e  da  basso  S.  Dona- 
to e  S.  Bernardo  ginocchioni  (i)  .  Similmente  nel-  T,n'ofa    in. 
la  Chiesa  ed  in  altri  luoghi  del  sasso   della  Vernia  '^,""'' ^''ff 
fece  molte  tavole  ,  che  si  sono  mantenute    in  quel  Vv,.„;a , 
luogo  deserto  ,  dove  ninna    pittura    né    anche   po- 
chissimi anni  si  sarebbe  conservata  .  Lo  stesso  An- 
drea lavorò  in  Firenze  tutte  Je  figure  che  sono  nel-     Figure  di 
la  loggia  dello  spedale  di    S.  Paolo   di    terra    inve-  *"'"  '"^'^' 

^   ■    ^  l  •    1  •      -1  •  ,   •    triatn    allo 

tr)ata    che  sono  assai  buone,  e  snnilmente    i    putti  ,,„j,,^j,c 

\         r       •      •  j-  r  PI»  spedale  (il  ò. 

che  fasciati  e  nudi  sono  ira  un  arco    e  1  altro    ne   Paolo  in  Fi- 
tondi  della  loggia    dello    spedale   degl'  Innocenti,    i  rtnze. 
quaji  tutti  sono  veramente  mirabili  ,  e  mostrano  la 
gran  virtù  ed  arte  d'Andrea,  senza  molte  altre  an- 
zi infinite  opere  che  fece  nello  spazio  della  sua  vi- 
ta,  che  gli  durò  anni  84.  (*).    Morì    (2)    Andrea  ^j^^^^"'' 

r  an-         ""  "  • 

(1)  A  S.  Maria  delle  Grazie  fuor  di  Arezzo  ntll' 
aitar  maggiore  veggono  i  suddetti  lavori  di  marmo  in- 
t'>rno  alla  Madonna  dipinta  à.\  Farri  di  Spinello  .  In 
S.  Francesco  conservansi  in  buono  stato  i  suddetti  la- 
vori di  terra  cotta  nella  cappella  di  Puccio  di  Magio 
a  coruti  Evaugclit  dell'aitar  maggiore  ;  ma  sono  periti 
a' dì  nostri  i  lavori  della  cappella  della  Circoncisione 
della  famiglia  de' Ihcci .  In  S.  Maria  in  Gradi  nelT  3I 
tare  a  sini'.tra  della  porrà  si  vedono  i  bei  lavori  e 
figure  suddette  .  F  nella  Compagnia  della  Trinità  ,  ai- 
presente  nell'  Oratorio  di  essa,  è  1  altare  con  la  tavola 
e  figure  sopramentovate  .    Nota   delV  Ediz.  di  Firenze  . 

(*)  Nella  prime}  h  dizione  si  dice  eòe  visse  soli  83. 
rifinii  e  che  Lvcn  di  "^^  /inni  fuor)  perniale  di  rem-ila 
Vanno  1430.  onorato  di   quest''  epitaffio  : 

Terra  vivi  per  me  cara  e  gradita  , 

Che    alV  acqua  e   «'  ghiacci    come  il  marmo  induri , 
Perche   quanto  men  cedi    0  ti  maturi , 
Tanto  più  la  mia  fa'na   in    terra  ha  vita. 

(2)  Il  Vasari  nella  prima  edizione  a  e.  350-  dice# 
che  Andrea  morì    d'  anni  S3.  Nota  delV  Ed.  di    Roma . 
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l'anno  1523.;  ed  io  essendo  ancor  fanciullo,    par- 
lando con  esso  lui,    gli  udii  dire,    anzi    gloriarsi, 
d'  essersi  trovato  a  portar    Donato    alla   sepoltura  , 
e  mi  ricordo  che  quel  buon  vecchio   di  ciò    ragio- 
nando n'  avea  vanagloria.   Ma  per  tornare  a  Luca, 
Sepoltura  egli  fu  con  gli  altri  suoi  seppellito  in  S.  Pier  Mag- 
di  Luca,     giore  nella  sepoltura  di  casa  loro;  e  dopo  lui  nel- 
la medesima  fu  riposto  Andrea,    il  qual   lasciò  dae 
figliuoli  frati  in  S.  Marco  stati  vestiti   dal  Rev.  Fra 
Girolamo  Savonarola ,  del  quale  farono  sempre  quei 
della  Robbia  molto  divoti    e    lo  ritrassero  m    quel- 
la maniera  che  ancora  oggi  si  vede  nelle  medaglie. 
11  medesimo    (i)    oltre  i   detti  due  frati,  ebbe    tre 
f""frh''es's'i  ^^^^^  figliuoli;  Giovanni    che  attese    all'arte   e    che 
scultori.      ebbe  tre    figliuoli.    Marco,    Lucantonio ,  e  Simone 
che  morirono  di  peste  1'  anno  1527.  essendo  in  buo- 
na espettazione  ;    e  Luca  e  Girolamo    che  attesone 
alla  scultura  .  De'  quali  due  Luca  fu  molto  diligen- 
te negl'  invetriati  e  fece   di  sua  mano ,  oltre  a  mol- 
te altre  opere ,  i  pavimenti  delle  logge   papali    che 
Zero    opere  fecc  fare  in  Roma  con  ordine  di  Raffaello  da  Urbi- 
inRomtt .     no  Papa  Leone  X.  e  quelli  ancora  di  molte  camere 
dove  fece  1'  imprese  di    quel    Pontefice  .    Girolamo 
che  era  il  minore  di  tutti  attese  a  lavorare  di  mar- 
mo e  di  terra  e  di  bronzo,    e  già  era,  per  la  con- 
correnza di  Jacopo  Sansovino,    Baccio    Bandinelli, 
ed  altri  maestri  de'  suoi  tempi ,  fattosi  valentuomo , 
quando  da  alcuni   mercatanti  Fiorentini  fu  condotto 
Tnfraacia   -^^  Francia,  dove  fece  molte  opere  per  Io  Re  Fran- 
cesco a  Madri ,  luogo  non  molto  lontano    da    Pari- 
gi ,  e  particolarmente  un  palazzo  con    molte    figure 
ed  altri  ornamenti  d'  una  pietra  che  è  come  fa  noi 
il  gesso  di  Volterra,  ma  di  miglior  natura,    perchè 

è  te- 

fi^  Cioè  ilmpde^iTJo  Andrea  figliuolo  di  Marco  ,  il 
qual  Maco  era  frarello  del  nostro  Luca,  ebbe  tre  fi- 
gliuoli Giovanni,  Luca,  e  Girnlamo  ,  secondo  il  Va» 
sari  ,  ma  sec^^ndo  il  Baliinucci  n'  ebbe  cinque  altri  , 
cioè  Maria,  Marco,  Speranza,  Polo,  e  Lisabetta .  iV<?- 
fa  dell'  Ed.  di   Roma  . 
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è  tenera  quando  si  lavora ,  e  poi  col  tempo  diven- 
ta dura.  Lavoiò  ancora  di  terra  moke  cose  in  Or- 
lieas  e  per  tutto  quel  Regno  fece  opere,  acquisian- 
do«-i  lama  e  bonissime  facultà .    Dopo    queste    cose 
intendendo  che  in  Fi'-enze  non  era  rimaso   se    non 
Luca  suo  fratello  ,  trovandosi  ricco  e  solo  al  servi- 
gio del  Re  Francesco  ,  condusse  ancor  lui  in  quel- 
le parti  per  lasciarlo  in  credito  e  buono  avviamen- 
to ;  ma  il  fatto  non  andò  così;  perchè  Luca  in  po- 
co tempo  vi  si  mori,   e  Girolamo  di  nuovo  si  tro- 
vò solo  e  senza  nessuno  de' suoi:  perchè  risolutosi 
di. tornare  a  godersi  nella  patria    le    ricchezze    che 
si  aveva  con  fatica  e   sudore    guadagnate    ed  anco 
lasciare  in  quella  qualche  memoria,     si   acconciava 
a  vivere  in  Firenze  l'anno   1553-,  quando  fu  quasi 
forzato  mutar  pensiero  :  perchè  vedendo  il  Duca  Co- 
simo, dal  quale   sperava    dovere   essere    con    onor 
adoperato,  occupato  nella  guerra  di   Siena,    se    ne 
tornò  a  morire  in  Fraiìcia  ,  e  la  sua  casa  non  solo 
rimase  chiusa  e    la  famiglia  spenta  (i)  ,    ma   restò  ^-  p^,.^^  ^ 
Y  arte  priva  del  vero  m.odo  di  lavorare    gì'  invetria-  arte  di  ia- 
ti ;   perciocché   sebbene  dopo   loro    si    è  qualcuno  'vorargi'i»- 
csercitato  in  quella  sorta  di  scultura,   non    è    però  ''''^"'"'"  • 
niuno  giammai  a  gran  pezza  arrivato  all'  eccellenza 
di  Luca  vecchio,  d'  Andrea,  e  degli  altri  di  quella 
famiglia  .  Onde  se  io  mi  sono  disreso  in  questa  ma- 
teria   forse    più    che    non    pareva  che  bisognasse , 
scusimi  ognuno,    poiché  l'aver    trovato  Luca  que- 
ste nuove  sculture,  le  quali  non  ebbero,  che  si  sap- 
pia gli  antichi  Romani  ,    richiedeva  che  ,  come  ho 
fatto,  se  ne  ragionasse  a  lungo.  E  se  dopo  la  vita 
di  Luca  vecchio  ho  succintamente  detto  alcune  co- 
se de'  suoi  descendenti  che  sono  stati  insino  a'gior- 
ni  nostri,  ho  così  fatto  per  non    avere   altra   volta 
a-  rientrare  in  questa  materia.  Luca  dunque  passan- 
do 


(l)  La  famiglia  della  Robbia  non  rimase  spenta  , 
come  mostra  il  Baldinucci  che  ne  porta  l'aibero .  Ivi. 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 
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do  da  un  lavoro  ad  un  altro  e  t  .1  marmo  al  bron- 
zo e  dal  bronzo  alla  terra  ,  tiò  fece  non  per  inlìn- 
gardaggine,  né  per  essere,  come  molti  sono,  fan- 
tastico, instabile,  e  non  contento  dell'  arte  sua, 
ma  perchè  si  sentiva  dalla  natura  tirato  a  cose  nuo- 
ve e  dal  bisogno  a  un  esercizio  secondo  il  gusto 
suo  e  di  manco  fatica  e  più  guadagno.  Onde  ne 
venne  arricchito  il  Mondo  e  l'arti  del  disegno  d\in' 
arte  nuova,  utile,  e  bellissima,  ed  egli  rìi  glona  e 

t:;ca  ereei-  lode  immortale  e  perpetua     Ebbe    Luca    bonissimo. 

letite  e  gra-  (jisegno  e  grazioso  ,  come  si  può  vedere    in  alcune 
f .  carte  del  nostro  libro  lumeggiate  di  biacca  ;  in  una 

delle  quali  è  il  suo  ritratto  fatto  da  lui  stesso    con 
molta  diligenza ,  guardandosi  in  una  spera  . 


VITA 
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VITA 

DI  PAOLO  UCCELLO 

PITTORE  FIORENTINO  (i). 

PAolo  Uccello  (*)  sarebbe  stato  il  più  leggiadro 
e    capriccioso    ingegno   che    avesse    avuto    da 
Giotto  in  qua  l'arte  della  pittura,  se  egli  si  fusse 
affaticato  tanto  nelle  figure  ed  animali ,  quanto  egli 
si  affaticò  e  perse   tempo  nelle   cose    di   prospetti-  paoio  perde 
va,  le  quali  ancorché  sieno  ingegnose  e  belle,  chi  »'    ttmpo 
le  segue  troppo  fuor  di  misura  getta  il  tempo  die-  "^^^^  f"- 
,tro  al  tempo,  affatica  la  natura,  e  l'ingegno  em- ■^^^^'^'"'^  ' 
pie  di,  difficultà ,  e  bene  spesso   di  fertile    e   facile 
lo  fa  tornar  sterile  e  difficile,    e    se   ne  cava  (  da 
chi  più  attende  a  lei  che  alle   figure  )    la   maniera 
secca    e   piena    di   profili  ;   il    che   genera    il  voler 
Tom,  HI.  E  trop- 

(i)  Paolo  nacque  nel  1389.  e  fa  discepolo  di  An- 
tonio Viniziano,  e  mori  nel  i472.Ved.il  B.ildinucci 
dee.  2.  della  part-  I.  del  sec  4.  a  e.  57.  e  58.  ec.  onde 
si  dee  correggere  1'  anno  1432.  che  è  in  fine  della 
stampa  di  questa  Vita  del  Vasari .  Nota  delV  Ediz.  di 
Roma  . 

„  (*)  Rade  volte  nasce  uno  ittgegm  hello  t  che  nelle 
,,  invenzioni  dell»:  opere  sue  stranamente  non  sia  bizzar- 
,,  ro  e  capriccioso  ;  et  molto  di  rado  fa  la  natura  perso- 
,,  na  alcuna  affaticante  Vanima  con  lo  intelletto  ,  eh'  ella 
,,  per  contrappeso  non  vi  accompagni  la  ritrosia  .  Anzi 
,,  taìito  può  in  questi  st  fatti  la  solitudine  e  il  poco 
„  diletto  di  servire  altrui  et  fare  piaceri  nelle  opere 
,y.  loro  ,  che  spesso  la  povertà  li  tiene  dt  maniera  impe- 
„  diti  ,  che  non  possono  ,  sehben  vogliono,  alzarsi  di  ter- 
,<  ra  „  .  Cosi  incomincra  nella  prima  edizione  \  ed  allude 
al  detto  di  Seneca  :  Nullum  magnum  ingenium  absque 
aliqua  opinione  demenciis  .  F.  G.  D. 
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troppo  minutamente  tritar   le  cose  :  oltre  che  bene 
spesso  si  diventa  solitario  ,    strano  ,    malinconico  , 
e  povero,  come  Paolo  Uccello,  il  quale  dotato  dal- 
la natura  d'  un  ingegno  sofistico  e  sottile ,  non  eb- 
be altro  diletto,  che  d'investigare  alcune   cose    di 
prospettiva  diilkili  ed  impossibili  ;    le  quali    ancor- 
•    che  capricciose  fussero  e  belle,  l'impedirono  non- 
dimeno tanto  nelle  figure ,    che    poi    invecchiando 
GutiitM  u  sempre  le  fece  peggio .    E    non    è  dubbio    che  chi 
èuonei    ma-  ^^^     j-  g^^ j;  troppo    terribili   violenta    la  natura , 
martf  figu-  Sebbene  da  un  canto  egli  assottiglia  1  ingegno,  tut- 
«.  to    quello    che    fa    non    par    mai   fatto  con  quella 

facilità  e  grazia ,  che  naturalmente  fanno  coloro 
che  temperatamente  con  una  considerata  intelligen- 
za piena  di  giudizio  mettono  i  colpi  a'iuoghi  loro, 
fuggendo  certe  sottilità  che  più  presto  recano  ad- 
dosso all'  opere  un  non  so  che  di  stento,  di  sec- 
co ,  di  difficile ,  e  di  cattiva  maniera  che  muove  a 
compassione  chi  le  guarda,  piuttosto  che  a  mara- 
vigUa;  atteso  che  l'ingegno  vuol  essere  affaticato, 
quando  l'intelletto  ha  voglia  di  operare  e  che '1 
furore  è  acceso  ;  perchè  allora  si  vede  uscirne  par- 
Vétrie  in-  ti  eccellenti  e  divini  ,  e  concetti  maravigliosi .  Pao- 
vinzionim-  Jq  dunque  andò  senza  intermettere  mai  tempo  al- 
Piolo.  cuno  dietro  sempre  alle  cose  dell  arte  pi-  difhcih, 
tanto  che  ridusse  a  perfezione  il  modo  di  tirare  le 
prospettive  dalle  piante  de'  casamenti  e  da'  profili 
degli  edifizj ,  condotti  insino  alle  cime  delle  corni- 
ci e  de'tetti,  per  via  dell'intersecare  le  linee,  fa- 
cendo ch'elle  scortassino  e  diminuissino  al  centro, 
per  avere  prima  fermato  o  alto  o  basso  dove  vo- 
leva la  veduta  dell'  occhio  ;  e  tanto  insomma  si 
adoperò  in  queste  difficultà ,  che  introdusse  via, 
modo ,  e  regola  di  mettere  le  figure  in  su'  piani 
dove  elle  posano  i  piedi,  e  di  mano  in  mano  dove 
elle  scortassino  ,  e  diminuendo  a  proporzione  sfug- 
gissino  ;  il  che  prima  si  andava  facendo  a  caso  . 
Trovò  similmente  il  modo  di  girare  le  crociere  e 
gli  archi  delle  volte ,  lo  scortare  de'  palchi  con  gli 

sfon- 
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sfondati  delle  travi ,  le  colonne  tonde    per    far    ir^ 
un  canto  vìvo  del  muro  d'  una  casa  che   nel  can- 
to si  ripieghino ,   e   tirate  in    prospettiva  rompano 
il  canto,  e  lo  faccia  parer  piano  .  Per  le  quali  consi- s«'»  saha- 
derazioni  si  ridusse  a  starsi    solo    e   quasi  salvati-  ''^?'^"^.'*    * 

,  -Il  1    •  •    .      solitudine , 

CO  senza  molte  pratiche  le  settuuane  ed  i  mesi  in 
casa,  senza  lasciarsi  vedere.  Ed  avvengachè  que- 
ste fussino  cose  difficili  e  belle ,  s'  egli  avesse  spe- 
so qtiel  tempo  nello  studio  delle  figure,  ancorché 
le  facesse  con  assai  buon  disegno ,  1'  avrebbe  con- 
dotte del  tutto  perfettissime.  Ma  consumando  il 
tempo  in  questi  ghiribizzi  ,  sì  trovò  mentre  che 
visse  più  povero,  che  famoso.  Onde  Donatello  scul- 
tore suo  amicissimo  gli  disse  molte  volte  ,  mo- 
strandogli Paolo  mazzocchi  (i)  a  punte  e  a  qua- 
dri tirati  in  prospettiva  per  diverse  vedute,  e  pai-  .  • 
le  a  72.  facce,  a  punte  di  diamanti,  ed  in  ogni 
faccia ,  bruciolì  avvolti  su  per  li  bastoni  ed  altre 
bizzarrie ,  in  che  spendeva  e  consumava  il  tempo  : 
Eh  Paolo ,  questa  tua  prospettiva  ti  fa  lasciare  il 
certo  per  1'  incerto  :  queste  sono  cose  che  non 
servono,  se  non  a  questi  che  fanno  le  tarsie  ;  per- 
ciocché empiono  i  fregi  di  brucioH  ,  di  chiocciole 
tonde  e  quadre,  e  d'altre  cose  simili.  Le  pitture  ^'P'^"' 
prime  di  Paolo  furono  in  fresco  in  una  nicchia /^^^£,,^,„(, 
bislunga  tirata  in  prospettiva  nello  spedale  di  Lel- 
mo  (2),  cioè  un  S.  Antonio  Abate  e  S.Cosimo  e 
Damiano  che  lo  mettono  in   mezzo .   In  Annalena 

E  ij  (mo- 

(i)  Un  grazioso  sbaglio  ha  preso  il  P.  Orlandi 
nell'  Abecednrio  Pittfrrco  ,  che  essendosi  avvenuto  in 
questo  passo  del  Vasari ,  e  non  avendo  compreso  che 
vtazzocchio  è  una  corona  posta  suU'  arma ,  o  una  specie 
di  berretta  che  si  vede  in  alcuni  ritratti  di  questo  li- 
bro, intese  che  Paolo  fosse  del  casato  de'  Mazzocchi . 
tiota   delV  Ediz.  di   Roma 

(2)  Oggi  detto  lo  Spedale  di  S  Matteo  .  Queste  ed 
altre  pitture  qui  appresso  nominate  ora  son  perite» 
ì^ota  delV  Ediz.  di  Roma . 
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Jaunment-  (  monastcrìo  di  donne  )  fece  due  fìgurc  (i)  ;  e  in 
'l'^ri  V**  S.  Trinità  sopra  alla  porta  snristra  dentro  alla  Cine- 
sa  m  fresco  storie  di  b.  rrancesco,  cioè  il  iice\c- 
re  delle  stimate  ,  il  riparare  alla  Chiesa  reggendo- 
la con  le  spalle ,  e  lo  abboccarsi  con  S.  Domenico  . 
7«  fa'.'zr/:/'- Lavorò  ancora  in  S.  Maria  Maggiore    in    una  ^''■^i~ 
ffiia  di  s.  pella  allato  alla  porta  del  fianco  che  va  a   S.  Gi'^- 
MattaMag-  vanni  dove  è  la  tavola  e  predella  di  Masaccio  (2)  1 
^""^'  una  Nunziata  in  fresco,    nella  qual   fece  un  casa- 

mento degno  di  considerazione,  e  cosa  nuova  e 
difficile  in  quei  tempi ,  per  essere  stata  la  prima 
che  si  mostrasse  con  bella  maniera  agli  Artefici  ^ 
e  con  grazia  e  proporzione  mostrando  il  modo  dj 
fare  sfuggire  le  linee  e  fare  che  in  un  piano  lo  spa- 
zio ,  che  è  poco  e  picciolo ,  acquisti  tanto,  che  pa- 
ja  assai  lontano  e  largo  ,  e  coloro  che  con  giudi- 
zio sanno  a  questo  con  grazia  aggiugnere  l'ombre 
a'  suoi  luoghi  ed  i  lumi  con  colori ,  fanno  senza 
dubbio  che  l' occhio  s'  inganna ,  che  pare  che  la 
pittura  sia  viva  e  di  rilievo  .  E  non  gli  bastando 
questo,  volle  anco  mostrare  maggiore  diflkiiltà  in 
alcune  colonne  che  scortano  per  via  di  prospetti- 
va ,  le  quali  ripiegandosi  rompono  il  canto  vivo 
della  volta  dove  sono  i  quattro  Evangelisti ,  la 
qual  cosa  fu  tenuta  bella  e  difiìcile  .    Ed    in  vero 

Paolo 

(1)  Il  monasterio  d'Annalena  fu  fondato  nel  1455. 
cioè  23.  anni  dopo  la  morte  di  Paolo,  onde  qui  ci  è 
l'errore  nell'espressione,  dovendo  dire  :  Nel  monasterio 
di  donne,  che  ora  si  appella  Annalena .  Nota  dell'  Ed. 
^i  Roma  . 

(2)  La  tavola  di  Masaccio  ,  che  il  Vasari  dice  es- 
sere in  S.  Maria  Maggiore  di  Firenze  ,  è  perduta  con 
gran  danno  ,  perchè  sarà  stata  una  bella  pittura  e  sti- 
mabilissima per  la  rarità  dell'opere  di  questo  grand' 
uomo,  le  quali  apersero  gli  occhi  al  Bonarroti  e  a 
Raffaello  ec.  Il  P.  Richi  tom.3.  part.  I.  a  ciSi  dice,  che 
in  S. Maria  Maggiore  al  primo  pilastro  di  mano  manca 
neir  entrare  si  conserva  ancora  una  Nunziatina  di 
Paolo  Uccello.  Nota  dell'  Ediz,  di  Roma. 
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Paolo  in  quella  professione  fu  ingegnoso  e  valen- 
te .  Lavorò  anco  in  S.  Miniato  fuor  di  Firenze  in 
un  chiostro  di  verdeterra  ed  in  parte  colonto  le 
vite  de'  Santi  Padri,  nelle  quali  non  osservò  mol-  .''''f '^'■'' 
to  r  unione  di  fare  d'un  solo  colore  ,•  come  si  deo- jJ-'/^f^f^ 
no  le  storie  ;  perchè  fece  i  campi  azzurri ,  le  Cit-  ««  chiostro. 
tà  di  color  rosso  ,  e  gli  edifizj  variati  secondo  che 
gli  parve;  ed  in  questo  mancò,  perchè  le  cose  che 
si  fingono  di  pietra  non  possono  e  non  deono  es- 
sere tinte  d'  altro  colore  .  Dicesi  che  mentre  Pao-  Rimproveiu 
lo  lavorava  questa  opera ,  un  Abate  che  era  allo-  "'f"'"  "'/, 
ra  in  quel  luogo,  gli  faceva  mangiar  quasi  non  al-  h,ogo. 
tro  che  formaggio  .  Perchè  essendogli  venuto  a 
noja,  deliberò  Paolo,  come  timido  ch'egli  era,  di 
non  vi  andare  più  a  lavorare  ;  onde  facendolo  cer- 
car 1' Abate  ,  quando  sentiva  domandarsi  da' Frati 
non  voleva  mai  essere  in  casa  ;  e  se  peravventura 
alcune  coppie  di  queir  ordine  scontrava  per  Firen- 
ze ,  si  dava  a  correre  quanto  più  poteva  da  essi 
fuggendo  .  Per  il  che  due  di  loro  più  curiosi  e  dì 
lui  più  giovani  lo  raggiunsero  un  giorno  e  gli  do- 
mandarono per  qual  cagione  egli  non  tornasse  a 
finir  r  opera  cominciata,  e  perchè  veggendo  Frati 
si  fuggisse?  Rispose  Paolo:  Voi  mi  avete  rovinato 
in  modo,  che  non  solo  fuggo  da  voi,  ma  non  pos- 
so anco  praticare  né  passare  dove  siano  legna- 
iuoli ,  e  di  tutto  è  stato  causa  la  poca  discre- 
zione dell'Abate  vostro,  il  quale  fra  torte  e  mi- 
nestre fatte  sempre  con  cacio  mi  ha  messo  in 
corpo  tanto  formaggio  ,  che  io  ho  paura  ,  essen- 
do già  tutto  cacio  ,  di  non  esser  messo  in  opera 
per  mastrice  ;  e  se  piiX  oltre  continuassi,  non  sarei 
più  forse  Paolo,  ma  cacio.  I  Frati  partiti  da  lui 
con  risa  grandissime    dissero   ogni  cosa  all'Abate,  _.  . 

M  1       r         1  11  r         j-     ^       1        Dipinge  mJ- 

lì  quale  fattolo  tornare  al  lavoro,  gli  ordino  altra  /^^  cappeiu 
vita,  che  di  formaggio.  Dopo  dipinse  nel  Carmi- ^/i ì'.G/VoAj- 
ne  nella  cappella  di  S.Girolamo  de' Pugliesi  il  dos-  "'l'.J''/'!' 
sale  di  S.  Cosimo  e  Damiano.  In  casa  de' Medici  f^'/^,",^-^j^^'' 
dipinse  iu  tela  a  tempera  alcune  storie  di  animali,  duL 

E  iij  de' 
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<ìe' quali    sempre   si    dilettò;    e   per   farli    bene    vi 

mise  grandissimo  studio  ;  e  che  è  più ,  tenne  sem- 
•     pre  per  casa  dipinti  uccelli,  gatti,  e  cani,  e  d'ognj 

sorta  di  ammali  strani   che   potette    aver    in    disc. 

gno ,  non  potendo  tenerne  de'  vivi  per  esser  povero . 
Perehè  detto ^  TpQY che  si  dilettò  più  degli  uccelli  che  d'altro^ 
Uccello.  ^^  cognominato  Paolo  Uccelli.  E  in  detta  casa,  fra 
-fc.^  l'altre  storie  d' animali,  fece  alcuni  leoni  che  com- 

Pitture  va-  ,  /-       t  ^ 

rie,  battevano  fra  loro   con  movenze    e   nerezze    tanto 

terribili,  che  parevano  vivi.  Ma  cosa  rara  era  fra 
l'altre  una  storia,  dove  un  serpente  combattendo 
con  un  leone  mostrava  con  movimento  gagliardo 
la  sua  fierezza  ed  il  veleno  che  gli  schizzava  per 
bocca  e  per  gli  occhi,  mentre  una  contadinella 
eh' è  presente  guarda  un  bue  fatto  in  iscorto  bel- 
lissimo ,  del  quale  n'ò  il  disegno  proprio  di  mano 
di  Paolo  nel  nostro  libro  de'  disegni  ;  e  similmente 
della  villanella  tutta  piena  di  paura  ed  in  atto  dì 
correre,  fuggendo  dinanzi  a  quegli  animali.  Sono- 
vi  similmente  certi  pastori  molto  naturali ,  ed  un 
paese  che  fu  tenuto  cosa  molto  bella  nel  suo  tem- 
po ;  e  neir  altre  tele  fece  alcune  mostre  d'  uomini 
d' arme  a  cavallo  di  que'  tempi  con  assai  ritratti 
Varie  storie  ^ì  naturale .  Gli  fu  fatto  poi  allogagione  nel  chio- 
nei  chioiiro  stro  di  S.  Maria  Novella  d'  alcune  storie  :  le  prime 
<^;  5^  yi/,?r/<;  j^gjlg    quali    sono ,    quaudo    s'entra  di   Chiesa   nel 

Novella.  ,.  *,  -ir         -i- 

chiostro,  la  creazion  degli  animali  con  vano  e  in- 
finito numero    d' acquatici,' terrestri  ,  e  volatili.    E 
'  perchè  era  capricciosissimo  e,  come  si  è  detto,    sì 

dilettava  grandemente  di  far  bene  gli  animali ,  mo- 
strò in  certi  leoni  che  si  vogliono  mordere  quan- 
to sia  di  superbo  in  quelli,  .ed  in  alcuni  cervi  e 
daini  la  velocità  ed  il  timore  ;  oltre  che  sono  gli 
uccelli  ed  i  pesci  con  le  penne  e  squamine  vivis- 
simi .  Fecevi  la  creazione  dell'  uomo  e  della  fem- 
mina ,  ed  il  peccar  loro  con  bella  maniera ,  affati- 
cata e  ben  condotta.  Ed  in  questa  opera  si  diletta 
far  gli  alberi  di  colore,  i  quali  allora  non  era  co- 
stume di  far  molto  bene  :  così  ne'  paesi  egli    fu  il 

pri- 
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primo  che  si  guadagnasse  nome  fra'  vecchj  di    la-    ■P'^''**  '*** 
vorare   e  quelli  ben  condurre  a  più  perfezione,  che  ''Jf/f^"J,.j"'' 
non  avevano  fatto  gli  altri  pittori    innanzi  a   lui  ;    faeiì , 
sebbene  di  poi  è  venuto  chi  gli  ha  fatti    più   per- 
fetti: perchè  con  tanta  fatica  non  potè  mai  dar  lo- 
ro quella  morbidezza    né  quella  unione    che  è    sta- 
ta data  loro  a' tempi  nostri  nel  colorirli  a  olio.  Ma 
fu  ben  assai  che  Paolo  con  l'ordine  della  prospet- 
tiva gli  andò   diminuendo  e  ritraendo,  come  sta^-^ 
no  quivi  appunto,  facendovi  tutto  quello  che    ve- 
deva,  cioè  campi,  arati,  fossati,   ed  altre  minuzie 
della  Natura  in  quella  sua  maniera  secca  e  taglien- 
te ;  laddove  se  egli  avesse  scelto  il  buono  delle  co- 
se, e  messo  in  opera  quelle  parti  appunto   che   tor- 
nano bene    in    pittura,   sarebbono    stati    del   tutto 
perfettissimi  .  Finito  ch'ebbe  questo,  lavorò  nel  me- 
desimo chiostro  sotto  due  storie  di  mano   d'  altri  , 
e  più  basso  fece  il  diluvio  (i)  con  l'arca  di  Noè,  dì/uvìo rtipir. 
ed  in  essa  con  tanta  fatica  e  con  tant'  arte   e    di-  presentato 
ligenza  lavorò  i  moti  (2),   la   tempesta,    il   furore  ^^"  ^''^  '*^- 
de' venti,  i  lampi  delle  saette,  il  troncar  degli  al- 
beri ,  e  la  paura  degli  uomini ,  che  più  non  si  può 
dire.  Ed  in  iscorto  fece  in    prospettiva    un   morto 
al  quale  un  corbo  gli  cava  gli  occhi,  ed  un  putto 
annegato,  che  per  aver  il  corpo  pieno  d'acqua  fa 
di  quello  un  ^rco  grandissimo  .  Dimostrovvi  ancor 

E  iiij  ra 

(1)  Lo  stesso  P.  Richa  tom.  3  part.  i.  e.  8f.  narra 
che  Paolo  dipinse  anche  il  peccato  d'  Adamo  ed  Eva  .♦ 
ed  in  altra  storia  il  gastigo  de*  medesimi  ,  rappresentan- 
do Adamo  con  una  zappa  in  mano  ed  Eva  che  fila  , 
Inoltre  r  omicidio  di  Caino  e  la  morte  di  Lamec  9 
la  torre  di  Nembrot .  Ma  dubito  se  ciò  sia  vero,  per- 
chè sembrano  di  maniera  differente  e  peggior  assai  di 
quella  di  Paolo  .  Oltreché  il  Vasari  nel  numerare  le  pit- 
ture di  Paolo,  dalla  creazione  salta  al  diluvio  di  Noè, 
dicendo  di  più  che  lo  dipinse  dopo  due  storie  di  ma- 
no d'  altri ,  benché  sbagli  nel  numero  ,  poiché  sono  più 
di  due  .  ISIota  delV  Ediz.  di  Roma . 

(2)  Lavorò  i  moti,  nella  stampa  de' Giunti  si  leg- 
ge :  la-nova  9  morti .  Ngta  defl'  td>  di  Roma, 


64  VITA 

ra  varj  affetti  umani  ,  come  il  poco  timore  dell' 
acqua  in  due  che  a  cavallo  combattono,  e  l'estre- 
ma paura  del  morire  in  ima  femmina  e  in  un  ma- 
schio che  sono  a  cavallo  in  su  una  bufola,  la  qua- 
le, per  le  parti  di  dietro  empiendosi  d'acqua,  fa  di- 
sperare in  tutto  coloro  di  poter  salvarsi:  opera  tut- 
ta di  tanta  bontà  ed  eccellenza,  che  gU  acquistò 
grandissima  fama .  Diminuì  le  figure  ancora  per 
via  di  linee  in  prospettiva ,  e  fece  mazzocchi  ed 
altre  cose  in  tal  opera  certo  bellissime.  Sotto  que- 
sta storia  c.ipinse  ancora  Tinebriazione  di  Noè  col 
dispregio  di  Cam  suo  figliuolo,  nel  quale  ritrasse 
^/''y''^  '^'  "'  Dello  pittore  e  scultore  Fiorentino  suo  amico ,  e 
Sem  e  Jafet  altri  suoi  figliuoli  che  lo  ricuoprono, 
mostrando  esso  le  sue  vergogne .  Fece  quivi  pari- 
mente in  prospettiva  una  botte  che  gira  per  ogni 
lato,  cosa  tenuta  molto  bella  ;  e  così  una  pergola 
piena  d'uva,  i  cui  legnami  di  piane  squadrate  van- 
Suo errare i;t ''^'^  diminuendo  al  punto  ;  ma  ingannossi,  perchè  il 
prespettiva.  diminuire  del  piano  di  sotto,  dove  posano  i  piedi 
le-  figure,  va  con  le  linee  della  pergola,  e  la  botte 
non  va  con  le  medesime  linee  che  sfuggono  .  On- 
de mi  sono  maravigliato  assai ,  che  uno  tanto  accu- 
rato e  dihgente  facesse  un  errore  così  notabile  . 
Fecevi  anco  il  sacrifizio  con  V  arca  aperta  tirata  in 
prospettiva  con  gli  ordini  delle  stanghe  nell'altez- 
za partita  per  ordine,  dove  gli  uccelli  stavano  ac- 
comodati, i  quali  si  veggono  uscir  fuora  volando 
in  iscorto  di  più  ragioni,  e  nell'aria  si  vede  Dio 
Padre  che  appare  sopra  al  sagrifizio  che  fa  Noè 
con  i  figliuoli  ;  e  questa  di  quante  figure  fece  Pao-» 
lo  in  questa  opera  è  la  più  difficile;  perchè  vola 
col  capo  in  scorto  verso  il  muro,  ed  ha  tanta  for- 
za, che  pare  che  il  rilievo  di  quella  figura  lo  bu- 
chi e  lo  sfondi.  Ed  oltre  ciò  ha  quivi  Noè  attorno 
molti  diversi  ed  infiniti  animah  bellissimi .  In  som- 
ma diede  a  tutta  questa  opera  morbidezza  e  grazia 
tanta  ,  che  eli'  è  senza  comparazione  superiore  e  mi- 
gliar* di  tutte  l'  altre  sue .  Onde  fu  non  pure  al- 
lora , 
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lora ,  ma  ORffi  grande aien te  lodata  (i).  Fece  in  /'«'"•iJ^'-'f 
S.  Maria  del  Fiore  per  la  memoria  di  Giovanni  ^^cnte. 
Acuto  Inglese  Capitano  de'  Fiorentini ,  che  era 
morto  (2)  l'anno  1393.,  un  cavallo  di  terra  verde 
tenuto  bellissimo  e  di  grandezza  straordinaria  ,  e  so- 
pra quello  r  immagine  di  esso  Capitano  di  chiaro- 
scuro di  color  di  verde  terra  in  un  quadro  alto 
braccia -dieci  nel  mezzo  d'una  facciata  della  Clùe- 
sa,  dove  tirò  Paolo  in  prospettiva  una  gran  cassa 
da  morti ,  fìngendo  che  U  corpo  vi  fusse  dentro  :  e 
sopra  vi  pose  T  immagine  di  lui  armato  da  Capi- 
tano a  cavallo.  La  quale  opera  fu  tenuta,  ed  è 
ancora  cosa  bellissima  per  pittura  di  quella  sorta  ; 
e  se  Paolo  non  avesse  fatto  che  quel  cavallo  muo-  ^^'"'''"'^  '-^^^ 
ve  le  gambe  da  una  banda  sola  (3),  il  che  natu- ^^-^.j;/». 
Talmente  i  cavalli  non  fanno,  perchè  cascherebbo- 
no  (il  che  forse  gli  avvenne,  perchè  non  era  av- 
vezzo a  cavalcare,  né  praticò  con  cavalli,  come  con 
gli  altri  animali),  sarebbe  questa  opera  perfettis- 
sima :  perchè  la  prospettiva  di  quel  cavallo ,  che  è 
grandissimo,  è  molto  bella:  e  nel  basamento  vi  se- 
no queste  lettere  :  pauli  uccelli  opus  .  Fece  nel 
medesimo  tempo  e  nella  medesima  Chiesa  di  co- 
lorito la  sfera  dell'  ore  sopra  alla  porta  principale 
dentro  la  Chiesa,  con  quattro  teste  ne' canti  colo- 
rite in  fresco .  Lavorò  anco  di  colore  di  verde  ter- 
ra la  loggia  che  è  volta    a    Ponente   sopra   V  orto 

del 

(1)  Tutto  questo  chiostro  di  S.  Maria  Novella  è  di- 
finto  di  chiaro  scuro  verde,  fe  ancora  se  ne  vede  qual- 
che figura  conservata,  come  questo  Dio  Padre  in  iscor- 
to  ,  ma  r  altre  sono  malconce  .  Del  resto  1'  altre  pittu- 
re di  Paolo  qui  nominate  dal  Vasari  sono  andate  male. 
Nota  delP  Ediz.  di  Eoma  . 

(2)  Morì  a'  17.  Maggio  1394.  Nota  dell'  Ediz.  di 
Roma . 

(3)  Il  \'asari  è  caduto  nclT  errore  comune  ,  creden- 
do che  i  cavalli  alzino  due  piedi  nel  passeggio  diame- 
tralmente. Ma  qu.esto  punto  tanto  difficile  è  sr.ito  schia- 
rito e  spiegato  con  molta  dottrina  dal  Baldinucci  ivi 
a  e.  60,  eòi.  Nota    deir  Ed,  di  Roma  . 
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del  monasterio  degli  Angeli ,  cioè  sotto  ciascun''arca 
*  una  storia  de'  fatti  di  S.    Benedetto   Abate    (i)    e 

delle  più  notabili  cose  della  sua  vita  insino  alla 
morte  ;  dove  fra  molti  tratti  che  vi  sono  bellissi- 
mi, ve  n'  ha  uno  dove  un  monasterio  per  opera 
del  demonio  rovina,  e  sotto  i  sassi  e  legni  rima- 
ne un  frate  morto.  Né  è  manco  notabile  la  paura 
d'  un  altro  monaco ,  che  fuggendo  ha  i  panni  che 
girando  intorno  alF  ignudo ,  svolazzano  con  bellis- 
sima grazia  :  nel  che  destò  in  modo  1'  animo  agli 
Artefici,  che  egUno  hanno  poi  seguitato  sempre 
questa  maniera .  E'  bellissima  ancora  la  figura  di 
S.  Benedetto,  dove  egli  con  gravità  e  devozione 
nel  cospetto  de' suoi  monaci  risuscita  il  frate  mor- 
to .  Finalmente  in  tutte  quelle  storie  sono  tratti 
da  essere  considerati,  e  massimamente  in  certi  luo- 
ghi, dove  sono  tirati  in  prospettiva  infino  agli 
embrici  e  tegoli  del  tetto.  E  nella  morte  di  S.  Be- 
nedetto, mentre  i  suoi  monaci  gli  fanno  l'essequic 
e  lo  piangono  ,  sono  alcuni  infermi  e  decrepiti  a 
vederlo  molto  belli.  E'  da  considerare  ancora  che 
fra  molti  amorevoli  e  divoti  di  quel  Santo  vi  è  un 
monaco  vecchio  con  due  grucce  sotto  le  braccia, 
nel  quale  si  vede  un  affetto  mirabile,  e  forse  spe- 
ranza di  riaver  la  sanità  .  In  questa  opera  non  so- 
no paesi  di  colore  uè  molti  casamenti  o  prospet- 
^Hadri  in  tive  difficili  ;  ma  sì  bene  gran  disegno  e  del  buo- 
no  assai  (2).  In  molte  case  di  Firenze  sono  assai 
quadri  in  prospettiva  per  vani  di  lettucci,  letti,  ed 
altre  cose,  piccoli  di  mano  del  medesimo;  ed  in 
Gualfonda  particolarmente  nell'orto,  che  era  de'Bar- 
tolini  e  in  un  terrazzo,  di  sua  mano  quattro  sto- 
rie in  legname  piene  di  guerre,  cioè  cavalli  e  uo- 
.  mini  armati  con  portature  di  que' tempi  bellissime; 
Capitani.  '  ^  ^^Ta  gli  uomini  è  ritratto  Paolo  Orsino,  Ottobuo- 

no  da 


(l)  Queste  pitture  son  perite.  N.  deW  Ed.  di  R. 
lumi 


(2)  Queste   pitture    furono    gettate    a  terra  per  uri 
monumento    che  fecero  i  monaci .  Nota  dell'  Ediz.  di 
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no  da  Parma ,  Luca  da  Canale  ,  e  Carlo  Malatesti 
Signor  di  Rimini,  tatti  Capitani  generali    di    quei 
tempi.  E  i  detti  quadri  furono  a' nostri  tempi,  per- 
chè   erano    guasti    ed    avevano    patito ,   fatti    rac- 
conciare da  Giuliano  Bugiardini  (i),  che  piuttosto ^''''''*'"'^''- 
ila  loro  nociuto  che  giovato  .   Fu   condotto   Paolo  f""^'^'."'  !"^ 
da  Donato  a  Padova ,  quando  vi  lavoro ,    e  vi  di-  g/i  r«,?/?„ . 
pinse  neir  entrata  della  casa  de'  Vitali  di  verde  ter-  C'^""^'  di- 
ra alcuni    giganti  che  ,  secondo  ho  trovato  in  una  ^J"*'  '"  ^''' 
lettera     Latina    che     scrive    Girolamo    Campagno- 
la (2)  a  Messer  Leonico  Tomeo  filosofo ,  sono  tan- 
to belli ,  che  Andrea  Mantegna  ne  faceva   grandis- 
simo conto  (*) .  Lavorò  Paolo    in    fresco   la   volta     Lavori  di 
de'  Peruzzi  (3)  a  triangoli  in  prospettiva,  ed  in  su.  prospettiva 
i  cantoni  dipinse   nelle    quadrature    i    quattro    eie-  "^'{!'  '"°'*'* 

1  •  r  -1  •  ds'  Per  uzzi , 

menti,  ed  a  ciascuno  rece  un  animale  a  proposito: 

alla  terra  una  talpa,  all'acqua  un  pesce,  al  fuoco  £•„„:.,„,, «^ 

I  1  j  j       T 1  »       •        •  1  I         ^1-  t^iittivoce  net 

la  salamandra  ,  ed  ali  aria   11    camaleonte    che    ne  lUpmger-i-i 
vive  e  pigliai  ogni  colore  .  E  perchè  non  ne  aveva  ""  '^''""»- 
mai  veduti,  fece  un  cammello  (4)  che  apre  la  hoc- '""'"' 
ca  ed  inghiottisce  aria ,    empiendosene    il    ventre  : 
simplicità  certo  grandissima ,  alludendo  per  lo  no- 
me del  cammello  a  un    animale    che  è  simile  a  un 

ramarro 

(i)  Vedi  la  vita  del  Bugiardini  .  Nota  delV  Etfiz, 
ili  Roma . 

(2)  Girolamo  Campagnola  fu  pittore  Marchigiano  , 
e  si  crede  scolare  dello  Squarcione  .  Il  Tomeo  era  na- 
tivo di  Epiro,  e  nel  l49'3.  fu  facto  lettore  di  Padova  » 
e  fu  il  primo,  come  saviamente  giudica  l'eruditissimo 
Sig.  Abate  Jacopo  Facciolati  nel  primo  tomo  a  e.  55. 
de'  Fasti  dello  Studio  di  Padova  ,  che  Spiegò  il  testo 
Greco  d'  Aristotile  .  Nota  delV  Ediz.  di  Roma  . 

(*)  Nel  libretto  intitolato  :  la  Keal  Galleria  di  Fi- 
renze (  1782.  )  a  pag.  1\.  si  fa  menzione  di  una  Batta' 
glia  dipinta  da  Paolo.  F.  G.  D. 

(3)  Queste  pitture  della  volta  de'  Peruzzi  ,  perchè 
esposte  all'aria  e  perchè  la  detta  volta  è  scoperta  di 
sopra,  sono  andate  male  .  Nota  deW  Ediz.  di  Roma  . 

(4)  A  tempo  del  Baldinucci  questo  cammello  si  era 
conservato    visibile ,   benché   gli    altri  animali   fossero 

«tinti .  Nota  delVEdii.  di  Roma . 
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ramarro  secco  e  piccolo  col  fare  una  bestiaccia 
disadatta  e  grande  .  Grandi  furono  veramente  le 
fatiche  di  Paolo  nella  pittura,  avendo  disegnato 
tanto,  che  lasciò  a'  suoi  parenti,  secondo  che  da 
Suoi  disegni.  \oYo  medesimi  ho  ritratto,  le  casse  piene  di  dise- 
gni. Ma  sebbene  il  disegnare  è  assai,  meglio  è 
nondimeno  mettere  in  opera;  poiché  hanno  mag- 
gior vita  r opere,  che  le  carte  disegnate.  E  sebbe- 
ne nel  nostro  libro  de' disegni  sono  assai  cose  di 
figure,  di  prospettive,  di  uccelli,  e  di  animali  belli 
a  maraviglia,  di  tutti  è  migliore  ini  mazzocchio (i) 
tirato  con  linee  sole  tanto  bello  ,  che  altro  che  la 
pacienza  di  Paolo  non  1'  avrebbe  condotto  .  Amò 
Paolo  ,  sebbene  era  persona  stratta  ,  la  vir- 
ili degli  Artefici  suoi  ;    e    perchè   ne    rimanesse    ai 

posteri 

(0  Benedetro  Varchi  nella  sua  storia  lib  9.  a  e.  2(55. 
descrive  che  cosa  sia  il  mazzocchio  dicendo;  //  cnp' 
Puccio  ha  tre  parti  ,  il  mazzocchio  il  quale  e  un 
cerchio  di  borra  coperto  di  panno ,  che  gira  e  fascia 
i)itoriio  la  testa  e  di  sopra  ,  soppannato  dentro  di  rovescio  , 
cttopre  tutto  il  capo  .  Questi  cerchi  grossotti  tirava  di 
prospettiva  Paolo  ,  che  allora  era  operazione  difficile  , 
e  che  istruiva  per  tirar  di  prospectiva  le  basi  delle  co- 
lonne. Vegga^i  il  ritratto  di  BufF'lmacco ,  di  Pietro 
Cavallini,  di  Taddeo  ,  e  d'Agnolo  Caddi  nel  primo  to- 
mo, e  si  vedrà  chiaramente  che  cosa  è  il  mazzocchio ,  e 
l'altre  parti  del  cappuccio.  T  compilatori  del  gran  vo- 
cabolario della  Crusca,  benché  nell'ultima  edizione  vi 
durassero  tanta  fatica  e  usassero  tanta  diligenza  ,  che 
superò  tutte  quelle  che  erano  stare  impiegate  nell' 
edizioni  passate  preie  insieme,  tuttavia  avendo  alle  ma- 
ni un'opera,  in  cui  non  si  tratta  meno,  che 

Descriver  fondo  a  tutto  V  universo  , 
come  dice  il  nostro  Dante,  tralasciarono  questo  signi- 
ficato, non  essendo  venuto  loro  tra  mano  o  scappato  dal- 
la memoria  .  Da  questo  significato  dato  a  questa  voce 
dal  Varchi  n' è  derivato  quello  che  qui  poco  sopra  leda 
il  Vasari,  di  quel  cerchio  ,  che  si  pone  sull'  armi  delle 
famiglie  o  nudo  o  armato  di  punte,  come  nell'armi 
Ducali,  o  con  aver  posato  sopra  di  se  un  b  erettone,  come 
neir  armi  degli  Elettori  o  de'  Gonfalonieri  o  Conti 
e  simili.  Nota  deìV Ediz,.  di  Roma  . 
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posteri  memovia,  ritrasse  di  sua  mano  'in   lina  ta-  ^'"'fA'"'  ff-_ 
vola  lunga  cinque  uomnn    segnalati ,    e    la  teneva  ritratti  in 
in  casa  per  memoria  loro:  1  Uno  era  Giotto  pitto- ««<» /«vo/.* . 
re,  per  il  lume    e    principio   dell'arte;   Filippo    di 
ser  Brunellesco  il  secondo  per  T  architettura  ;  Do- 
natello per  la  scultura;  e  se  stesso  per  la  prospet- 
tiva ed    animali;  e    per    la    mattematica   Giovanni 
Manetti  suo  amico  ,    col  quale    conferiva    assai    e 
ragionava  delle  cose  di  Euclide  .  Dicesi  che  essen- 
dogli dato  a  fare  sopra  la  porta  di  S.  Tommaso  in 
mercato  vecchio    lo  stesso  Santo,  che  a  Cristo  cer- 
ca la  piaga,  che    egli    mise  in  quell'opera  tutto  lo 
studio   che  seppe,  dicendo    che  voleva  mostrar   in. 
quella  quanto  valeva  e  sapeva  .   E    così    fece  fare 
una  serrata  di    tavole,   acciocché    nessuno  potesse 
vedere  V  opera  sua ,    se    non    quando    fusse  finita  . 
Perchè  scontrandolo  un  giorno  Donato  tutto  solo,  Sua    ultima 
gh  disse:  E  che   opera    sia  questa    tua,   che    così  ■^'''''"''' 
serrata  la  tieni?  Al  qual  rispondendo  Paolo  disse: 
Tu  vedrai,  e  basta.  Non  lo  volle  astringer  Donato 
a  dir  più  oltre,  pensando,  come  era  solito,  vedere, 
quando  fusse  tempo,  qualche  miracolo.  Trovando- 
si poi  una  mattina  Donato  per  comperar  frutte  in 
mercato  vecchio,  vide  Paolo  che   scopriva   l'opera 
sua;  perchè  salutandolo  cortesemente   fu  dimanda- 
to   da    esso    Paolo,    che    curiosamente   desiderava 
udirne  il  giudizio  suo,  quello   che    gli    paresse    di 
quella  pittura.  Donato,  guardato  che  ebbe  l'opera 
ben  bene,  disse  :  Eh  Paolo ,  ora  che  sarebbe  tempo 
di  coprire,  e  tu  scuopri   (i).  Allora  contristando- 
si Paolo  grandemente ,  si  sentì  avere  di  quella  sua 
ultima  fatica  molto  più  biasimo ,  che  non  aspettava 
di  averne  lode  ;   e  non  avendo  ardire  ,  come  avvi- 
lito, d'uscir  più  fuora,  si  rinchiuse  in  casa,  atten- 
dendo alla  prospettiva ,  che  sempre  lo  tenne  pove- 
ro   ed    intenebrato  insino    alla  morte  .    E  così  di- 
venuto 


(i)  Questo  S.    Tommaso   non  vi  è  più  .  Nota  *ielP 
Ediz.  di  Roma  . 
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venuto  vecchissimo  e  poca  contentezza  avendo 
Stts  *»«»•/«.  nella  sua  vecchiaja,  si  morì  l'anno  ottantatreesimo 

della  sua  vita  nel  1432.  a  fu  sepolto  in  S.  Maria 
^    ,,.    ;  Novella  (*). 

Sua  figliuola  j         -VI-  ri-11-  j- 

penta  net  Lascio  di  se  una  figliuola  che  sapeva  disegna- 

disegnnre.  re ,  e  la  moglie,  la  qual  soleva  dire  che  tutta  la 
notte  Paolo  stava  nello  scrittojo  per  trovar  i  ter- 
mini della  prospettiva,  e  che  quando  ella  lo  chia- 
mava a  dormire,  egli  le  diceva:  Oh  che  dolce  co- 
sa è  questa  prospettiva  !  Ed  in  vero  s'ella  fu  dol- 
ce a  lui ,  ella  non  fu  anco  se  non  cara  ed  utile 
per  opera  sua  a  coloro  che  in  quella  si  sono  do- 
.po  lui  esercitati  (i)  . 

VITA 


(*)  Nella  morte  dì  costui  furono  fatti  molti  epìgram' 
„  mi  e  latini  e  volgari,  de  quali  mi  basta  porre  S9' 
„  la.nc'tte  questo  : 

„  Zfusi  et  Parrasio  ceda  et  Poliguoto  , 
„  Ch^  io  fé''  V  arte  una  tacita  natura  » 
„  Di<;i  affetti  e  forza  ad  ogni  mia  figura  » 
„  Volo  agli  uccelli ,  a  pesci  il  corso   e  7  ttteoto  „  . 
Così  nella  prima  edizione     F.  G.  D. 

(l)  Nel  Riposo  di  Raffaello  Borghini  a  e.  250.  dell* 
edizione  ultima  si  legge  que5to  epitaffio  ,  che  il  Bor- 
ghino  gli  fece  per  lodarlo  ,  non  per  intagliare  sul  se- 
polcro : 

f 

Ben  fu  nel  pìnger  V  uom    Paol  felice , 
Ma  nel  fiv  gli  animai    col  suo  pennello 
Volò  tant'  alto  ,  che  non  pur  d^  Uccello 
Cognome  mento  ,  ma  di  Fenice . 

Fu  secondo  che  dice  il  Baldinucci  dee  '2.  part.  I,  del 
sec.  4  scolare  di  Antonio  Veneziano,  e  nato  nell' an« 
no  1389.  laonde  se  fosse  morto  nel  1432.  sarebbe  vis- 
suto soli  43  anni,  e  non  83  come  dice  il  Vasari  ;  Ol- 
tredichè  in  un  libro  di  Deliberazioni  degli  Opera)  di 
Santa  Reparata  si  trova,  che  nel  1436.  gli  fu  dato  a 
dipignere  la  statua  eque  tre  di  Gio:  Acuto.  Si  dee  dun- 
que correo^ere  non  il  Vasari  ,  ma  il  suo  stampatore  > 
che  scambiò  un  7.  da  un  3.  dovendo  il  Vasari  avere  scrit- 
to 1472. 
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te  I4'!2.  per  l'anno  della  morte  di  Paolo;  ma  bisogna 
cHh  .erigesse  i  numeri  in  maniera  poco  intelligibile  , 
perchè  sono  molto  spesso  alterati .  Dirò  anche,  che  dal- 
lo stesso  libro  si  ricava  ,  che  la  pittura  di  questo  caval- 
lo non  piacque;  onde  Paolo  fu  obbligato  a  rifarlo.  Il 
Baldi'iucci  per  altro  lascia  dubbio,  se  questo  ordine  di 
rifarlo  fosse  eseguito  Non  voglio  lasciar  di  dire  due 
cose  appartenenti  alle  pitture  delle  storie  della  Bibbia 
che  si  veggono  nel  chiostro  di  S.  Maria  Novella,  alme- 
no le  più  alte.  La  prima  mostra  l'ingegno  goffo  di  Pao- 
lo nella  letteratura,  ed  è,  che  nella  storia  dell' ingresso 
degli  animali  nell'arca  fece  una  donna  in  ginocchioni 
che  dice  la  corona  ,  La  seconda  mostra  il  grande  inge- 
gno del  Poliziano,  che  mirando  la  storia  del  sacrifizio 
d'  Abelle  e  di  Caino  dipinta  allato  a  quelle  di  Paolo, 
scrisse  all'  improvviso  sulla  parte  d'  avanti  dell'  altare 
questo  verso  ,  che  va  da  Abelle  verso  Caino  : 

Sacrum  pingue  dabo ,  non  macrum  sacfifcaho  » 

che  letto  a  rovescio  dalla  parte  di  Caino  verso  Abel- 
le dice  • 

Sacrtfcabo  macrum ,  non  dabo  pìngue  sacrum . 

Formando  il  pentametro  ,  e  due  versi  di  senso  diverso 
e  adattati  a'  due  diversi  fratelli.  Nota  delV  Ed.  di  Roma» 
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VITA      DI 

LORENZO  GHIBERTI 

PITTORE  (i)  FIORENTINO. 
-^^^■^^^ 

^|0n  è  dubbio  che  in  tutte  le  Città  coloro,  che 
^  con  qualche  virtù  vengono  in  qualche  fama 
fra  gli  uomini ,  non  siano  il  più  delle  volte  u« 
santissimo  lume  d'esempio  a  molti  che  dopo  lor 
liascono  ed  in  quella  medesima  età  vivono,  oltra 
le  lodi  infinite  e  lo  straordinario  premio  eh'  essi 
vivendo  ne  riportano  .  Né  è  cosa  che  più  desti  gli 
animi  delle  genti  e  faccia  parere  loro  men  faticosa 
la  disciplina  degli  studj ,  che  l' onore  e  V  utilità 
che  si  cava  poi  dal  sudore  delle  virtù;  perciocché 
elle  rendono  facile  a  ciascheduno  ogni  impresa  dif- 
fìcile, e  con  maggiore  impeto  fanno  accrescere  la 
virtù  loro,  quando  con  le  lode  del  Mondo  s' in  ai- 
Tom.  i//.  F  zano. 


(i)  Non  avendo  il  Ghi berti  dipinto,  se  non  sul 
principio  de'  suoi  studj  ,  non  so  perchè  il  Vasari  Io  ap- 
pelli pittore;  tanto  più  che  egli  è  celebre  per  tutta 
l'Europa  per  le  porte  di  S.  Giovanni,  che  sono  opera 
di  scultura  ,  la  quale  fu  la  sua  vera  e  principale  profes- 
sione  {a).  Nota  deW  '  riiz    di   Roma  . 

(a)  Dalle  Lettere  S^anesi  e  dalla  Storia  del  Duo- 
mo di  Orvieto ,  come  nuche  dnl  Vasari  medesimo  rileva' 
si  che  quantunque  gli^vtichi  artefici  avessero  fama  per 
Itila  dille  tre  arti  del  disegno  ;  pure  operarono  aJ'chf  nel- 
le  due  1  e  v.elle  tre,  che  essi  per  lo  più  sapevato  :  e  sic- 
come nella  Vita  delV  Or^agi'a  leggiamo  che  egl-  soleva 
nelle  opere  di  scultura  sottoscriversi  Pittore  e  in  quel' 
le  di  pittura  Scultore  ,  aggiungendovi  il  titolo  di  Archi- 
maestro  ,  che  allora  equivaleva  alV  architetto  ,  coii  di 
Lorenzo  Gbiberti  avrà  scritto  il  Vasari .  F.  G.  D. 


fj-  VITA 

zano  .   Perchè  infiniti  che  ciò   sentono    e   veggono 
si  mettono  alle  fatiche  per  venire  in  grado  di  me- 
ritare quello  che  veggono    aver    meritato    un    suo 
compatriota  .  E  per  questo    anticamente  o   si    pre- 
miavano con  ricchezze  i  virtuosi ,  o  si  onoravano 
con  trionfi  ed  immagini.    Ma    perchè  rade  volte  è 
f'iiiù  fHvi-  che  la  virtù  non  sia  perseguitata  dall'  invidia ,  bi- 
fQgts.         sogna  ingegnarsi,  quanto  si  può  il  più,  ch'ella  sia 
da  una  estrema  eccellenza  superata,  o  almeno  fat- 
ta gagliarda  e  forte  a  sostenere  gì'  impeti  di  quel- 
la ,  come  ben  seppe  e  per  nieriti  e  per    sorte   Lo- 
renzo di  Clone  Ghiberti,  altrimenti  di  Bartoluccio, 
il  quale  meritò  da  Donato  scultore    e  Filippo  Bru- 
nelleschi  architetto  e  scultore,   eccellenti    artefici, 
essere  posto  nel  luogo    loro,    conoscendo    essi    in 
v.erità,  ancora  che  il  senso  gli    strignesse    forse  a 
fare  il  contrario,  che  Lorenzo  era    migliore   mac- 
(Tt/iente  nei  ^^J^^  ^^  ^0^0  "^l  gctto  .    Fu    Veramente    ciò    gioia 
U'joro     di  di  quelli  e  confusione  di  molti ,  i  quali  presiunen- 
getto.         ^Q  (\[  ^Q  sj  mettono  in  opera  ed  occupano    il  luo- 
go dell'  altrui  virtù ,  e  non  facendo  essi  frutto  al- 
cuno, ma  penando  mille  anni  a  fare  una  cosa,  stur- 
bano ed  opprimono  la  scienza  degli  altri    con  ma- 
lignità e  con  invidia.  Fu  dunque  Lorenzo  figliuo- 
lo di  Bartoluccio  Ghiberti  (i),    e   dai    suoi  primi 
nu?'Zdr  ^"^"^^  imparò  l'arte  dell'orefice  col  padre,    il    quale 
^nf.ce.        fra  eccellente  maestro  e  gì' insegnò  quel  mestiero, 
il  quale  da  Lorenzo  fu  preso  talmente  ,  eh'  egli    lo 
faceva  assai  meglio  che  '1  padre  .    Ma    dilettandosi 
molto  più  dell'arte  della  scultura   e    del  {i)  dise- 
gno, 

(1)  Lorenzo  fu  figliuolo  di  Clone  ,  e  figliastro  e 
scolare  di  Bartoluccio  orefice,  come  prova  il  Baldinuc- 
ci  dee.  r  della  pare.  I.  del  sec.  3.  a  e  5.  e  2o  ,  e  il 
Vasari  dice  male  .  Not-i  delV  Ed.    di    Rj)tra . 

(2)  Il  Baldinucci  dee,  1.  della  part.  IL  sec.  3.  04. 
per  conghiettura  crede  che  Lorenzo  potesse  esserci  po- 
sto sotto  r  indirizzo  di  Gherardo  dello  Stamina  (  leggasi 
Gherardo  Siaruiua  )  :  rotir.ia  che  fra  gli  Autori  non  sì 
trova  .  Nùta  dclV  Ed.  di  Vxoma  . 
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gno ,  maneggiava  qualche  volta  colori,  ed  alcun'al- 
tra  gettava  figurette  piccole  di  bronzo    e    le  finiva  Forma    ri- 
con  moka  grazia  .  Dilettossi    anco    di    contraffare  i  Z^/l,:'." 
con]  delle  medaglie  antiche,  e  di  naturale   nel  suo 
tempo  ritrasse  molti  suoi  amici .  E  mentre  egli  con 
Bartoluccio  lavorando  cercava   acquistare    in  quella 
professione,  venne  in  Firenze  la  peste  l'anno  1400. 
secondo  che  racconta  egli  medesimo  in  un  libro  di 
sua  mano,  dove  ragiona  delle  cose  dell'arte,  il  qua^ 
le  è  appresso  al  R.  M.  Cosimo    Bartoli    (i)    Genti- 
luomo Fiorentino .    Alla    quale  peste  aggiuntesi  al- 
cune discordie  civili  ed    altri    travagli   della   Città, 
gli    fu    forza   partirsi    ed    andarsene    in  compagnia 
'd'un  altro  pittore   in    Romagna,    dove   in    Anmini  vaaRimU 
dipinsero  al  Signor  Pandolfo  Malatesti    una  camera  m. 
e  molti  altri  lavor'^  che  da  lui  furono  con  diligen- 
za finiti  e  con  sodisfazione  di  quel  Signore  che  an- 
cora giovanetto  si  dilettava  assai  delle  cose  del  di- 
segno.   Non  restando  perciò  in  quel  mentre  Loren- 
zo di  studiare  le  cose  del  disegno    né    di  lavorare 
di  rilievo  cera,  stucchi,  ed  altre   cose  simili,    co- 
noscendo egli  molto  bene    che   sì    fatti    rilievi  pic- 
coli sono  il  disegnare  degli   scultori,    e   che    senza 
cotale  disegno  non  si  può  da  loro  condurre  alcuna 
cosa  a    perfezione .    Ora    non    essendo   stato   molto 
fuor  della  patria  cessò  la  pestilenza ,    onde    la    Si- 
gnoria di  Firenze  e  1'  arte  dei  mercatanti    delibera- 
rono (  avendo  in  quel  tempo  la  scultura  gli  artefici 
suoi  in  eccellenza,  così  forestieri  come  Fiorentini) 
che  si  dovesse ,  come  si  era  già  molte  volte  ragio- 
nato, fare  l'altre  due  porte  di  S.  Giovanni,  tempio  P'"'*"  ^',^' 
antichissimo  e  principale  di  quella  Città.  E  ordina- .^^'^^^^y^"''' ^^ 
to    fra    di    loro   che    si    facesse    intendere  a  tutti  i  co7icorrenzn 
maestri  che  erano  tenuti  migliori  in  Italia,  che  com-  ^' aitrt. 
parissino  in  Firenze   per    fare    esperimento    di  loro 

F  ij  in 

(.3Ì  Cosimo  BaToli  fu  Proposto  di  S.  Giovanni,  uo- 
mo noto  per  le  ,^ue  Opere,  fra  le  quali  è  celebre  la 
traduzione  del  libro  dell'Architettura  di  Leon  Battista 
Alberti .  Nota  deWEdiz.  di  Ro?jta . 
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in  una  mostra  d'  una  storia  di  brGnio  simile  a  una 
di  quelle  che  già  Andrea  Pisano  aveva  fatto  nella 
prima  porta  ,  fu  scritto  questa  deliberaiione  da  Bar- 
toluccio  a  Lorenzo  che  in  Pesaro  lavorava,  con- 
fortandolo a  tornare  a  Firenze  a  dar  saggio  di  se  ; 
che  questa  era  una  occasione  da  farsi  conoscere  e 
da  mostrare  l'ingegno  suo:  oltra  che  e' ne  trarreb- 
be sì  fatto  utile,  che  né  T  uno  né  F altro  arebbono 
mai  più  bisogno  di  lavorare  pere  (i)  .  Mossero 
r  animo  di  Lorenzo  le  parole  di  Bartoluccio  di  ma- 
niera ,  che  quantunque  il  Signor  Pandolfo  ed  il 
pittore  e  tutta  la  sua  Corte  gli  facessino  carezze 
grandissime  ,  prese  Lorenzo  da  quel  Signore  licen- 
za e  dal  pittore,  i  quali  pur  con  fatica  e  dispiacere 
loro  lo  lasciaron  partile ,  non  giovando  ne  promes- 
se né  accrescere  provvisione ,  parendo  a  Lorenzo 
ognora  mille  anni  di  tornare  a  Firenze.  Partitosi 
^lunque ,  felicemente  alla  sua  patria  si  ridusse .  Era- 
no già  comparsi  moki  forestieri  e  fattosi  conosce- 
re a'  Consoli  dell'  arte ,  da'  quali  furono  eletti  di 
tutto  il  numero  sette  maestri,  tre  Fiorentini  e  gli 
altri  Toscani,  e  fu  ordinato  loro  una  provvisione 
di  danari,  e  che  fra  un  anno  ciascuno  dovesse  aver 
finito  una  storia  di  bronzo  della  medesima  gran- 
dezza ch'erano  quelle  della  prima  porta  per  sag- 
gio. Ed  elessero  che  dentro  si  facesse  la  storia 
quando  Abraani  sacrifica  Isaac  suo  figliuolo  ,  nella 
quale  pensarono  dovere  avere  i  detti  maestri  che 
mostrare  quanto  alle  difficoltà  dell'arte,  per  essere 
«toria  che  ci  va  dentro  paesi,  ignudi,  vestiti,  ed 
animali ,  e  si  potevano  far  le  prime  figure  di  rilie- 
vo e  le  seconde  di  mezzo  e  le  terze  di  basso. 
Furono  i  concorrenti  di  questa  opera  Filippo  di  ser 
Biunellesco ,  Donato  e  Lorenzo  di  Bartoluccio  Fio- 
rentini , 

(i)  Pere',  qui  forse  vale  orecchini.  {*)  Nota  delfEd. 
di  Roma. 

(*)  Nella  prima  edìzìor.e  si  It'gge  :  non  arebbero  mai 
pi,ù  bisogno  di  opere.;  e  probabilmente  velie  altre  il  tS' 
sto  è  corrotto.  F.  G.  D, 
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rentinì  ,  e  Jacopo  dalla  Quercia  Sanese  ,  e  Niccolc^ 
d' Arezz^o  suo  creato,  Francesco  di  Vandabrina,  e 
Simone  da  Colle  detto  de' bronzi,  i  quali  tutti  di- 
nanzi a' Consoli  promessero  dare  condotta  la  sto- 
ria nel  detto  tempo .  E  ciascuno  alla  sua  dato  prin- 
cipio, con  ogni  studio  e  diligenza  mettevano  ogni 
lor  forza  e  sapere  per  passare  d'  eccellenza  Vun 
r  altro,  tenendo  nascoso  quel  che  facevano  se- 
gretissimamente per  non  raffrontare  nelle  cose  me- 
desime .  Solo  Lorenzo  ,  che  aveva  BartQluccio  che 
lo  guidava  e  gli  faceva  far  fatiche  e  molti  mo- 
delli innanzi  che  si  risolvessino  di  metterne  in  ope- 
ra nessuno  ,  di  continuo  menava  i  cittadini  a  ve- 
dere, e  talora  i  forestieri  che  passavano,  se  intende- 
vano del  mestiere,  per  sentire  l'animo  loro;  i  quali 
pareri  furon  cagione  ch'egli  condusse  un  modello 
molto  ben  lavorato  e  senza  nessun  difetto  .  E  così 
fatte  le  forme  e  gittatolo  di  bronzo,  venne  benis- 
simo ;  onde  egli  con  Bartoluccio  suo  padre  lo  ri- 
nettò con  amore  e  pazienza  tale,  che  non  si  pote- 
va condurre  né  finire  meglio.  E  venuto  il  tempo 
che  si  aveva  a  vedere  a  paragone ,  fu  la  sua  e  le 
altre  di  quei  maestri  finite  del  tutto  e  date  a  giu- 
dizio dell'  arte  de^  mercatanti .  Perchè  vedute  tutte  Si  fiudica^ 
da' Consoli  e  da  molti  altri  cittadini,  furono  diversi  '/•  <^'»V«"f''« 
i  pareri  che  si  fecero  sopra  di  ciò.  Erano  concorsi  *  ''^"^'J^*  • 
in  Firenze  molti  forestieri ,  parte  pittori  e  parte 
scultori,  ed  alcuni  orefici  ,  i  quali  furono  chiamati 
dai  Consoli  a  dover  dar  giudizio  di  queste  opere 
insieme  con  gli  altri  di  quel  mestiere  che  abitava- 
no in  Firenze.  Il  qual  numero  fu  di  :?4.  persone,  e 
ciascuno  nella  sua  arte  peritissimo  .  E  quantunque 
fussino  in  fra  di  loro  differenti  di  parere ,  piacendo 
a  chi  la  maniera  di  uno  a  chi  quella  di  un  altro, 
si  accordavano  nondimeno  che  Filippo  di  ser  Bru- 
nellesco  e  Lorenzo  di  Bartoluccio  avessino  e  me- 
glio e  più  copiosa  di  figure  migliori  composta  e 
finita  la  storia  loro,  che  non  aveva  fatto  Donato  1^ 
swa,  ancora  che  anco  in  (jiiella  fusse  gran  disegno. 

F  iij  in 
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In  quella  di  Jacopo  dalla  Quercia  erano  le  figure 
buone,  ma  non  avevano  finezza,  sebbene  erano  lat- 
te con  disegno  e  diligenza.  L'opera  di  Francesco 
di  Vandabrina  aveva  buone  teste  ed  era  ben  rinet- 
ta, ma  era  nel  componimento  contusa.  Quella  di  Si- 
mon da  Colle  era  un  bel  getto  ,  perchè  ciò  tare  era 
sua  arte  ,  ma  non  aveva  molto  disegno.  Il  saggio 
di  Niccolò  di  A^ezzo,  che  era  fatto  con  buona  pra- 
tica, aveva  le  figure  tozze  ed  era  mal  rinetto.  So- 
lo quella  storia  che  per  saggio  fece  Lorenzo ,  la 
quale  ancora  si  vede  dentro  alT  udienza  dell'  arte 
de' mercatanti ,  era  in  tutte  le  parti  perfettissima. 
Aveva  tutta  l'opera  disegno,  ed  era  benissimo  com- 
posta .  Le  figure  di  quella  maniera  erano  svelte  e 
fatte  con  grazia  ed  attitudini  bellissime,  edera  fini- 
ta con  tanta  diligenza,  che  pareva  fatta  non  di 
getto  e  rinetta  con  tetri,  ma  col  fiato.    Donato    e 

Si  preferì-  Filippo  visto  la  diligenza  che  Lorenzo  aveva  usat?. 

see Loieiizv.  nell'opra  sua,  si  tiraron  da  un  canto,  e  parlando 
fra  loro ,  risolverono  che  l"  opera  dovesse  darsi  a 
Lorenzo;  parendo  loro  che  il  pubblico  ed  il  privato 
sarebbe  meglio  servito ,  e  Lorenzo  essendo  giova- 
netto ,  che  non  passava  20.  anni  (i),  avrebbe  nel- 
lo esercitarsi  fatto  in  quella  professione  que' frutti 
maggiori  che  prometteva  la  bella  storia ,  che  egli 
agiudizio  loro  aveva  più  degli  altri  eccellentemente 
condotta,  dicendo  che  sarebbe  stato  piuttosto  ope- 
ra invidiosa  a  levargliela,  che  non  eia  virtuosa  a 
fargliela  avere  . 

Co- 

'l)  Il  Baldinncci  ivi  a  e.  5.  dice  che  aveva  23. 
anni,  e^l  è  più  probabile  o  meno  improbabile,  che  uà' 
opera  che  cosrò  i>2  mila  Fiorini  fosse  messa  in  mano 
a  un  giovanotto  di  2o    anni  (*)  .  iV.  dtir  Ed.  dr  B. 

{*)  Dubito  che  non  sìa  male  dì  un  anno  ,  e  vi  sìa 
shej-^lio  dì  qualchi'  decina  ;  perche  se  pem  40  af/ni 
i  ut  orno  alla  porta  di  S  Giovanni,  cioè  sin  al  fi  -e  del  vi' 
Vi""  suo  ,  come  potè  egli  finre  la  statua  di  S  Giovanni, 
e  II'  altre  opere  //'  importanza  ,  che  ni  dire  del  Vasari 
furono  lì  C'iseg'ienza  della  fama  ac^uistatafi  nella  dei*' 
ta  porta  ridotta  alla  sua  perfezione  ?  F.  G,  D. 
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Cominciando  dunque  Lorenzo  Topera  di  quella 
porta  per  quella  che  è  dirimpetto  all'opera  di  San 
Giovanni,  fece  per  una  parte  di  quella  un  telajo 
grande  di  legno,  quanto  aveva  a  esser  appunto,  scor- 
niciato e  con  gli  ornamenti  delle  teste  in  su  le 
quadrature  intorno  allo  spartimento  de'  vani  delle 
storie  e  con  que"  fregi  che  andavano  intorno  .  Do- 
po fatta  e  secca  la  forma  con  ogni  diligenza  in  una 
stanza  che  aveva  compro  dirimpetto  a  S.  Maria 
Nuova,  dove  è  oggi  lo  spedale  de' tessitori  che  si 
chiamava  TAja,  fece  una  fornace  grandissima,  la 
quale  mi  ricordo  aver  veduto ,  e  gettò  di  metallo 
il  detto  telajo.  Ma  come  volle  la  sorte  non  venne 
bene;  perchè  conosciuto  il  disordine,  senza  per- 
dersi d' animo  o  sgomentarsi ,  fatta  1'  altra  forma 
con  prestezza  senza  che  ninno  lo  sapesse,  lo  riget- 
tò e  venne  benissimo  .  Onde  cosi  andò  seguitando 
tutta  l'opera,  gettando  ciascuna  storia  da  per  se  e 
rimettendole,  nette  ch'erano,  al  luogo  suo.  E  lo  Lavoro  j\^ 
spartimento  dell'istorie  fu  simile  a  quello  ch'avea  «'^P'"'^'»'»- 
già  fatto  Andrea  Pisano  nella  prima  porta  (i)  ^^^  ^f;'"emf"'^ct 
gli  disegnò  Giotto,  facendovi  venti  storie  del  Te- 
stamento nuovo  ed  in  otto  vani  simili  a  quelli 
seguitando  le  dette  storie  .  Da  pie  fece  i  quattro 
Evangelisti  due  per  parte  ,  e  così  i  quattro  Dottori 
della  Chiesa  nel  medesimo  modo,  i  quali  sono  dif- 
ferenti fra  loro  di  attitudini  e  di  panni .  Chi  scrive, 
chi  legge,  altri  pensa;  e  variati  1' un  dall'altro  si 
mostrano  nella  lor  prontezza  molto  ben  condotti. 
Oltre    che    nel   telajo    dell'ornamento   riquadrato  a 

qua- 

(l)  Dice  MeHa  prima  porta;  non  già  perchè  Andrea 
ne  facesse  due,  come  dice  1'  Abcced;irio  pittorico;  ma 
la  prima  a  es<!er  fatta  da  Andrea  ,  e  non  da  Niccolò 
Pisano,  come  dice  il  Baldir.ucci  a  e.  5.  della  Vita  del 
Ghiberti  dee  I.  della  part.  I.  del  sec.  3.  Dove  mi  sia 
lecito  avvertire,  che  tutti  questi  Scrittori  di  Vite  dei 
noftri  Artefici  sbat^liano  troppo  spesso  nel  numero  de- 
gli anni  e  ne'  nomi  de'  professori  o  delle  loro  patrie 
.  o  de' de' loro  congiunti  o  che  so  io;  che  veramente 
è  un  impazzamento ,  ìSleta  delV  Eclhioue  di  Berna  . 
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q'iadii  intorno  alle  storie  v'è  una  fregiatura  di  fo- 
glie d' ellera  e  d'altre  ragioni  tramezzate  poi  da 
cornici,  ed  in  su  ogni  cantonata  una  testa  d'uo- 
mo o  di  femmina  tutta  tonda  figurate  per  profeti 
e  sibille  ,  che  sono  molto  belle  e  nella  loro  varietà 
mostrano  la  bontà  dell'ingegno  di  Lorenzo  .  Sopra 
i  Dottori  ed  Evangelisti  già  detti  ne' quattro  quadri 
da  pie  seguita  dalla  banda  di  verso  S.  Ma»-ia  del 
Fiore  il  principio;  e  quivi  nel  primo  quadro  è  1  An- 
nunziazione  di  nostra  Donna ,  dove  egli  finse  nell' 
attitudine  di  essa  Vergine  uno  spavento  ed  un  su- 
bito timore  storcendosi  con  grazia  per  la  venuta 
dell'  Angelo  .  Ed  a  lato  a  questa  fece  il  nascer  di 
Cristo,  dove  è  la  nostra  Donna  che  avendo  partori- 
to sta  a  giacere  riposandosi  :  evvi  Giuseppe  che 
contempla  i  pastori  e  gli  Angeli  che  cantano.  Neil' 
altra  a  lato  a  questa,  che  è  f  altra  parte  della  por- 
ta, a  un  medesimo  pari  seguita  la  storia  della  ve- 
nuta de'  Magi  e  il  loro  adorar  Cristo  dandogli  i 
tributi,  dov'è  la  Corte  che  li  seguita  con  cavalli 
ed  altri  arnesi  fatta  con  grande  ingegno  .  E  così 
a  lato  a  questa  è  il  suo  disputare  nei  tempio  fra  i 
dottori,  nella  quale  è  non  meno  espressa  l'ammi- 
razione e  r  udienza  che  danno  a  Cristo  i  Dottori, 
che  l'allegrezza  di  Maria  e  Giuseppe  ritrovandolo. 
Seguita  sopra  a  queste,  ricominciando  sopra  1'  An- 
nunziazione ,  l' istoria  del  Battesimo  di  Cristo  nel 
Giordano  da  Giovanni,  dove  si  conosce  negli  atti 
loro  la  riverenza  dell'  uno  e  la  fede  dell'  altro  .  A 
lato  a  questa  seguita  il  diavolo  che  tenta  Cristo, 
che  spaventato  per  le  parole  di  Gesù  fa  un'  attitu- 
dine spaventosa ,  mostrando  per  quella  il  cono'-xere 
che  egli  è  Figliuolo  di  Dio.  A  lato  a  questa  nell' 
altra  banda  è  quando  egli  caccia  del  tempio  i  ven- 
ditori, mettendo  loro  sottosopra  gli  algenti,  le  vit- 
time ,  le  colombe  ,  e  le  altre  mercanzie  ;  neHa  quale 
sono  le  figure,  che  cascando  1' una  sopra  f  altra, 
hanno  una  grazia  nella  fuga  del  Ciir'ere  molto  bella 
e  considerata.  Seguitò    Lorenzo  allato  a  questa  il 

nautra- 
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jiaiifvaglo  degli  ApostiJi,  dove  S.  Pietro  uscendo 
delia  nave  chie  affonda  nell'  acqift ,  Cristo  Io  solle- 
va .  E'  questa  storia  copiosa  di  varj  gesti  negli  Apo- 
st'jii  che  ajutano  la  nave,  e  la  Fede  di  S.Pietro  si 
conosce  nel  suo  venire  a  Cristo  .  Ricomincia  sopra 
la  storia  del  Battesimo  dair  altra  pane  la  sua  Tras- 
figuraiione  nel  monte  Tabor,  dove  Lorenzo  espres- 
se nelle  attitudini  de'  tre  Apostoli  lo  abbagliare  che 
fanno  le  cose  celesti  le  .viste  dei  mortali  ;  siccome 
si  conosce  ancora  Cristo  nella  sua  divinità  col  te- 
nere la  testa  alta  e  le  braccia  aperte  in  mezzo  d'E- 
lia e  di  Mosè  .  Ed  allato  a  questa  è  la  resurrezione 
del  morto  Lazzaro  ,  il  quale  uscito  dal  sepolcro  le- 
gato i  piedi  e  le  mani,  sta  ritto  con  maraviglia  de' 
circostanti:  evvi  Marta  e  Maria  Maddalena  che 
bacia  i  piedi  del  Signore  con  umiltà  e  riverenza 
grandissima.  Seguita  allato  a  questa  nell'altra  par- 
te della  porta  quando  egli  va  in  su  l'asino  in  Ge- 
rusalem,  e  che  i  figliuoli  degli  Ebrei  con  varie  at- 
titudini gettano  le  veste  per  terra  e  gli  ulivi  e  le 
palme ,  oltre  agli  Apostoli  che  seguitano  il  Salva- 
tore :  ed  allato  a  questa  è  la  cena  degli  Apostoli 
bellissima  e  bene  spartita,  essendo  finti  a  una  ta- 
vola lunga  mezzi  dentro  e  mezzi  fuori .  Sopra  la 
storia  della  Trasfigurazione  comincia  l' adorazione 
nell'orto,  dove  si  conosce  il  sonno  in  tre  varie  at- 
titudini degli  Apostoli  .  Ed  allato  a  questa  seguita 
quando  egli  è  preso  e  che  Giuda  Io  bacia,  dove  so- 
no molte  cose  da  considerare  ^  per  esservi  e  gli 
Apostoli  che  fuggor^o  e  i  Giudei  che  nel  pigliar 
Cristo  fanno  atti  e  forze  gagliardissime.  Nell'altra 
parte  allato  a  questa  è  quando  egli  è  legato  alla 
colonna  ,  dove  è  la  figura  di  Gesù  Cristo  che  nel 
duolo  delle  battiture  si  storce  alquanto  con  una  at- 
titudine compassionevole  ,  oltre  che  si  vede  in  quei 
Giudei  che  lo  flagellano  una  rabbia  e  vendetta  mol- 
to terribile  per  i  gesti  che  fanno  .  Seguita  allato 
a  questa  quando  Io  menano  a  Pilato,  e  che  e' si 
lava  le  mani  e  lo  sentenzia  alla  croce  .  Sopra  l'a- 
dorazione 


82  VITA 

dorazione  dell'  orto  dall'  altra  banda  nell'  ultima  fila 
delie  storie  è  Cristo  che  porta  la  croce  e  va  alla 
morte  menato  da  una  furia  di  soldati ,  i  quali  con 
strane  attitudini  par  che  lo  tirino  per  forza;  oltre  il 
dolore  e  pianto  che  fanno  congesti  quelle  Marie,  che 
non  le  vide  meglio  chi  fu  predente.  Allato  a  questa  fe- 
ce Cristo  crocitìssò,  ed  in  terra  a  sedere  con  atti  do- 
lenti e  pien  di  sdegno  la  nostra  Donna  e  S..Giovanni 
Evangelista .  Seguita  allato  .a  questa  nell'  altra  parte 
la  sua  Resurrezione;  ove  addormentate  le  guardie 
dal  tuono  stanno  come  morte,  mentre  Cristo  va 
in  alto  con  un'attitudine,  che  ben  pare  glorificato 
nella  perfezione  delle  belle  membra,  fatto  dalla,  in- 
gegnosissima industria  di  Lorenzo.  Nell'ultimo  vano 
è  la  venuta  dello  Spirito  Santo,  dove  sono  attenzioni 
ed  attitudini  dolcissime  in  coloro  che  lo  ricevono  .  E 
fu  condotto  questo  lavoro  a  quella  fine  e  perfezione, 
senza  risparmio  alcuno  di  fatiche  e  di  tempo,  che 
possa  darsi  a  opera  di  metallo  ;.  considerando  che 
le  membra  degli  ignudi  hanno  tutte  le  parti  bellis- 
sime ,  ed  i  panni  ancora  che  tenessero  un  poco  del- 
lo andare  vecchio  di  verso  Giotto,  vi  è  dentro  non- 
dimeno un  tutto  che  va  in  verso  la  maniera  dei 
moderni,  e  reca  in  quella  grandezza  di  figure  una 
certa  gra2Ìa  molto  leggiadra.  E  nel  vero  i  compo- 
nimenti di  ciascheduna  storia  sono  tanto  ordinati  e 
bene  spartiti ,  che  meritò  conseguire  quella  lode  e 
maggiore,  che  da  principio  gli  aveva  data  Filippo  . 
E  così  fu  onoratissimamente  fra  i  suoi  cittadini  ri- 
p^.^,^^  ^^^  conosciuto ,  e  da  loro  e  dagli  artefici  terrazzani  e 
Lìvoro  della  forestieri  sommamente  lodato.  Costò  quest'  opera  fra 
fona  e  suo  gli  ornamenti  di  fuori,  che  son  pur  di  metallo,  ed 
'""•  intagliatovi  festoni  di  frutti  e    animali,  ventiduemi- 

la fiorini  ;  e  pesò  la  porta  di  metallo  34.  migliaja 
di  libbre  .  Finita  quest'  opera  parve  a'  Consoli  dell' 
arte  de"  mercatanti  esser  serviti  molto  bene  ,  e  per 
le  lode  dategli  da  ognuno  deliberarono  che  facesse' 
Lorenzo  in  un  pilastro  fuori  di  Orsanmichele  in  una 
di  quelle  nicchie,  che  è  quella  che  volta  fra  i  cima- 
tori 
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tori,  una  statua  di  i>. mio  di  quadro  braccia  e  mez- 
zo in  memoria  di  S.  'Jio:  Battista,  la  quale  egli  Statua  ài 
principiò,  né  la  staccò  mai,  che  egli  la  rese  lìnua  :  ^n^'",  '"^" 
che  fu  ed  e  opera  molto  lodata  ,  ed  in  quella  nel  si  cofnhuia 
manto  fece  un  fregio  di  lettere,  scrivendovi  il  suo  aicorgereia 
nome.  In  quest'  opera,  la   quale    fu  posta  su  l'an-  ''""""  '"''" 

?       .  ,       '         .  ^  ,       ,  ^  .  ntera  moder- 

ilo F4I4. ,  SI  Vide  comuiciata  la  buona  maniera  mo-  ,:-icennmi- 

derna,  nella  testa  e  in    un  braccio  che  par  di  car-  tazioue  delie 
ne,  e  nelle  mani   ed  in  tatte  Tattitudini  delia  figu-  ^<^"'^"^'^  «''- 
ra.  Onde  fu  il  primo    che  cominciasse  a  imitare    le 
cose  degli    antichi    Romani  ;  delle   quali    fu    molto 
studioso,  come  esser   dee  chiunque  disidera  di  bene  i^orerfo  fa 
operare  .  E  nel  fronte^^pizio  di  quel    tabernacolo  si  per  prova 
provò  a  far  di  musaico,  facendovi  dentro  un  mez-   imoro  di 
zo  profeta  .  Era  già   cresciuta    la   fama  di  Lorenzo  '""^'^""  • 
per  tutta  Italia    e    fuori    dell' artifiziosissimo   magi- 
stero nel  getto:  di  maniera  che  avendo  Jacopo  della 
Fonte    ed    il    Vecchietto    Sanese    e    Donato    fatto 
per  la  Signoria  di  Siena  nel  loro  S.  Giovanni  alcu- 
ne storie  e  figure  di  bronzo    che    dovevano  ornare 
il  Battesimo  di  quel  tempio  ,  e  avendo  visto  i   Sa- 
nesi  l'opere  di  Lorenzo  in  Firenze,  si  convennono 
con    seco   e  gli  feciono    fare  due    storie  della    vita  . 

di    S.  Gio:  Battista  .  In  una  fece  quando    egli    bat-  ^  cio-^nlt- 
tezzò  Cristo  ,  accompagnandola  con  molte  figure  ed    usta,  in 
ignude   e    vestite    molto    riccamente,    e    neir  ahra    ^'>"'»- 
quando    S.  Giovanni  è    preso    e   menato    a  Erode . 
Nelle  quali  storie  superò  e  vinse  gli  altri  che  ave- 
vano fatto  l'altre;  onde  ne  fu   sommamente  lodato  . 
da'  Sanesi  e    dagli  altri  che  le  veggono  .  Avevano 
in  Firenze    a  fare  una  statua   i   maestri  della  zecca 
in  una  di  quelle  nicchie    che    sono    intorno  a  Or- 
sanmichele  dirimpetto  all'arte  della  lana ,  ed  aveva  a 
esser  un  S.  Matteo  d'altezza  del  S.Giovanni  soprad-  J^^'^ff^  ^^ 
detto;  onde  l'allogarono  a  Lorenzo,  che  la  condus-    *  ^'"^"'' 
se  a  perfezione   e   fu  lodata  molto  più  che    il    San 
Giovanni,  avendola  fatta  più  alla  moderna.  La  qua- 
le statua  fu  cagione,  che  i  Consoli  dell'arte    della 
lana  deliberarono  che  e' facesse  nel  medesimo  luogo 

neir 
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neir  altra  nicchia  allato  a   quella   una  statua  di  me- 
tallo medesimamente ,    che  fusse  alta  alla  medesima 
proporzione  dell'  altre  due  in  persona  di  S.    Stefano 
Zavora  timi  loro  avvocato ,*  ed  egli  la  condusse  a  fine,  e  diede 
statua  di    ^^^^^  vernice  al  bronzo  molto  bella.  La  quale  statua 

bronzo  con  .    .  ,  /^  i»     i 

•vernice  so-  "O"  mauco  satistece  ,  che  avesser   tatto  1  altre  ope- 
pr».  re  già  lavorate  da  lui.  Essendo    Generale  de'  Frati 

Predicatori  in  quel  tempo  Maestro  Lionardo    Dati  , 
per  lassare  di  se  memoria  in  S.  Maria  Novella ,  do- 
■  ve  egli  aveva  fatto  professione ,  ed  alla  patria ,  fe- 
Sc^oituraiii  ce   (i)  fabbricare  a  Lorenzo  una  sepoltura  di  bron- 
^Noxeiil'e'in  ^^ '  ^  sopra    quella  se   a  giacere    morto    ritratto    di 
.S".    Croce,    naturale;  e  da  questa  ,  che  piacque  e  fu  lodata  ,   ne 
nacque    una   che  fu  fatta  fare  in  S.  Croce   da  Lo- 
dovico  degli  Albizi    e  da  Niccolò    Valori  (2).   Do- 
po queste  cose  volendo  Cosimo  e   Lorenzo  de'  Me- 
dici onorare   i  corpi    e    le    reliquie    de'  tre    martiri 
Proto,    Iacinto,  e    Nemesio ,    fattili  venire    di  Ca- 
sentino, dove  erano  stati  in  poca  venerazione  mol- 
€<jijrt  ftr  ti  anni ,  fecero  fare  a  Lorenzo  una  cassa  di  metallo , 
^'i"'ci}e<l'  ^^^^  "^^  mezzo  sono  due  Angeli  di  bassorilievo  che 
</«•£■/< /4?zr«/i.  tengono  una  ghirlanda  d'  ulivo,  dentro  la  quale  so- 
no i  nomi  de'  detti  martiri  .  E  in  detta  cassa  fecero 
porre  le  dette  reliquie   e    la  collocarono  nella  Chie- 
sa del  monasterio  degli  Angeli  di  Firenze  con  que- 
ste parole  da  basso  dalla  banda  della  Chiesa  de'mo- 
naci,    intagliate    in  marmo:    Clarissimì   viri  Cosma» 
&  Laurcntius  fratrcs    ncgleclas    diu   Sancìorum   rcli- 
quias   martyrum    religioso    studio    ac  fidelissima  pie- 
tate  suis  sumptibus  cereis  loculis  condcndas   colcndas- 

que 

(i)  La  sepoltura  descritta  qui  dal  Vasari  fa  fatta 
a  Lionardo  Dati  a  spese  del  convento  e  della  repub- 
blica dopo  la  morre  di  lui  per  benemerenza  di  quan- 
to avea  operato  pel  comune  di  Firenze  in  ambascerie 
ec.  Questo  Lionardo  di  Stagio  Dati  morì  nel  141Ì4  Noia 
deirtJ.  di  Roma . 

(2)  Si  crede  ,  che  debba  dire  non  da  Lodovico  de- 
gli Albizi  ,  ma  da  Niccolò  Valori  a  Lodovico  degli  Obi- 
7.i  da  Lucca  ,  chemoiìin  guerra  Generale  de'  Fiorentini 
contro  il  Duca  di  Milano,   Noia   dell'  Jbdiz.    d;  Roma. 
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que    curarum.  E  dalla  banda   di    fuori,   che    riesce 
nella  chiesetta  verso  la    strada,   sotto   un'arme    di 
palle    sono  nel  marmo  intagliate  queste  altre  parole  : 
Hic    condita    sunt    corpora    sancturum    Christi    mar- 
tyrum   Proti   &   Hiacynt'd  _,  &  Nemesii    Ann.    Dom. 
1428.  E  da  questa,  che  riuscì  molto  onorevole,  ven- 
ne volontà  agli  opera]  di  S.    Maria  del  Fiore  di  far  Ed  ;»  San- 
fare  la  cassa  e  sepoltura  di  metallo  .per    mettervi   il  '^  ^J',"'* 
corpo  (i)  di  S.  Zanobi  Vescovo  di  Firenze,  la  qua-  ' 
le  fu  di    grandezza    di  braccia  tre  e  mezzo    e    alta 
due  ;  nella  quale  fece  ,  oltra  il  garbo  della  cassa  con 
diversi  e  varj  ornamenti,  nel  corpo  di  essa  cassa  di- 
nanzi  una  storia  ,    quando  esso   S.  Zanobi  risuscita 
il  fanciullo  lasciatogli  in    custodia  dalla  madre ,  mo- 
rendo egli  mentre  che  ella  era  in  peregrinaggio  .  In 
un'altra  v' è  quando  un  altro  è  morto  dal  carro,  e 
quando  e' risuscita  l'uno  de' due   famigli    mandato- 
gli da  S.  Ambrogio  ,  che  rimase  morto  uno  in  su  le 
Alpi.  L'altro  v'  è,  che  se  ne  duole  alla  presenza  di 
S.  Zanobi,  che  venutogli  compassione    disse:    Va, 
eh'  ei  dorme  :  tu  lo   troverai  vivo  .  E  nella  parte  di 
dietro  sono  sei  angioletti    che    tengono   una    ghir- 
landa di  foglie  di  olmo,  nella  quale  sono  lettere  in- 
tagliate in  memoria    e   lode  di  quel  Santo .  Questa 
opera  condusse  egli    e  finì    con  ogni  ingegnosa  fa- 
tica ed  arte,  sicché  ella  fu  lodata  straordinariamen-    ^   ., 
te  come  cosa  bella.  Mentre  che   1  opere  di  Lorenzo  j;^gj-ii, 
ogni  giorno  accrescevano  fama  al  nome  suo  ,  lavo- 
rando   e    servendo  infinite  persone  ,  così  in  lavori 
di  metallo,  come  d'argento    e  d'oro,   capitò  nelle 
mani   a    Giovanni    figliuolo    di    Cosimo    de'  Medi- 
ci (2)  una  corninola  assai  grande  ,  dentrovi  lavora- 
to 

(1)  Propriamente  vi  fa  riposto  il  capo,  perchè  il 
corpo  fa  cavato  di  mezzo  alla  Chiesa  al  tempo  di  Eu> 
{Jenio  IV.  e  riposto  e  murato  nella  cappella  sotterranea 
di  S.  Zanobi  l'anno  I4'59.  a  dì  26.  di  Aprile.  Fu  poi 
di  nuovo  estratto  e  messo  in  quest'arca  del  Ghiberti, 
di  cui  si  parla,  verso  la  fine  del  secolo  passato  a  tempo 
de' nostri  padri  .  Nota  dclV  Ediz.  di  Eoma  . 

(2)  Detto  Cosimo  Pater  Patria .  N.  delV  Ed.  di  R. 
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to  d'  intaglio  in  cavo  quando  Apollo  fa  scorticare 
Marsia,  la  quale,  secondo  che  si  dice,  serviva  già 
a  Nerone  Imperatore  per  suggello;  .ed  essendo  per 
il  pezzo  della  pietra  eh'  era  pur  grande  e  per  la 
maraviglia  dello  intaglio  in  cavo  cosa  rara  ,  Gio- 
vanni la  diede  a  Lorenzo ,  che  gli  facesse  intorno 
OntameHio  d'  oro  UH  Ornamento  intagliato  ;  ed  esso  penatovi 
'^''"■''^'"""■"  molti  mesi,  lo  lini  del   tutto,    tacendovi    un'opera 

vo    ad  una  .     ii        ii  •  i-  n  i  • 

cùr>:hioU.    "°"    *'^*2n  bella  d  incaglio  attorno  a  quella,  che   si 
fusse  la  bontà   e  perfezione  del  cavo  in  quella  pie- 
tra.   La  quale  opera    fu    cagione    ch'egli   d'oro     e 
d'argento  lavorasse  molte  altre  cose,  che  oggi  non 
Sottone d'o-  SI  ritrovano.  Fece    d'oro    medesimamente    a   Papa 
70  pe  'i  Pi-  Martino  un  boaone  ch'egli  teneva  nel  piviale,  con 

viale  di  Pa-   r^,  jj-i-  r  ■    ■        \-  j- 

fa  Martino,  "g*^^''^  tonde  di  rilicvo,  etra  esse  gioje  di  grandis- 
Mitra  del  ^^^'^'^  prezzo ,  cosa  molto  eccellente.  E  così  una  ini- 

medesimo.  ^^^  maravigliosissima  di  fogliami  d'oro  straforati,  e 
fra  essi  molte  figure  piccole  tutte  tonde,  che  furo- 
no tenute  bellissime;  e  ne  acquistò,  oltra  il  nome, 
utilità  grande  dalla  liberalità  di  quel  Pontefice  .  Ven- 
ne in  Firenze  1'  anno  14^9.  Papa  Eugenio  (i)  per 
unire  la  Chiesa  Greca  colla  Romana  ,  dove  si  teca 
il  Concilio  :  e  visto  1'  opere  di  Lorenzo  e  piaciutogli 
non  manco  la  presenza  sua,  che  si  facessino  quelle. 

Papa  Euge-  ^\-    r  e  •  n  i-  i-    i-i  i 

nìo  ^ii  fa  8'^  '^^^  ^'^''s  "i^^.  mitra  d  oro  di  peso  di  libbre  15. 
fareunami'  6  le  perle  di  libbre  5.  e  mezzo,  le  quali  erano  sti- 
tra  d'  ero.  niate  con  le  gioje  in  essa  legate  trentamila  ducati 
d'  oro  .  Dicono  che  in  detta  opera  erano  sei  perle , 
come  nocciuole  avellane  ;  e  non  si  può  immaginare, 
secondo  che  s'è  visto  poi  in  un  disegno  di  quella, 
le  più  belle  bizzarrie  di  legami  nelle  gioje  e  nella 
varietà  di  molti  putti  e  altre  figure  che  servivano 
a  molti  varj  e  graziati  ornamenti  ;  della  quale  rice- 
vette insieme  grazie  e  per  se  e  per  gli  amici  da 
quel  Pontefice  ,  oltra  il  primo  pagamento .  Aveva 
Firenze  ricevute  tante  lode    per    1'  opere    eccellenti 

di  que- 

(l)  Propihmente  il  (iì  27.  A\  Gcnniio  1428  secon- 
do 1]  compuro  Fiorenrin>->  di  quel  tempo  venne  a  Firenze 
Eugenio  IV.  Nota  de  ir  ì^djzion  di  Roma  . 
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di  questo  ingegnosissimo  artefice  ,  che  e'  fu  delibe- 
rato da' Consoli  dell'arte  de' mercatanti  di  largii  al- 
logazione della  terza  porta  di  S.  Giovanni  di  me-  TcrzaportA 
tallo  medesimamente.  E  quantunque  quella  che  pri-  ''•'>'>'^"-'"'\ 
ma  aveva  ratta  1  avesse  d  orduie  loro  seguitata  e 
condotta  con  V  ornamento  che  segue  intorno  alle 
figure  e  che  fascia  il  telajo  di  tutte  le  porte ,  simi- 
le a  quello  d'Andrea  Pisano,  visto  quanto  Lorenzo 
l'aveva  avanzato,  risolverono  i  Consoli  a  mutare 
la  porta  di  mezzo,  dove  era  quella  d'Andrea ,  emet- 
terla all'  altra  porta  ch'è  dirimpetto  alla  Misericor- 
dia :  e  che  Lorenzo  facesse  quella  di  nuovo  per 
porsi  nel  mezzo,  giudicando  ch'egli  avesse  a  fare 
tutto  quello  sforzo  che  egli  poteva  maggior  in  quell' 
arte:  e  se  gli  rimessono  nelle  braccia,  dicendo  che 
gli  davano  licenza  eh'  e'  facesse  in  quel  modo  che 
voleva  o  che  pensasse  che  ella  tornas'^e  più  orna- 
ta, più  ricca,  più  perfetta,  e  più  belb,  che  potes- 
se o  sapesse  immaginarsi;  né  guardasse  a  tempo  né 
a  spese,  acciocché  così  com' egli  aveva  superatogli 
altri  statuari  per  insino  allora ,  superasse  e  vincesse 
tutte  r  altre  opere  sue  . 

Cominciò  Lorenzo  detta  opera,  mettendovi  tut- 
to quel  sapere  maggiore  eh' egli  poteva:  e  così  scom- 
partì detta  porta  in  dieci  quadri,  cinque  per  parte, 
che  rimasono  i  vani  delle  storie  un  braccio  ed  un 
terzo  ,  e  attorno  per  ornamento  del  telajo  che  ri- 
cinge le  storie  sono  nicchie  in  quella  parte  ritte 
e  piene  di  figure  quasi  tonde,  il  numero  delle  qua- 
li eventi,  e  tutte  bellissime;  come  un  Sansone 
ignudo  che  abbracciata  una  colonna  con  una  m.a- 
scella  in  mano  mostra  quella  perfezione ,  che  mag- 
gior può  mostrare  cosa  fatta  nel  tempo  degli  anti- 
chi ne'  loro  Ercoli  o  di  bronzi  o  di  marmi;  e  co- 
me fa  testimonio  un  Josuè,  il  quale  in  atto  di  lo- 
cuzione par  che  parli  all'esercito;  oltra  molti  profeti 
e  sibille  adorni  1'  uno  e  1'  altro  in  varie  maniere  di 
panni  per  il  dosso  e  di  acconciature  di  capo,  di 
capelli,  ed  altri  ornamenti,  oltr'a  dodici  figure  che 

sono 
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sono  a  giacere  nelle  nicchie  che  ricingono  1'  orna- 
mento delle  storie  per  il  traverso  :  facendo  in  sulle 
crociere  delle  cantondte  in  certi  tondi  teste  di 
femmine  e  di  giovani  e  di  vecchj  in  numero  34. 
fra  le  quali  nei  mezzo  di  detta  porta  vicino  al  no- 
me suo  intagliato  in  essa  è  ritratto  Bartoluccio  suo  - 
padre,  eh' è  quel  più  vecchio,  ed  il  più  giovane  è 
esso  Lorenzo  suo  figliuolo  maestro  di  tutta  l'opera; 
oltre  a  infiniti  fogliami  e  cornici  e  altri  oriiamentì 
Storie,  e  fo-  fatti  con  grandissima  maestria.  Le  storie,  che  sono 
giimni  bel  ili  detta  porta,  sono  del  Testamento  vecchio  :  e, nella 
it.iimnciLi  pj-i^^^  ^  \^  creazione  d'Adamo  e  d'Eva  sua  donna, 
^"^  *'  li  quali  sono  perfettissimamente  condotti  ;  vedendo- 
si che  Lorenzo  ha  fatto  che  sieno  di  membra  più 
belli ,  che  egli  ha  potuto  ;  volendo  mostrare ,  che 
come  quelli  di  mano  di  Dio  furono  le  più  belle 
figure  che  mai  fussero  fatte ,  così  questi  di  suo 
avessino  a  passare  tutte  l'altre  eh*  erano  state  fatte 
da  lui  neir  alti  e  opere  sue:  avvertenza  certo  gran- 
dissima. E  così  fece  nella  medesima  quand' e' man- 
giano il  pomo  ed  insieme  quand'  e'  son  cacciati  di 
paradiso,  le  quali  figure  in  quegli  atti  rispondono 
air  effetto  prima  del  peccato  ,  conoscendo  la  loro 
vergogna,  coprendola  con  le  mani,  e  poi  nella  pe- 
nitenza ,  quando  sono  dall'  Angelo  fatti  uscir  fuori 
di  paradiso.  Nel  secondo  quadro  è  fatto  Adamo  ed 
Eva  che  hanno  Gain  ed  Abel  piccoli  fanciulU  crea- 
ti da  loro;  e  così  vi  sono  quando  delle  primizie 
Abel  fa  sacrifizio  e  Gain  delle  men  buone  ;  dove  si 
scorge  negli  atti  di  Gain  1'  invidia  contro  il  prossi- 
mo ,  ed  in  Abel  T amore  in  verso  Iddio:  e  quello 
che  è  di  singoiar  bellezza  è  il  veder  Gain  arare  la 
terra  con  un  par  di  buoi,  i  quali  nella  fatica  delti- 
rare  al  giogo  l'aratro,  pajono  veri  e  naturali;  cosi 
coni'  è  il  medesimo  Abel ,  che  guar-dando  il  bestia- 
me. Gain  gli  dà  la  morte;  dove  si  vede  quello  con 
attitudine  impietosissima  e  crudele  con  un  bastone 
ammazzale  il  fratello  in  sì  fatto  modo,  che  il  bron- 
zo medesimo   mostra  la   languidezza    delle   membra 

mor- 
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morte  nella  bellissima  persona  d'Abel;  e  così  di  bas- 
sorilievo da  lontano  è  Iddio  che  domanda  a  Cain 
quel  che  ha  fatto  d'Abel,  contenendosi  in  ogni  qua- 
dro gli  effetti  di  quattro  storie .  Figurò  Lorenzo  nel 
terzo  quadro  come  Noè  esce  dall'arca ,  la  moglie  co' 
suoi  figliuoli  e  figliuole  e  nuore,  ed  insieme  tutti 
gli  ahimali  ,  così  volatili  come  terrestri,  i  quali  cia- 
scuno nel  suo  genere  sono  intagliati  con  quella 
maggior  perfezione,  con  che  può  1'  arte  imitar  la 
natura;  vedendosi  Tarca  aperta  e  le  stragi  in  pro- 
spettiva di  bassissimo  rilievo,  che  non  si  può  espri- 
mere la  grazia  loro:  oltre  che  le  figure  di  Noè  e 
degli  altri  suoi  non  possono  esser  più  vive  né  più 
pronte,  mentre  facendo  egli  sacrifizio,  si  vede  l'ar- 
co baleno,  segno  di  pace  tra  Iddio  e  Noè.  Ma  mol- 
to più  eccellenti  di  tutte  l'altre  sono,  dov'egli  pian- 
ta la  vigna  ed  inebriato  del  vino  mostra  le  vergo- 
gne e  Cam  suo  figliuolo  lo  schernisce  .  E  nel  ve- 
ro imo  che  dorma  non  può  imitarsi  meglio,  veden- 
dosi lo  abbandonamento  delle  membra  ebbre  ,  e  la 
considerazione  ed  amore  degli  altri  due  figliuoli  che 
lo  ricuoprono  con  bellissime  attitudini .  Oltre  che 
v'è  e  la  botte  ed  i  pampani  e  gli  altri  ordigni 
della  vendemmia,  fatti  con  avvertenza  ed  accomo- 
dati in  certi  luoghi  che  non  impediscono  la  storia, 
ma  le  fanno  un  ornamento  bellissimo  .  Piacque  a 
Lorenzo  fare  nella  quarta  storia  V  apparire  de'  tre 
Angeli  nella  valle  di  Mambre,  e  facendo  quelli  si- 
mili l'uno  all'altro,  si  vede  quel  santissimo  vecchio 
adorarli  con  un'  attitudine  di  mani  e  di  volto  mol- 
to propria  e  vivace  ;  oltre  che  egli  con  affetto 
molto  bello  intagliò  i  suoi  servi  che  a  pie  del  mon- 
te con  un  asino  a'^pettano  Abraam  che  era  andato 
a  sacrificare  il  figliuolo;  il  quale  stando  ignudo  in 
su  l'altare,  il  padre  con  il  braccio  in  alto  cerca  fare 
l'obbedienza,  ma  è  impedito  dall'Angelo,  che  con 
una  mano  lo  tiene  e  con  l'  altra  accenna  dov'  è  il 
montone  da  fur  sacrificio,  e  libera  Isaac  dalla  mor- 
te. Questa  storia  è  veramente  bellissima,  perchè  tra 
Tom,  IIL  G  r  al- 
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r  altre  cose  si  vede  difterenza  grandissima  fra  le 
delicate  membra  d'  Isaac,  e  quelle  de'  servi  più 
robusti,  in  tanto  che  non  pare  che  vi  sia  colpo  , 
che  non  sia  con  arte  grandissima  tirato.  Mostrò  an- 
co avanzar  se  medesimo  Lorenzo  in  quesi'  opera 
nelle  difficultà  de' casamenti ,  e  quando  nasce  l-aac 
Jacob  ed  Esaù ,  o  quando  Esaù  caccia  per  far  la  vo- 
lontà del  padre,  e  Jacob  ammaestrato  da  Rebecca 
porge  il  capretto  cotto,  avendo  la  pelle  intorno  al 
collo,  mentre  è  cercato  da  Isaac,  il  qual  gli  dà  la 
benedizione.  Nella  quale  storia  sono  cani  bellissimi 
e  naturali ,  oltra  le  ligure  che  fanno  quelF  effetto 
istesso  che  Jacob  ed  Isaac  e  Rebecca  nelli  lor  fat- 
ti ,  quando  eran  vivi  facevano.  Inanimato  Lorenzo 
per  lo  studio  dell'arte  che  di  continuo  ei  rendeva 
più  facile,  tentò  l'ingegno  suo  in  cose  più  artifiziosc 
e  difficili .  Onde  fece  in  questo  sesto  quadro  Josef 
messo  da' suoi  fratelli  nella  cisterna  ,  e  quando  lo 
vendono  a  que' mercanti ,  e  da  loro  è  donato  (i)  a 
Faraone,  al  quale  interpreta  il  sogno  della  fame,  e 
la  provvisione  per  rimedio,  e  gli  onori  fatti  a  Jo- 
sef da  Faraone.  Similmente  vi  è  quando  Jacob  man- 
da i  suoi  figliuoli  per  il  grano  in  Egitto ,  e  che  ri- 
conosciuti  da  lui  li  fa  ritornare  per  il  padre  .  Nella 
quale  storia  Lorenzo  fece  un  tempio  tondo  girato 
in  prospettiva  con  una  difficoltà  grande ,  nel  quale 
son  dentro  figure  in  diversi  modi  che  caricano  gra- 
no e  farine,  ed  asini  straordinarj .  Parimente  vi  è 
il  convito  che  fa  loro  ,  ed  il  nascondere  la  coppa 
d'  oro  nel  sacco  a  Beniamin  ,  e  V  essergli  trovata , 
e  come  egli  abbraccia  e  riconosce  i  fratelli .  La  qua- 
le istoria  per  tanti  affetti  e  varietà  di  cose ,  è  tenu- 
ta fra  tutte  T  opere  la  più  degna  ^  la  più  difficile, 
e  la  più  bella. 

E  veramente  Lorenzo  non  poteva  ,  avendo  si 
bello  ingegno  e  si  buona  grazia  in  questa  maniera 
di  statue,  fare  che,  quando  gli  venivano  in  mente  i 

con 

(0  La  Scrittura  dice  altrimenti.   Nota   dcIV Edìz^ 
di  Roma. 
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componimenti  delle  storie  belle ,  e'  non  facesse  bel- 
lissime le  figure  ,  come  appare  in  questo  settimo  qua- 
dro ;  dove  egli  figura  il  monte  Sinai  ,  e  nella  som- 
mità Mosè  che  da  Dio  riceve  le  leggi  riverente  e 
inginocchioni .  A  mezzo  il  monte  è  Josuè  che  l'aspet- 
ta, e  tutto  il  popolo  a  piedi  impaurito  per  i  tuoni 
saette  e  tremoti  in  attitudini  diverse  fatte  con  una 
prontezza  grandissima  .  Mostrò  appresso  diligenza 
e  grande  amore  nell'  ottavo  quadro ,  dov'  egli  tèce 
quando  Josuè  andò  a  Jerico,  e  volse  il  Giordano  ,  e 
pose  i  dodici  padiglioni  pieni  delle  dodici  tribù,  li- 
gure molto  pronte  ;  ma  più  belle  sono  alcune  di  bas- 
sorilievo ,  quando  girando  con  1'  arca  intorno  alle 
mura  della  Città  predetta ,  con  suono  di  trombe  ro- 
vinano le  mura  e  gli  Ebrei  pigliano  Jenco;  nella 
quale  è  diminuito  il  paese  ed  abbassato  sempre  con 
osservanza  dalle  prime  figure  a  i  monti,  e  dai  mon- 
ti alla  Città,  e  dalla  Città  al  lontano  del  paese  di 
bassissimo  rilievo  :  condotta  tutta  con  una  gran  per- 
fezione .  E  perchè  Lorenzo  di  giorno  in  giorno  sì 
fece  più  pratico  in  quell'arte,  si  vide  poi  nel  nono 
quadro  f  occisione  di  Golìa  gigante,  al  quale  David 
taglia  la  testa  con  fanciullesca  e  fiera  attitudine  ,  e 
rompe  l'esercito  dei  Filistei  quello  di  Dio,  dove 
Lorenzo  fece  cavalli,  carri,  ed  altre  cose  da  guerra. 
Dopo  fece  David  che  tornando  con  la  testa  di  Go- 
lìa in  mano,  il  popolo  lo  incontra  sonando  e  can- 
tando; i  quali  affetti  sono  tutti  proprj  e  vivaci. 
Restò  a  far  tutto  quel  che  poteva  Lorenzo  nella  de- 
cima ed  ultima  storia  ,  dove  la  Regina  Sabba  visita 
Salomone  con  grandissima  Corte  ;  nella  qual  parte 
fece  un  casamento  irato  in  prospettiva  molto  bello 
e  tutte  l'altre  figure  simili  alle  predette  storie,  oltra 
gli  ornamenti  degli  architravi  che  vanno  intorno  a 
dette  porte,  dove  son  frutti  e  festoni  fatti  con  la 
solita  bontà.  Nella  qual' opera  da  per  se  e  tutta 
insieme  si  conosce ,  quanto  il  valore  e  lo  sforzo 
d'  uno  artefice  statuario  possa  nelle  figure  quasi  ton- 
de, in  quelle  mezze,  nelle  basse,  e  nelle  bassissime 

G  ij  ope- 
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©perare  con  invenzione  ne'  componimenti  delle  figu- 
re, e  stravaganza  dell' attitudini  nelle  temmme  e   ne' 
-  maschi,  e  nella  varietà  de' casamenti,    nelle  prospet- 
tive ,  e  neir  avere  nelle  graziose  arie  di  ciascun  ses- 
so osservato  il  decoro,  e  parimente  in  tutta  l'ope- 
ra, ne' vecch)    la  gravità,  e  ne' giovani    la    leggia- 
dria e  la  grazia.  Ed  in  vero  si   può  dire    che  que- 
sta opera  abbia  la  sua  perfezione  in  tutte  le  cose ,  e 
.che  ella  sia  la  più  beli'  opera  del  Mondo,  e  che    si 
sia  vista  mai  fra  gli  antichi    e  moderni.  E  ben  deb- 
-»  j.    V.  t)^  essere  veramente  bdato  Loreuzo, dacché  un gior- 
%tichciaPno-  HO  Michelagnolo  bonarroti   fermatosi  a    veder  que- 
leBonsrreti.  sio  lavoro ,    e   dimandato    quel  che   glie  ne   pares- 
se ,  e  se  queste  porte  eran  belle,  n'espose  :    Elle  son 
tanto  belle,  ch'elle  starebbon  bene  alla  porta  del  Pa- 
radiso: lode  veramente  propria,    e  derta  da  chi' po- 
teva giudicarle.   E  ben  le    potè  Lorenzo  condurre, 
avendovi,  dall'età  sua  di  20.  anni  che  le  cominciò, 
lavorato  su  40.  anni    (i^  con  fatiche   via    più    che 
estreme. 
j'  HJHfnte  Y\x  ajutato  Lorenzo  in  ripulire  e  nettare  quest' 

yj  poyf*J'Z '^^^^^  ■>  polche  fu  gettata,  da  molti  allora  giovani, 
Alcuni  gio-  che  poi  furono  maestri  eccellenti  ,  cioè  da  Filippo 
vani  che  di-  Brunelleschi ,  Masolino  da  Panicale,  Niccolò  Lam- 
vi^nero  poi  j^g,.jj  Orefici  ,  Farri  Spinelli.  Antonio Filareto,  Pao- 
mutstri .  lo  Uccello  (*)  ,  Antonio  del  PoUajuolo  che  allora 
era  giovanetto,    e  da  molti   altri  i  quali  praticando 

in- 
(l)  Forse  lo  stampitore  non  intendeva  bene  i  nu- 
tneri  del  Vasari  che  saranno  stati  mal  formati,  poi- 
ché troppe  volte  si  tro/ano  errati  ;  talché  mi  par  mol- 
to ,  che  il  Vasari  prendesse  tanti  abbagli  .  Da'  ricordi 
presi  in  qaei  tempi  si  ricava  ,  che  le  porte  furono  co- 
minciate nel  1402.  e  terminate  nel  1424.  E  questo  è 
più  probabile,  cioè  che  in  quest'  opera  fossero  impiega- 
ti 22.    anni    e  non  40.  Nota  delV  Ediz.  di  Roma  . 

(*)  Paolo  Uccelli  morì  di  8,3.  auni  uel  1432.,  enei 
pyiucipio  di  quefìa  vita  Filif'po  Bru:iclhschi  ci  si  dipinge 
come  uomo  anziano  ni  paragone  del  Ghiberti  ;  percVn  co;i- 
vien  dire  che  la  memoria  non  istesse  di  casa  col  Vasari , 
iju.tndo  pose  costoro  tra  i  giovani  che  aiutarono  il  Ghiberti 
a  nettare  la  più  bella  delle  porte  di  S,  Giovanni.  F.  G.D. 
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insieme  intorno  a  quei  lavoro  ,    e  conferendo   coma 
si  fa  stando  in  compagnia  ,    giovarono  non  meno  a 
se  stessi  che  a  Lorenzo.  Al  quale ^  oltre  al  pagamene 
to  che  ebbe  da^Consoli,  donò  la  Signoria  un   buon  LitS;£»oria 
podere  (i)  vicino  alla  badìa  di    Settimo.    Né    passò  ^''' /''"'*  "* 
molto  che  fu  fatto    de' Signori    ed   onorato    del  su-     p;  fatt» 
premo  magistrato  della  Città  (iJ.Nelche  tanto  me.- di' Signori  ^ 
litano  di  essere  lodati  i    Fiorentini  di    gratitudine, 
quanto  biasimati   di  essere  stati   verso  altri  uomini 
eccellenti  della  loro  patria   poco  grati  .  Fece  Loren- 
zo, dopo  questa  stupendissima  opera,  l'ornamento    Ornamene 
di  bronzo  alla  poita  del  medesimo  tempio  che  è  di-  '^'  "'di  117 
rimpetto    alla   Miseficordia     con    quei    maravigliosi  G/oi-tf»»/. 
fogliami,  i  quali  non  potette  finire, sopraggiugnen- ^^,,g^^  ,-a^. 
dogli  inaspettatamente  la  morte,  quando  dava  ordine,  spittatamen- 
e  già  aveva  quasi  fatto  il  modello,  di  rifare  la  detta  f'- 
porta   che  già  aveva  fatta  Andrea  Pisano,    il  quale  Suo  modcit» 
modello  è  oggi  andato  male,  e  lo  vidi  già,  essendo  f^'''«"« 
giovanetto,  in  borgo  Allegri,  prima  che  da  i  discen- 
denti di  Lorenzo  fusse  lasciato  andar  male  (3)  . 

Ebbe  Lorenzo  un  figliuolo  chiamato   Bonaccor-  ^^'"f^f'JJil 
so  (4),  il  quale  finì  di  sua    mano  il  fregio    e  qneW  finisce  u  /a- 

G  iij  orna-      ■"<"■"  Z'»^""*' 

(1)  Questo    poJere    non    fa  donato  a  Lorenzo,  ma  '•  ^"'f-^^'*"» 
egli  lo  comprò  dai   Biliorti  co'  danari  datigli    dalla  Si- 
gnoria .  Vedi  il  Bildinucci  dee.    I.  part.    I,  del  sec.  3. 

a  e,    16.   Nota  dell'' Ediz.  di  Rnirta  . 

(2)  Secondo  molte  memorie  aurentiche  ,  che  porta 
il  Baldinucci  dsc.  I.  part.  I.  del  sec.  3  a  c..'^.  e  seg.  pa- 
re che  Lorenzo  fosse  dell'antica  famiglia  Ghiberci  che 
aveva  goduti  tutti  gli  onori  della  repubblica;  né  si  spen- 
se quesra  famiglia  in  Vitcorio  ,  come  dice  il  V'asari  , 
Nota  delV  Ediz  di  Reina  . 

(3)  Si  vuole  ,  che  la  maravigliosa  base  di  bronzo  po- 
sta sotto  ad  un  idolo  pur  di    bronzo     che    rappresenta 
un    bellissima    giovane  nudo  ,    che  è  posta  in  fondo  a     ^ 
un.  braccio  della  galleria  Medicea,  sia  opera  del  Ghiber- 

ti  ;  della  quale  base  non  si  può  immaginarsi  un  getto 
pili  eccellente  .  Ve.  il  Richardson  Trjìte  de  la  peiutU' 
re  tom.  3.  a  e.  81.  Nota  delV  Ediz  di  Rom.t  . 

(4)  Dall'albero  della  famiglia  Ghiberti  appare,  che 
Lorenzo  ebbe  un  figliuolo  per  nome  Vettorio  ,  da  cui 
nacq^ue  Bonaccorso.  Nota  dell'  Ediz.  di  V^oma  , 
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ornamento  rimaso  imperfetto  con  grandissima  dili- 
g<'n£a  ;  queirornamento,  dico,  il  qiule  è  la  più  rara 
e  maravigliosa  cosa  che  si  possa  veder  di  bromo . 
Non  fece  poi  Bonaccorso,  perchè  morì  giovane, 
molte  opere,  come  avrebbe  fatto,  essendo  a  lui  n- 
maso  il  secreto  di  gettare  le  cose  in  modo  che  ve- 
nissono  sottili,  e  con  esso  la  sperienza  ed  il  modo 
di  straforare  il  metallo  in  quel  modo  che  si  veggio- 
iio  essere  le  cose  lasciate  da  Lorenzo,  il  quale  oltre 
le  cose  di  sua  mano,  lasciò  agli  eredi  molte  antica- 
glie di  marmo  e  di  bionzo,  come  il  letto  di  Poli- 
cleto,  eh'  era  cosa  rarissima,  una  gamba  di  bronzo 
grande  quanto  è  il  vivo ,  ed  alcune  teste  di  femmi- 
ne e  di  maschi  con  certi  vasi  stati  da  lui  fatti  con- 
durre di  Grecia  con  non  piccola  spe^a.  Lasciò  pa- 
rimente alcuni  torsi  di  figure  e  altre  cose  molte,  le 
quali  tutte  furono  insieme  con  le  facultà  di  Loren- 
zo mandate  male,  e  parte  vendute  a  Messer  Giovan- 
ni Gaddi  allora  Cherico  di  Camera  ,  e  fra  esse  fu 
il  detto  letto  di  Policleto  e  T  altre  cose  migliori . 
Vetteriom-  Di  Bonaccorso  rimase  un  figliuolo  chiamato  Vetto- 
fotc  di  Lo-  rio,  il  quale  attese  alla  scultura,  ma  con  poco  pro- 
renzo  .         fitto,  comc  ne  mostrano  le  teste  che  a  Napoli  fece 

Sue  sculture        ,         ,  j    i  t>i  i-    ^         •  i  u 

in  Napoli  di  "^l  palazzo  del  Duca  (il  Gravina,  chenon  sono  molto 
fveo  l'yesto.  buone,  perchè  non  attese  mai  all'arte  con  amore  né 
con  diligenza ,  ma  sì  bene    a    mandar  in  malora  le 
facultà   ed  altre    cose  che  gli  furono  lasciate  dal  pa- 
dre   e  dall'  avolo  .    Finalmente  andando  sotto  Papa 
£•  scannato  paolo  lìL  in  Ascoli  per  Architetto    un  suo  servito- 
-uifcrs.         ^^    P'"'^   rubarlo    una  notte  lo  scanno;  e  cosi  spen- 
se la  sua  famiglia  ,  ma  non  già  la  fama  di  Lorenzo 
Lorenzo  di-  che  vivcrà  in  eterno  . 

jettossi  di  Ma   tornando    al    detto    Lorenzo  ,    egli    attese 

fttti.ni  f  di  j^^gj^t,^.    visse  a  più  cose  ,    e    diletiossi  della  pittu- 
vetra.  ra    e    di    lavorar    di    vetro  ;   ed     m    banta    Maria 

del  Fiore  fece  quegli  occhi  che  sono  intorno  al- 
la cipola,  eccetto  uno  che  è  di  mano  di  Donato, 
che  è  quello  dove  Cristo  incorona  la  nostra  Donna. 
Fece  similmente  Lorenzo  li  tre  che  sono   sopra    la 

porta 
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porta  principale  di  essa  S.  Maria  del  Fiore  ,  e  tutti 
quelli  delle  cappelle  e  delle  tribune  ;  così  1'  occhio 
della  facciata  dinanzi  di  S.  Croce.  In  Arezzo  fece  una 
finestra  (i)  per  la  cappella  maggiore  delia  Pieve  , 
dentrovi  l'incoronazione  di  nostra  Donna;  e  due 
altre  figure  per  Lazzaro  di  Feo  di  Baccio  (2)  mer- 
cante ricchissimo  ;  ma  perchè  tutte  furono  di  vetri 
Veneziani  (3)  carichi  di  colore,  fanno  i  luoghi,  do- 
ve furono  poste ,  anzi  oscuri  che  no  .  Fu  Lorenzo 
dato  per  compagno  al  Brunellesco  ,  quando  gli  fu 
allogata  la  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore  ;  ma  ne  fu 
poi  levato,  come  si  dirà  nella  vita  di  Filippo.  i'^'"*  voi- 

Scrisse  il  medesimo  Lorenzo  un'opera  volgare,  ^"''^ '^'*  '"* 
11  1  N    j-        t  •  ^  P  composto. 

nella  quale  tratto  di  molte  vane  cose  ,  ma  sì  fatta- 
mente che  poco  costrutto  se  ne  cava  .  Solo  vi  è  , 
per  mio  giudicio  di  buono,  che  dopo  avere  ra- 
gionato di  molti  pittori  antichi ,  e  particolarmente 
di  quelli  citati  da  Plinio,  fa  menzione  brevemente 
di  Cimabue,  di  Giotto,  e  di  molti  altri  di  quei 
tempi;  e  ciò  fece  con  molto  più  brevità  che  non 
doveva,  non  per  altra  cagione,  che  per  cadere  eoa 

G  iiij  bel 

(i)  Li  vetrata  di  questa  finestra  fu  fatta  per  Laz- 
zaro di  Giovanni  di  Feo  di  Baccio  cittadino  Aretino, 
e  il  Vasari  lo  ha  mal  nominato  y  mi  la  vetrata  andò 
male  nd  tempo  addietro  .  Njta  dell'  Ed.  di  R"m. 

i'i)  E'  perita  la  detta  fiae^rri  nella  cappella  mag- 
giore o  sia  coro  della  Pieve  d'Arezzo  fatta  da  Loren- 
zo Ghiberti  per  Lazzero  di  Gio:  di  Feo  de'  Bracci  (  che 
così  dee  leggersi,  e  non  Lazz.'ro  di  F.-n  di  Baccio) 
Cittadino  Aretino  benefattore  insigne  della  pia  Frater- 
nità Aretina,  che  morì  nel  14:1^  a' 2.  di  Settembre. 
Neir  archivio  del  Comune  di  Arezzo  nel  Libro  VL  del- 
le Estrazioni  pag.  174.  si  le^ge  estratto  del  Consiglio 
dei  Ses-^anta  l'anno  1418  fra  i  Ghibellini  Lazerus  Jo'' 
hannis  Fei  de  Bracciis ,  ed  ivi  alh  pig  209,  sotto  1' an- 
no [419  si  legge  nel  Consiglio  medesimo  Lazartts  Ja- 
hannis  Fei.    Nota    delV  Ediz.  di  Firenze. 

(3)  I  vetri  furono  fatti  di  un  Francesco  di  Dome- 
nico Livi  da  Gambassi,  Castello  vicino  a  Volterra,  ri- 
chiamato a  posta  da  Lubecca  nel  14^4  Vedi  il  Baldi- 
nucci  ivi  a  e  V2.  che  porta  di  ciò memurie  autentiche. 
Nota  dell'  tdix.   di  Rowa . 
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bel  modo  in  ragionamento    di  se  stesf^o   e   racconta- 
re, come  fece,  minutamente  a  una  per  una   tutte  le 
opere  sue  .  Né  tacerò  che  egli  mostra ,  il  libro  esse- 
re stato  fatto  da  altri,  e  poi  nel  processo  dello  scri- 
vere,   come    quegli   che    sapea    meglio    disegnare, 
scarrellare  ,  e  gittare  di  bronzo,  che  tessere  st  rie, 
parlando  di  se  stesso,  dice  in  prnna  persona  :I  ■  feci 
io  dissi,  io  faceva   e  diceva  (i).  Finahuente  perve- 
nuto all'anno  s?ssantaquattresimo  (i)  della  sua  vi- 
ta ,  assalito  da  una  grave  e  continua  tebbre  si  morì, 
lasciando  di  se  fama  immortale  nell'opere    che    egli 
fecQ  e    nelle  penne  degli  Scrittori  :    e  fu  onorevol- 
Pa  sepolte  mente  seppellito  in  S.  Croce.  Il  suo  ritratto   è  nella 
in  s  <  r-ce.  porta  principale  di  bronzo  del  tempio  di  S.  Giovan- 
Siii)  ritrauo  j^j  ^gi  ^^Qp\o  del  mezzo,  quando  è  chiusa,  in  un  uo- 
iti  i.Giovan  ^o  calvo ,  ed  a  lato  a  lui  e    Bartoluccjo  (3)  suo  pa 
m.  dre  ,  ed  appresso  a  loro  si    leggono    queste    parole: 

LAURENTII  Cionis  de  Ghibenis  mira    a^-tt    fabrìca- 
tum'.  Furono  i  disegni  di  Lorenzo  eccellentissimi ,  e 

lat- 

(1)  Quel  che  riprende  il  Vasari  in  Lorenzo  Ghiber- 
ti  è  avvenuto  a  lui  in  queste  Vite  :  poiché  talora  di- 
ce :  Questa  Oittura  fu  opera  di  Giorgio  Va<.ari  :  e  talo- 
ra dice  :  Questa  tavola  fa  dipinta  da  me  V  anno  tale  . 
Ma  di  lui  non  si  può  dire  quel  che  egli  dice  del  Ghi- 
berfi ,  eh.'  sapeva  meglio  disegnare  che  tessere  storie  ; 
perchè  cioè  avvenuto  al  Va  ■vari  per  averle  scritte  in  varj 
tempi.  S'ita  delV  tdiz.  di  Rovti  . 

(2)  Il  Bildinucci  ivi  a  e  21.  mostra  cheli  Ghiber- 
ti  passò  gli  anni  77.,  e  morì  l'anno  1455.  Nota  dell* 
Ediz    di  Roma  ■ 

(3)  Il  Baldinucci  ivi  a  e.  22.  parlando  di  questo 
ji'itratto  dL  Bartoluccio  ,  lo  chiama  padi-e  putativo  di  Lo- 
renzo, e  a  e  20  avea  detto  che  Mona  Fiore  maritata  a 
Clone  padre  di  Lorenzo  ,  dopo  la  morte  di  questo  5.U0 
primo  marito  ,  si  rimaritò  a  Bartoluccio  .  Nel  famoso 
Priorista  di  Giuliano  de' Ricci  che  si  conserva  presso 
quella  famiglia  ,  dove  fa  menzione  de'  Ghiberti  ,  nota  , 
che  a  dì  2.q  d'  Aprile  1424  Lorenzo  di  Ciotte  0  de 
Bartnhiccin  Ghiberti  messe  su  una  delle  due  porte  di  metal- 
lo d^lltt  Chiesa  di  S.  Giovanni.  Questa  dovrebbe  essere 
la  prima,  perchè  allora  Lorenzo  avea  46.  anni.  Nota 
deli  tdiz  .  di  Roma . 
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fatti  con  gran  iiliev  .  come  si  vede  nel  nostiu  li- 
bro de' disegni  i;i  un'Evangelista  di  sua  mano,  ed 
in  alcuni  altri  di  chiaroscuro  bellissimi  (1). 

Dise- 

(lì  Senza  dubbio  i  disegni  del  Ghiberti  dovevano 
cs«;ere  oltre  ogni  credere  h -li issimi  ,  e  potere  stari-  qua- 
si al  pan  di  qudli  di  liaffaeilo  •,  onde  è  di  compia:. je- 
re  senza  fine  la  RaccoUa  tante  "voice  cicara  in  quest' 
opera  che  ne  aveva  farti  il  Vasari  ;  la  qual  Raccolta 
è  andata  spersa  in  vane  parti  del  Monr'o;  dig:azia 
che  bene  sptsso  accade  alle  raccolte  delle  cose  piìi  pre- 
ziose, come  di  disegni  ,  di  stampe,  di  quadri ,  di  meda- 
glie, di  pietre  intagliate,  di  libri  tanto  scritti  a  mano 
che  stampati  .  U.ia  simile  Raccolta  di  di'Jegni  fu  fatta 
da  Benedetto  Luti  celebre  pittore,  in  che  si  può  dire 
che  impiegasse  tutta  la  sua  vita,  e  tanto  tempo  ,  che 
gli  avrebbe  fruttato  gran  somma  di  denaro  ,  se  lo  aves- 
se imoiegato  in  dipingere  ;  oltre  quello  che  egli  spe- 
se di  sua  borsa  per  acquistare  detti  disegni  ,  non  avendo 
avuto  riguardo  a  spesa  alcuna,  e  oltre  il  gran  carteggio 
che  aveva  dj  per  tutto  per  andare  in  traccia  di  questi 
disegni,  de' quali  allora  se  ne  trovava  gran  copia  neU* 
Italia.  Ftce  dunque  questa  grande  e  sceltissima  Rac- 
colta ascendente  a  I4565.  disegni  divisi  in  I  14.  cartelle, 
cominciando  dagli  antichi  e  giungendo  fino  a  rempi  suoi  . 
Tra  que-iti  è  una  cartella  di  disegni  di  Raffjcllo  d'  Ur- 
bino e  del  Coreggio  ,  che  monta  al  numero  259.  Uà' 
altra  di  89.  disegni  ,  parte  di  Lionardo  da  Vinci  e  par- 
te del  Bonarroti  con  alcuni  del  Frate  .  Troppo  lungo 
sarebbe  il  riportar  qui  1'  indice  intero  ;  ma  da  queste 
due  cartelle  si  può  raccogliere  il  pregio  di  tutta  la  col- 
lezione, la  quale  tanto  piti  è  stimabile,  quanto  che  è 
fatta  da  un  eccellente  pittore  e  intcndentissimo  discer- 
nitore per  la  pratica  che  aveva  fatto  su  questo  studio 
in  tutta  la  sua  vita  .  Questa  Raccolta  aveva  avuto  la  sorte 
d'essere  stata  custodita  con  gran  gelosia  dagli  eredi  di 
detto  Benedetto  Luti  ,  onde  non  e  andata  dispersa,  co- 
me molte  altre  .  Ma  comecché  questi  non  attendono  al- 
la pittura  r  non  hanno  voluto  tenere  sotterrato  un  te- 
soro sì  prezioso  e  sì  utile  ,  e  che  troppo  superiore  co- 
sa era  il  tenerlo  in  una  casa  privata  essendo  solo  de- 
gno di  stare  nel  palazzo  di  un  Monarca  .  Per  il  che 
finalmente  V  hanno  ceduta  per  una  ri-^pettabile  somma 
di  danaro  al  Sig.  Guglielmo  Kenc  Inglese  .  Nota  dell* 
Ediz.  di  Roma  . 
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Stioi  disegni  Disegnò  anco  ragionevolmente  Bartoluccio  suo 

eihssimt ,  p^fj^e,  come  mostra  un  altro  Evangelista  di  sua  ma- 
no in  sul  detto  libro  assai  men  buono  che  quello 
di  Lorenzo.  I  quali  disegni  con  alcuni  di  Giotto  e 
d'  altri  ebbi  ,  essendo  giovanetto,  da  Vettorio  Clii- 
berti  l'anno  1528.6  gli  ho  sempre  tenuti  e  tengo 
in  venerazione  ,  e  perchè  sono  belli  e  per  memo- 
ria di  tanti  uomini  .  E  se  quando  io  aveva  stretta 
amicizia  e  pratica  con  Vettorio  (i) ,  avessi  quello 
conosciuto  che  ora  conosco ,  mi  sarebbe  agevolmen- 
te venuto  fatto  d'avere  avuto  molte  altre  cose  che 
furono  di  Lorenzo  veramente  bellissime .  Fra  molti 
versi,  che  Latini  e  volgari  sono  stati  fatti  in  diver- 
si tempi  in  lode  di  Lorenzo,  per  meno  essere  no- 
josi  a  chi  legge  ci  basterà  porre  qui  di  sotto 
gì'  infrascritti  : 

Dum  cernir  valvas  aurato  ex  are  nitemes 
In  tempio  Michael  Angelus^  vbstupuit  : 
Attonitusque  dia  j  sic  alta  silentid   rupit  : 
O  iivinu  m  opus  !  O  janua  digna  polo  Ci)  (^") .' 

VITA 

(1)  Questo  Victf^rio  fu  figliualo  di  Bonaccorso  ;  ma 
Bonaccorso  non  fu  figliuolo  di  Lorenzo  ,  ma  d'un  altro 
Vittorio,  del  quale  fa  veramente  padre  Lorenzo  .  Vedi 
l'albero  di  questa  famiglia  nel  Baldinucci  ivi  a  e.  23. 
È^otn  deir  Ediz.  di  Roma  . 

(2!  Notisi  che  quando  il  Vaiirl  ntW  Introduzione 
a  queste  Vite  a  cart.  .  .  .  dice,  che  in  queste  portele 
figure  non  posano  bene  e  non  hanno  i  piedi  in  iscor- 
to  ,  non  intende  di  queste  del  Ghiberti  ,  ma  di  quella 
d'Andrea  Pisano.  Ftce  Lorenzo  anche  il  modello  di 
legname  della  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  come  dice  il  Vasa- 
ri ne' suoi  Raginnamer.ti .  l  bassirilievi  ,  che  Lorenzo 
fece  nella  cassa  dove  sono  le  reliquie  di  San  Zanobi 
nominati  di  sopra  .  sono  intagliati  in  rame  a  e.  204. 
del  tom.  6.  del  P.  Richa  .    N'-ta  delV  Ed.di  Roma. 

(*)    ,,  Lorenzo  j 'ice  qui,  quel  buon  Ghiberto 
„  Che  a  amigli    del  padre    e  dtllo  amico 
,,  Fuor  dell'  uso  moderno    e  forse  antico 
,,  Giovinetto  v:oftrd  quant^  huomo  esperto  ,, . 
Con  termina  nella  prima  e  iiziotie  ;  e  per  verità   pochis- 
situi  sono  i  g  iti  moderni .  i  quali  reggano   al  paragone 
di  quei  del  Ghiberti.  F.  G    D, 


(I) 
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GRandissimo  veramente  credo  che  sia  il  con- 
tento di  coloro  che  si  avvicinano  al  sommo 
grado  della  scienza  in  che  si  affaticano,  e  coloro 
parmiente  che  oltre  al  diletto  e  piacere  che  sen- 
tono virtuosamente  operando  ,  godono  qualche  frut- 
to delle  lor  fatiche,  vivono  vita  senza  dtibbio  quie- 
ta e  felicissima.  E  se  per  caso  avviene  che  uno 
nel  corso  felice  della  sua  vita,  camminando  alla 
perfezione  d'una  qualche  scienza  o  arte,  sia  dalla 
morte  sopravvenuto,  non  rimane  del  tutto  spenta 
la  memoria  di"  lui,  se  si  sarà  per  conseguire  il  ve- 
ro fine  dell' arte  sua  lodevolmente  affaticato.  Laon- 
de dee  ciascuno  quanto  può  fatigare  per  conse- 
guire la  perfezione;  perchè  sebbene  è  nel  mezzo 
del  corso  impedito,  si  loda  in  lui,  se  non  l'opere 
che  non  ha  potuto  finire,  almeno  l'ottima  inten- 
zione ed  il  sollecito  studio  che  in  quel  poco  che 
rimane  è  conosciuto  .  Masolino  da  Panicale  di  Val-  M.^^oii'O  c- 
delsa,  il  qual  fu  discepolo  di  Lorenzo  di  Barro-  "A^  '  "' 
luccio  Ghiberti  ,  e  nella  sua  fanciullezza  buonissi-  "Je/u  %o-te 
mo  orefice,  e  nel  lavoro  delle  porte   il  miglior  ri- Mhi e ^f e 

nettatore      ^^-^  L^nr.zo . 

(l)  Tra  gli  altri  ibagli ,  che  sono  neW  Ahecedario 
Pittorico,  questo  artefice  viene  appellato  Masovino.  No- 
ta  delV  Ed.  di  Roma  . 
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nettatore  che  Lorenzo  avesse  ;  fu  nel  fare  i  panni 
delle  figure  molto  destro  e  valente,  e  nel  rinetta- 
re ebbe  molto  buona  maniera  ed  intelligenza  .  On- 
de nel  cesellare  fece  con  più  destrezza  alcune  am- 
maccature morbidamente,  così  nelle  membra  umane, 
s*  applica  come  ne'  panni .  Diedcsi   costui    alla   pittura    d''età 
aiiapittura.  d' anni  19.  ed  in  quella  si  esercitò  poi  sempre,  im- 
parando il    colorire    da    Gherardo    dello   Stamina . 
Dìpi^m   in  Ed  andatosene  a  Roma  per    studiare,    mentre    che 
Ro,i:a  Usa-  yj  Jiniorò  fece  la  sala  di    casa    Orsina    vecchia  in 

la  de? Il   Or  r^-        \  •  1        1        11       •        i-   /> 

,^,,;;  monte  Ciordano;  poi  per  un  male  che  1  aria  gli  la- 

Fi^HradiS.  ceva  alla  tcsta  tornatosi  a  Firenze,  fece  nel  Carmi- 
Pietro  v.ei  ne  allato  alla  cappella  del  Crocifisso  la  figura  del 
Fire;:ze.  ^'  ^^^tro  chc  VI  SI  vcdc  aucora  (i)  .  La  quale  es- 
sendo dagli  artefici  lodata,  fu  cagione  che  gli  al- 
Cappeiiade'  logarouo  in  detta  Chiesa  la  cappella  de'Brancacci 
Bruucacct  in  con  le  storie  di  S.Pietro,  della  quale  con  gran  stu- 
fJci'i.'lì'-''''  ^^o  condusse  a  fine  una  parte,    come  nella    volta, 

lasciata  /;«-     .  .  ^,.'.,  .  ' 

perfetta.  Qove  souo  1  quattro  Evangelisti  e  dove  Cristo  to- 
glie dalle  reti  Andrea  e  Pietro,  e  dopo  il  suo 
piangere  il  peccato  fatto  quando  lo  negò,  ed  ap- 
presso la  sua  predicazione  per  convertire  i  popo- 
li. Fecevi  il  tempestoso  naufragio  degli  Apostoli, 
e  quando  S.  Pietro  libera  dal  male  Petronilla  sua 
figliuola .  E  nella  medesima  storia  fece  quando  egli 
e  Giovanni  vanno  al  tempio ,  dove  innanzi  al  por- 
tico è  quel  povero  infermo  che  gli  chiede  la  limo- 
sina ,  al  quale  non  potendo  dare  nò  oro  né  argen- 
to,  col  segno  della  croce  lo  libera.  Son  fatte  le 
figure  per  tutta  quell'opera  con  molta  buona  gra- 
zia ,  e  dato  loro  grandezza  nella  maniera ,  morbi- 
dezza ed  unione  nel  colorire,  e  rilievo  e  forza  nel 
disegno.  La  quale  opera  fu  stimata  molto  per  la 
novità  sua  e  per  l'osservanza  di  molte  parti  che 
-erano  totalmente  fuori  della  maniera  di  Giotto:  le 

quali 

(l"*  Non  vi  si  vede  più  ,  perchè  fu  gettato  a  terra  col 
S.  Paolo  di  Masaccio  con  poco  avvedimento  nel  1675. 
quando  fu  messo  mano  alla  fabbrica  della  sontuosa  cap- 
pella di  S.  Andrea  Corsini  ,  Nota  dell'  Ediz.di  Roma  . 
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quali  storie  sopraggiunto  dalla  morte  lasciò  im- 
perfette. Fu  persona  Masolino  di  buonissimo  in- 
gegno, e  molto  unito  e  facile  nelle  sue  pitture, 
le  quali  con  diligenza  e  cwn  grand'  amore  a  fine 
si  veggono  condotte  .  Questo  studio  e  questa  vo- 
lontà d'affaticarsi  ch'era  in  lui  del  continovo  gli 
generò  una  cattiva  complessione  di  corpo,  la  qua- 
le innanzi  al  tempo  gli  terminò  la  vita,  e  troppo 
acerbo  lo  tolse  al  Mondo.  Morì  Masolino  giovane 
d'età  d'anni  37.  troncando  l'aspettazione  clie  i  po- 
poli avevano  concetta  di  lui.  Furono  le  pitture 
sue  circa  l'anno  1440.  (i).  E  Paolo  Schiavo,  che 
in  Firenze  in  sul  canto  de' Goti  fece  la  nostra 
Donna  con  le  figure  che  scortano  i  piedi  in  su  la 
cornice,  s'ingegnò  molto  di  seguir  la  maniera  di 
Masolino:  l'opere  del  quale  avendo  io  molte  vol- 
te considerato ,  trovo  la  maniera  sua  molto  varia- 
ta da  quella  di  coloro  che  furono  innanzi  a  lui , 
avendo  egli  aggiunto  maestà  alle  figuie,  e  fatto  il 
panneggiare  morbido  e  con  belle  falde  di  pieghe  . 
Sono  anco  le  teste  delle  sue  figure  molto  migliori 
che  r  altre  fatte  innanzi ,  avendo  egli  trovato  un 
poco  meglio  il  girare  degli  occhi, e  ne  i  corpi  mol- 
te altre  belle  parti.  E  perchè  egli  cominciò  a  in-  p.j  n  f 
tender  bene  l'  ombre  ed  i  lumi,  perchè  lavorava  tid huen.iej-e 
di  rilievo,  fece  benissimo  molti  scorti  difficili ,  ^o- '^'^"f,  1,Ì'. 
me  si  vede  in  quel  povero  che  chiede  la  limosina 
a  S.  Pietro,  il  quale  ha  la  gamba  che  manda  in 
dietro  tanto  accordata  con  le  linee  de' dintorni  nel 
disegno  e  1'  ombre  nel  colorito ,  che  pare  eh'  ella 
veramente  buchi  quel  muro.  Cominciò  similmente 
Masolino  a  fare  ne'  volti  delle  femmine   1'  arie  più 

dolci 

(l)  Nel  1440.  era  morto  Masolino,  essendo  ciò  se- 
guito circa  al  141 5.  onde  si  può  dire,  che  egli  fiorisse 
n.l  1400  o  poco  dopo.  11  Bildinucci  d-.c.  Io  dei  sec- 
2.  a  e.  108.  vuole  ,  che  le  sue  pitture  fossero  circa  al 
1405.  Quelle  cU^  sono  nel  Cai  mine  alla  capatila  Bran- 
cacci  sono  tuttavia  fresche ,  come  anche  alcune  altre 
in  detta  Chiesa  .  Nota   dell'  Edtz.  di  Rovi  a  . 
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DieJe  dùit  dolci  ed  ai  giovani  gli  abiti  più  leggiadri  che  non 
^"y    "S^JL  avevano  fatti  gli  artefici   ve^-chj  ,  ed    anco  tirò  di 

volti     delie  .  o  )^  11  •  1 

i'emmìne ,     prospettiva    ragionevolmente .    Ma  quello,  m    che 
maniera  più  valse  pila  che  in  tutte  r  altre  cose,  fu  nel    colori- 
lei^f ladra     ^     -^^  fresco  ;  perchè  egli  ciò  fece  tanto  bene  ,  che 
de' covavi    le  pitture  sue   sono   starnate   ed    unite    con    tanta 
e  inte-e  be    grazia,  che  le  carni  hanno   quella   maggiore    mor- 
«e  la  fio-  ]3Ì(ìe^2a  che  si  può  immaginare .    Onde    se    avesse 
spettina,      avuto  l'intera  perfezione  del  disegno,  come  avreb- 
be forse  avuto  se   fosse  stato  di    più   lunga    vita, 
si  sarebbe  costui  potuto  annoverare  fra  i  migliori; 
perchè  sono  l' opere  sue  condotte  con  buona  gra- 
Eceeliente     ^'°^ '    ^^^^^i^o  grandezza  nella    maniera,    morbidezza 
nel  colorire  cd  unionc  nel  colorito ,  ed  assai  rilievo  e  forza  nel 
<i fresco,      disegno,    sebbene   non    è    ili    tutte   le  parti   per- 
fetto C). 


VITA 

(^'^  „  Ft  A  memoria  dì   così    accrhissima   morte    gli 
5>  fu  fatto  poi  questi^  distico  : 

„  H.    e  pi'.eìu'ìì  raPitit  wors  imfroha  ;  sed  tamen  omnes 

„  Pino  e  I  do  seues  vcerat  ìlli'  pritts  „ 
Cos'i  nella  prima  edizione:  m.  il  Vasari  ebbe  scrupolo 
di  tener  mano  con  quest''  epitaffio  a  più  d' uNa  bugia. 
Certavierte  questo  fauci'Alo  di  37  anni  r,on  fti  ucciso  d:Ma 
bnll'  ;  e  p'^'-ciò,  se  y.on  erro,  egli  lo  cassò  nella  seconda 
edtztoue  delle  Vite .  F.  G.  D. 


VITA 

DI  PARRI  (o  SPINELLI 

PITTORE  ARETINO  (»). 

V^^T  V^^T  v^^V 

PArrì  di  Spinello  Spinelli  dipintore  Aretino  aven- 
do   imparato    i    primi    principj     dell'arte  dallo 
stesso  suo  padre  ,    pei    mezzo    di   Messer  Lionardo 

Bru- 

(l)  Fjrri ,  cioè  G^sparri  .  Il  P.  Orlanili  non  av- 
vertendo questa  deiivazione,  trasforma  ntll'  Abeccd^rio 
Pittorica  QUe=.tr>  nome  in  Paris  .  Nella  prima  edizione 
di  queste  Vite  in  fine  si  legge  un  epitaffio  fatto  a  Pai- 
ri  ,  che  dice  : 

Progenuit  Paridem  piBor    Spinellur  ,  ^  artem 

Separi  patriam  w/ixiwa    cura  fiiit , 
Ut  patreni  in^eiiio   Ò^    mambus  superarit ,    oh  ilio 

Exstaiit  qua  mira  plurima  piéla  docent  . 
Anche  l'autore  di  questo  epitaffio  pare    che    crc-'esje  > 
che  il  nome  di  Parri    venisse  da   Paride,    e    pviò    t ssere 
che  facesse  cadere  nel  medesimxO  errore  il  Padre  Orlan- 
di .  ^ota  deir  Ed    di  Roma  . 

(*)  ,,  Ancoraché  molte  Provincie  del  mondo  abbinno 
„  le  persone  eccellenti  ereditarie  iti  qurilche  arte  od  i/t 
„  quale f'e  virtù  ;  la  tiatura  pure  alle  volte,  come  betii" 
„  glia  madre,  fa  nascere  in  una  patria  uim  ingeg  'O  stra' 
„  ordinario  ,  il  quale  l  onora ,  V  illustra  ,  e  la  ja  no- 
„  minare  per  fama  da  quelli ,  /  quali  non  ne  arcbhono 
„  ricordo  alcuno  .  Laonde  spesse  volte  si  vede  gli  spiri- 
„  ti  egregi  ^  S^'  onorati  ingegni  dar  nome  alle  patrie 
,,  loro ,  come  veramente  fece  Parri  di  Spinello  pittore 
„  Aretino  ,  il  quale  pass»  di  disegno  talmente  Spinella 
„  che  la  fama  et  il  grido  che  dato  gli  fu  veramente 
,,  se  gli  convenne  „  .  In  tal  modo  incomincia  questa  vi- 
ta nella  prima  edizione;  in  cui  dice  che  Parri  non  par- 
tissi mai  </'  Arezzo .  F,  G.  D. 
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Bruni  Aretino  (i)  condotto  in  Firenze,    fu  ricevu- 
to da  Lorenzo  Ghiberti    nella    scuola,    dove    molti 
Patri  ajuta  giovani  sotto  la  sua  disciplina  imparavano  :  e  per- 
A-  'poTte'^2  ^^^  allora  si.  rinettavano  le  porte  di    S.  Giovanni  , 
S.GìovaiDìi.  ^Li  messo  a  lavorare  intorno  a  quelle  figure  in  com- 
pagnia di  moki  altri,  come  si  è  detto  disopra.  Nel 
che  fare  presa  amicizia  con    Masolino  da  Panicale, 
perchè  gli  piaceva  il  suo  modo  di  disegnare,  Fan- 
dò  in  molte  cose  imitando,  siccome  fece  ancora    in 
parte    la    maniera    di    Don   Lorenzo    degli  Angeli. 
Fece  le  sue  Fecc  Farri  le  sue  figure  molto  più  svelte  e  lunghe, 
figure  sotti-  che  niun    pittore    che    fusse  stato    innanzi  a  lui,   e 
piùcui?'u~  dovagli  altri  le  fanno  il  più  di  dieci  teste  ,  egli  le 
sato  ,     "/.<  fece  d'  undici  e  talvolta  di  dodici  ,    né  perciò  ave- 
congrazia.  yano  disgrazia,  comecché  fossero  sottili  e  facesero 
sempre  arco  o  in  sul  lato  destro   o    in  sul  manco  , 
perciocché,  siccome  pareva  a  lui,    avevano,    o  lo 
mentìMul  ^iccva  egli  stcsso ,  più  bravura  .  Il  panneggiare  de' 
li,  panni  fu  sottilissimo  e  copioso  ne' lembi,  i  quali  al- 

le sue  figure  cascavano  di  sopra  le  braccia  insino 
Eccellente  attomo  a  Ì  piedi  .  Colorì  benissimo  a  tempera,  ed 
Heicoiorire.  -^^  fresco  perfettamente  ;  e  fu  egli  il  primo  che  nel 
lavorare  in  fresco  lasciasse  il  fare  di  verdaccio  sot- 
to le  carni  ,  per  poi  con  rossetti  di  color  di  carne  e 
chiariscuri  a  uso  d'  acquerelli  ^^elarle  ,  siccome  aveva 
fatto  Giotto  e  gli  altri  vecchj  pittori.  Anzi  usò  Par- 
ri  i  colori  sodi  nel  far  le  mestiche  e  le  tinte,  met- 
tendoli con  molta  discrezione  dove  gli  parca  che 
meglio  stessono,  cioè  i  chiari  nel  più  alto  luogo,  i 
mezzani  nelle  bande,  e  nella  fine  de'  contorni  gli 
scuri  .  Col  qual  modo  di  fare  mostrò  nell'opere  più 
facilità  ,  e  diede  più  lunga  vita  alle  pitture  in  fre- 
sco ;  fC'chè  messi  i  colori  a  i  luoghi  loro  ,  con  un 
pennello  gro-setto  e  molliccio  le  univa  insieme,  e 
faceva  V  opere  con  tanta  pulitezza,  che  non  si  può 
desiderar  meglio  ;  ed  i  coloriti  suoi  non  hanno  pa- 
ragone. 

d'*  Me^ser  Lioncròo  Bruni  secctirìo  della  Rc-pub- 
b1!c;i  F'o-p'irina  .  storico,  e  letterato  celebre.  Nota 
delV  Ediz,  di  Rofua  . 


DI  FARRI  SPINELLI.  105 

ragone  .  Essendo  dunque  stato  Farri  fuor  della  pa- 
tria molti  anni,  poiché  fu  morto  il  padre  tu  da  i 
suoi  richiamato  in  Arezzo,  laddove  oitre  molte  co- 
se ,  le  quali  troppo  sarebbe  lungo  raccontare  ,  ne 
iece  alcune  degne  di  non  essere  in  niuna  guisa  ta-  Piftin-e  in- 
ciute.  Nel  Duomo  vecchio  fece    in    fresco  tre  no- ^^•^''"'^'  "'^ 

_^  ,  ,,  .       .       ,  ,.   Duomo  vec~ 

stre  Donne  variate,  e  dentro  alla  principal  porta  di  chio  d'  a- 
quella  Chiesa  entrando    a  man    manca     dipinse    in  rezza . 
fresco  una  storia    del    B.  Tommasuolo   romito    dal 
sacco    ed    uomo  in   quel    tempo    di   santa  vita  :    e 
perchè  costui  usava  di  portare  in  mano  uno    spec- 
chio dentro  al  quale  vedeva,    secondo    ch'egli  af- 
fermava ,  la  passione  di  Gesù  Cristo  ,    Farri    lo  ri- 
trasse in  quella  storia    inginocchioni   e  con    quello 
specchio  nella  destra  mano  ,    la    quale   egli  teneva 
levata  al  Cielo;  e  di  sopra  facendo  in  un  trono   di 
nuvole  Gesù  Cristo    ed   intorno  a  lui  tutti  i  mister] 
della  passione ,  fece  con  bellissima    arte     che    tutti 
riverberavano  in  quello  specchio  sì  fattamente,  che 
non  solo  il  B.  Tommasuolo ,    ma    gli    vedeva   cia- 
scuno che  quella  pittura  mirava  .    La    quale  inven-  -^'"^f»-»    di 
zione  certo  fu  capricciosa,    diificile,  e  tanto  bella,  ""^'"Z'"'* 
che  ha  insegnato  a  chi  e  venuto    poi  a  contraffare  va  dispec- 
molte  cose  per  via  di  specchi .    Né   tacerò  ,    poiché  '^^1; 
sono  in  questo  proposito  venuto,  quello  che  operò  ^^^"'^'^  f^^ 
questo  santo  uomo  una  volta  in  Arezzo;  ed  è  que-  f,fo/o rogito, 
sto  .  Non  restando  egli  di  affaticarsi  continovamen- 
te  per  ridurre  gli  Aretini  in  concordia ,   ora  predi- 
cando e  talora  predicendo  molte  disavventure,  co- 
nobbe finalmente  che  perdeva  il  tempo.   Onde    en-' 
trato  un  giorno  nel  palazzo  dove  i  sessanta    si  ra- 
gunavano,  il  detto  Beato,    che    ogni    dì    li  vedeva 
far  consiglio  e  non  mai  deliberar  cosa  che  fusse  se 
non  in  danno  della  Città  ,  quando  vide  la   sala  es- 
ser piena  ,  s'  empiè  un  gran  lembo  della    veste    di 
carboni  accesi ,    e   con    essi    entrato   dove   erano  i 
sessanta  e  tutti  gli  altri  magistrati    della    Città  ,    li 
gettò  loro  fra  i  piedi,  arditamente  dicendo:  Signori, 
il  fuoco  è  fra  voi ,  abbiate  cura  alla  rovina  vostra  ;  e 
Tom.  III.  H  ciò 


_  ic5  V     I     T     A     _ 

(Àò  detto  sipari!.  Tanto  potette  la  simplicità  e,  come 
volle  Dio,  il  buon  ricordo  di  quel  sain'  uomo,  che 
quello  che  non  avevano  mai  potuto  le  predicazioni 
0  le  minacce  ,  adoperò  compiutamente  la  detta  azio- 
ne ;  conciofussechè  uniti  indi  a  non  molto  insieme, 
governarono  per  molti  anni    poi    quella    Città    con 
molta  pace  e  quiete  d'ognuno.  Ma  tornando  a  Par- 
ri,  dopo  la  detta  opera  dipinse  nella  Chiesa  e  S^e" 
dale  di  S.  Cristotano    (i)    accanto    alla    compagnia 
della  Nunziata  per  Mona    Mattea    de'  Testi    moglie 
rVicìnsso  *  di  Carcascion  Florinaldi,  che  lasciò  a  quella  Chie- 
fresco  in  S.  getta  bouissima  entrata,    in    una   cappella    a  fresco 
Cristo  Crocifisso,    ed  intorno  e  da  capo    molti  An- 
geli che  in  una  certa  aria  oscura  volando  piangono 
amaramente  :  a  pie  della  croce  sono  da  una  banda 
la  Maddalena  e  1'  altre  Marie  che  tengono  in   brac- 
cio la    nostra    Donna    tramortita    (2) ,   e  dall'  altra 
S.  Jacopo  e  S.  Cristofano.  Nelle  facce  dipinse  San-, 
tu  Caterina,  S.  Niccolò,  la  Nunziata,  e  Gesù  Cristo 
-alla  colonna  ;  e  soprala  porta  di  detta  Chiesa  in  un 
arco  una  Pietà,  S.  Giovanni,  e  la  nostra  Donna  .  Ma 
quelle  di  dentro  sono  (  dalla  cappella  in  fuori  )  sta- 
te guaste ,  e  1'  arco,  per  mettere  una  porta  di  ma- 
cigno moderna,  fi  rovinato,  e  per  fare  ancora  con 
r  entrate    di    quella    compagnia  un    monasterio   per 
certe  monache  .  Del  quale   monasterio    aveva   fatto 
un  modello  Giorgio  Vasari  molto    considerato  ;   ma 
è  stato  poi  alterato ,  anzi  ridotto  in  inalissima  forma 
da  chi  ha  di  tanta  fabbrica   avuto    indegnamente  il 
■governo;  essendo  che  bene  spesso    si   percuote    in 
certi  uomini ,  come  si  dice ,  saccenti    (  che    per  la 

più 

(1)  In  S.  Tristofano  non  è  vimasa  altra  pittura  di 
Farri,  se  non  quella  dell'aitar  maggiore  ,  sotto  la  qua- 
le si  leg^^e  :  Hoc  opus  fn^tim  fuit  anno  Vìomiìii  mcxccxliv. 
die  IV   mensis  Decemhvìs  .  Nota  delV  Ediz.  di  Boma  . 

i'i)  In  questo  errore  di  figurare  la  nostra  Dnnna 
tramortita  caddero  molti  altri  pittori,  e  vi  cedono  tut- 
tavia, quantuiique  nell'  EvanOfelio  si  legga:  Stabat  ci>r. 
e  coiì  conveaga  alla  Madre  di  Dio  .  N.  delV  Ed.  di  R. 
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più  sono  ignoranti  ),  i  quali  per  parere  d' intendere  ^''^"ofe  </.•- 
si  mettono  arros;antemeute  molte  volte  a    voler  far  ■^'''  ."'''i'^'' 
1  architetto  e  sopraintendere,  e  guastano  li  pui  del-  mnti . 
le  volte  gli  ordini  ed  i  modelli  fatti  da  coloro,  che 
consumati  negli  studj  e  nella  pratica  del  fare  ,    ar- 
chitettano giudiziosamente  ,  e  ciò  con  danno  deppo- 
steti, che  perciò  vengono  privi  dell'utile,   comodo, 
bellezza,  ornamento,  e  grandezza  che  nelle  fabbri- 
che, e  massimamente  che  hanno  a  servire    al  pub- 
blico, sono   richiesti.    Lavorò    ancora    Parri    T\Q\\di  l^"^ cappel- 
Chiesa    di    S.  Bernardo    monasterio    de' Monaci  (\\i^"'^-^'f' 
Monte  Oliveto  dentro  alla  porta  principale  due  cap- 
pelle che  la  mettono  in  mezzo .    In  quella  che   è   a 
man  ritta  intitolata    alla  Trinità    fece    un    Dio  Pa- 
dre che  sostiene    con   le  braccia    Cristo  crocifisso  e 
sopra  è  la  colomba  dello  Spirito  Santo    in  un  coro 
d'Angeli,  ed  in  una  faccia  della   medesima  dipinse 
a  fresco  alcuni  Santi  perfettamente  .    Neil'  altra  de- 
dicata alla  nostra  Donna  è  la  natività    ài  Cristo  ed 
alcune  femmine  che  in  una  tinelletta  di  legno  lo  la- 
vano con  una  grazia  donnesca  troppo    bene  espres- 
sa .  Vi  sono  anco  alcuni    pastori    nel    lontano    che 
guardano  le  pecorelle  con  abiti  rusticali  di  que'tem- 
pi,  molto  pronti  ed  attentissimi  alle  parole  dell'An- 
gelo che  dice  loro  che  vadano  in  Betelemme.  Neil' 
altra  faccia  è  l'adorazione    de' Magi  con    carriaggi, 
cammelli,  giraffe  ,  e  con  tutta  la  Cotte  di  que'tre  Re, 
i  quali  offerendo  riverentemente  i  loro  tesori ,  ado- 
rano Cristo  in  grembo  alla  Madre.    Fece   oltre   ciò 
nella  volta  ed  in  alcuni  frontespizj    di  fuori  alcune 
storie  a  fresco  bellissime.    Dicesi    che    predicando, 
mentre  Parri  faceva  quest'opera  ^  Fra  Bernardino  da 
Siena  Frate  di  S.  Francesco   e   uomo    di   santa  vita 
in  Arezzo,  e  avendo  ridotto  molti  dei  suoi  Frati  al 
vero  vivere  religioso,  e  convertite  molte  altre  perso-  ^/^^^//o ,/,/. 
ne ,  che  nel  far  loro  la  Chiesa  di  Sargiano  fece  fa-  m  c/ief.*  di 
re  il  modello  a  Parri:    e   che   dopo   avendo   inteso  -^ij-p-wo  j' 
che  lontano  dalla  Città  un  miglio  si  facevano  mol-  ^^J^ua/J^iw'. 
te  cose  brutte  in  un  bosco  vicino    a  una    fontana, 

H  ij  se 
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se  n'andò  là  seguitato  da  tutto  li  Popolo  d  Arezzo 
una  mattina  con  una  gran  croce  di  legno  in  mano, 
siccome  costumava  di  portare  (i),  e  che  fatta  una 
solenne  predica,  fece  disfar  la  fonte  e  tagliar  il  bo- 
Cappc//a  sco ,  e  dar   principio    poco   dopo    a  una  cappelletta 

fuori     aelì.t      1  •       •     r  l  i      •     v  j-  t-> 

a.-th  e  h.'i-  ^^  ^^  ^^  tabbrico  a  onore  di  nostra  Donna  con  ti- 
nuishie  mi-  tolo  di  S.  Maria  delle  Grazie  (2)  ;    dentro  la  quale 
>-i«jo/ci.i  di  volle  poi  che  Farri  dipignesse  di  sua  mano,    come 
'"'*  ■       fece,  la  Vergine  Gloriosa    che    aprendo    le  braccia 
cuopre  col  suo  manto  tutto  il  Popolo  d'Arezzo.  La 
quale  Santissima  "\'ergine  ha  poi  fatto  e  fa  di  con- 
tinuo in  quel  luogo  molti  miracoli  (3).     In  questo 
luogo  ha  fatto  poi  la  Comunità  d'Arezzo    fare  una 
bellissima  Chiesa  ,  ed  in  mezzo  di  quella  accomoda- 
ta la  nostra  Donna  fatta  da  Farri,    alla  quale  sono 
stati  fatti  molti    ornamenti    di    marmo    e    di  figure 
attorno  e  sopra  l'altare,  come  si  è  detto  nella  Vi- 
ta di  Luca  della  Robbia  e    di    Andrea  suo  nipote, 
e  come  si  dirà  di  mano  in  mano  nelle  vite  di  co- 
loro r  opere  de^  quali  adornano  quel    santo    luogo  . 
Farri  non  molto  dopo,  per  la  devozione  che  aveva 
Ritratto    I  -j^  quel' santo  uomo,  ritrasse  il  detto  S.  Bernardino 
m  nel  Duo-  ^  trcsco   in    uu   pilastro   grande    del    Duomo    vec- 
mo  vecchio.  chio  (4)  :  nel  qual  luogo  dipinse  ancor  in  una  cap- 
pella 

(1)  Di  tutto  questo  fatto  si  vegga  la  bella  Disser- 
tazione dell'  crudicissimo  .Mg.  Cavalier  Lorenzo  Guaz- 
zesi  sopra  la  via  Cassia.    N"ta  deìV  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Il  convento  di  S.  Maiij  delle  Grazie  è  ora  pos- 
seduto da' PP.  Teresiani  ,  e  all'aitar  maggiore  deila 
Chiesa  è  posta  la  Madonna  di  Patii .  Nota  dell'  Edit,. 
di  Roma . 

(3)  Il  Vasari  qui  usa  la  frase  del  volgo,  che  pare 
che  attribuisca  i  miracoli  alle  immagini  della  Madon- 
na e  de' Santi  ;  ma  la  nostra  religione  cattolica  e'  in- 
segna, e  così  si  crede,  che  Dio  solo  faccia  i  miracoli 
e  le  grazie  ,  ma  talora  per  intercesisione  della  SS  Ver- 
gine e  de' Santi ,  che  al  trono  di  Dio  piegano  pernoi . 
Nota  difil  Ed.  di  Roma  . 

(4)  Distrutto  il  Duomo  vecchio,  è  rimasa  in  piedi 
la  cappella  colle  pitture  di  Pani.  Sot.  delV  Ed.   di  R. 
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pclla  dedicata  al  medesimo  quel  Santo  glorificato 
in  Cielo  e  circondato  da  una  legione  d'Angeli  con 
tre  mezze  figure,  due  daile  bande  che  erano  la  Pa- 
zienza e  la  Povertà,  ed  una  sopra  ch'era  la  Ca- 
stità; le  quali  tre  virtù  ebbe  in  sua  compagnia  quel 
Santo  insino  alla  morte  .  Sotto  i  piedi  aveva  alcu- 
ne mitrie  da  Vescovi  e  cappelli  da  Cardinali ,  per 
dimostrare  che  facendosi  beffe  del  Mondo  ,  aveva 
cotali  dignità  disprezzate  ;  e  sotto  queste  pitture  era 
ritratta  la  Città  d'Arezzo  nel  modo  ch'ella  in  que' 
tempi  si  trovava.  Fece  similniente  Parri  fuor  del  CttppiUett. 
Duomo  per  la  compagnia  della  Nunziata  in  una  ■^"'-"''  ^'^ 
cappelletta  ovvero  maestà  (i)  in  fresco  la  no-  '"'" 
stra  Donna  che  annunziata  dalT  Angelo,  per  io 
"Spavento  tutta  si  torce  ;  e  nel  cielo  della  volta, 
che  è  a  crociere  fece  in  ogni  angolo  due  Angeli, 
che  volando  in  aria  e  facendo  musica  con  vari 
stromenti,  pare  che  s'accordino  e  che  quasi  si 
senta  dolcissima  armonia  ;  e  nelle  facce  sono 
quattro  Santi ,  cioè  due  per  lato .  Ma  quello  in  che 
mostrò  di  avere  variando  espresso  il  suo  concetto, 
si  vede  ne'  due  pilastri  che  reggono  l'arco  dinan-  , 
zi,  dove  è  l'entrata;  perciocché  in  uno  è  una  Ca- 
rità bellissima  che  affettuosamente  allatta  un  figliuo- 
lo ,  a  un  altro  fa  festa,  ed  il  terzo  tien  per  la  ma- 
no ;  neir  altro  è  una  Fede  con  un  nuovo  modo  di- 
pinta, avendo  in  una  mano  il  calice  e  la  croce  e 
neir  altra  una  tazza  d'  acqua  la  quale  versa  sopra, 
il  capo  d'  un  putto  ,  facendolo  Cristiano  ;  le  quali 
tutte  figure  sono  le  migliori  senza  dubbio  che  mai 
facesse  Parri  in  tutta  la  sua  vita,  e  sono  eziandio 
appresso  i  moderni  maravigliose  .  Dipinse  il  mede- 
simo dentro  la  Città  nella  Chiesa  di  S.  Agostino 
dentro  al  coro  de' Frati  molte  figure  in  fresco  (2), 

H  iij  che 

(i)  Maestà  si  chiamavano  i  tabernacoli  posti  perle 
strade  in  forma  di  cappellette.  iVof.  dclP  tj-  di  Roma . 

(2)  Le  pitture  qui  nominate,  che  erano  in  S.  Ago- 
stino e  in  S.  Giustino  ,  sono  perire  .  Nota  delT  Edizio, 
di  PkOwh  . 
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che  si  conoscono  alla  maniera  de"  panni  ed  all'  es- 
sere lunghe,  svelte,  e  torte,  come  si  è  delio  di 
sopra.  Nella  Chiesa  di  S.  Giustino  dipinse  in  fresco 
nel  tramezzo  un  S.  Martino  a  cavallo  che  si  taglia 
un  lembo  della  veste  per  darlo  a  un  povero,  e  due 
altri  Santi.  Nel  vescovado  ancora,  cioè  Leila  fac- 
ciata d'  un  muro,  dipinse  una  Nunziata  (i)  che 
oggi  è  mezzo  guasta  per  essere  stata  molti  anni 
scoperta  .  Nella  Pieve  della  medesima  Città  dipinse 
la  cappella  che  è  oggi  vicina  alla  stanza  dell' Ope- 
ra, la  quale  dall'umidità  è  stata  quasi  del  tulio  ro- 
La  maggior  vinata  E' stata  grande  veramente  la  disgrazia  dique- 
fartf    delle  g^.^  povero  pittore   nelle  sue  opere  :  poiché  quasi  la 
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perduta,  maggior  parte  di  quelle  o  dal!  umiao  o  dalle  rovine 
sono  state  consumate .  In  una  colonna  tonda  dì 
detta  Pieve  dipinse  a  fresco  un  S.  Vincenzio,  ed  in 
S.  Francesco  fece  per  la  famiglia  de'  Viviani  intor- 
no a  una  Madonna  di  mezzo  rilievo  alcuni  Santi  , 
e  sopra  nell'arco  gli  Apostoli  che  ricevono  lo  Spi- 
rito Santo:  nella  volta  alcuni  altri  Santi,  e  da  un 
lato  Cristo  con  la  croce  in  ispalla  che  versa  dal  co- 
stato sangue  nel  calice,  ed  intorno  a  esso  Cristo 
alcuni  Angeli  molto  ben  fatti.  Dirimpetto  a  questa 
fece  per  la  Compagnia  degli  scarpellini  ,  muratori  , 
e  legnaiuoli  nella  loro  cappella  de'quattro  Santi  In- 
coronati una  nostra  Donna,  e  i  detti  Santi  con  gli 
strumenti  di  quelle  arti  in  mano  ;  e  di  sotto  pure 
in  fresco  due  storie  de' fatti  loro,  e  quando  sono 
Altre  sute-  decapitati  e  gettati  in  mare.  Nella  quale  opera  so- 
fere.  no  attitudini  e  forze  bellissime  in  coloro  che  si  le- 

vano que' corpi  insaccati  soprale  spalle  per  portargli 
al  mare,  vedendosi    in  loro    prontezza   e  vivacità  . 
Dipinse  ancora  in  S.  Domenico  vicino  all'aitar  mag- 
giore 

(i)  Di  questa  Nunziata  adesso  si  vede  solo  l'An- 
gelo. E  le  pitture  ,  che  il  Vasari  dice  appresso  essere 
nella  Pieve  ,  e  quasi  del  tutto  rovinate  ,  sono  ora  per- 
dute affatto,  come  quasi  rurte  l'ahre  di  questo  pitto- 
re-, che  cita  il  Vasari  ,  toltone  alcune  che  si  ditanno. 
Nota  dell'  Ed.  t^i  Roma  . 
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giore  nella  facciata  destra  una  nostra  Donna,  S.  An- 
tonio, e  S.  Niccolò  a  fresco  per    la    famiglia    dej^li  yf -'l'ufi  gH 
Alberti  da  Catenaja ,  del  qual  luogo  erano  Signori,  •^'-?'"*'''.   '^'^ 
prima  che  rovinato  quello,  venissero  ad  abitare  Arez-    ^■'^"'^J'  ■ 
zo  e  Firenze  .  E  che  siano  una  medesima    cosa    lo 
dimostra    l' arme    degli    uni    e   degli  altri  che  è  la 
medesima.  Ben  è  vero  che    oggi    quelli    d'  Arezzo 
non  degli  Alberti,  ma  da  Catenaja  sono  chiamati,  e 
quelli  di  Firenze  non  da  Catenaja,  ma  degli  Alber- 
ti. E  mi  ricordo  aver  veduto  ed  anco  letto    che  la 
Badìa  del  Sasso,  la  quale  era  nelf  Alpe  di  Catena- 
ja   e   che  oggi  è  rovinata  e  ridotta  più  a  basso  ver- 
so Arno,  fu  dagli  stessi  Alberti  edificata  alla  Con- 
gregazione di  Camaldoli,  e  oggi  la  possiede  il  mo- 
nasterio  degli  Angeli  di  Firenze  e  la  riconosce  dal- 
la detta  famiglia  che  in  Firenze  è  nobilissima.  Di-    pitf„rg  a 
pinse  Farri  nelf  udienza  vecchia  della  Fraternità  di  Parri    eoa 
S.  Maria  della  Misericordia  una  nostra   Donna    (i)  riiratti   ai 
che  ha  sotto  il  manto  il  Popolo  d'Arezzo,  nel  qual^  naturale. 
ritrasse  di  naturale  quelli    che    allora    governavano 
quel  luogo  pio  con  abiti  indosso  secondo   1'  usanza 
di    que' tempi;  e  fra  essi  uno  chiamato  Braccio,  che 
oggi,  quando  si  parla  di  lui,  è  chiamato  Lazzaro  Ric- 
co, il  quale  morì  Tanno   1422.  (2)  e  lasciò  tutte  le 
sue  ricchezze  e  facultà  a  quel  luogo,  che  le  dispen- 
sa  in  servigio    de'  poveri    di    Dio ,    esercitando    le 
sante  opere  della  misericordia  con  molta  carità.  Da 
un  lato  mette  in  mezzo  questa  Madonna  S.  Grego- 
rio Papa,  e  dall'  altro  S.  Donato  Vescovo  e  protet- 
tore del  Popolo  Aretino.  E  perchè  furono  in  quest' 
opera  benissimo  serviti  da  Farri,   coloro  che  allora 
reggevano  quella  Fraternità  gli  feciono  fare  una  ta^ 

H  iiij  vola 

(1)  La  tavola  di  S.  Maria  della  Misericordia  si 
conserva.  Nota  dclV  tdiz.  di  Roma. 

(2)  Prende  errore  il  Vasari  nell'  anno  della  morte 
di  Lazzaro  Ricco.  Egli  morì  nel  14.^5.  come  si  rac- 
coglie dal  libro  de'  morti  segnato  E  .  Se  ne  fa  men- 
zione qui  addietro,  do'-e  si  porta  la  sin  vera  deno- 
minazione nelle  note.  Nota  deìV  Edi%.  di  Roma  . 
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Tavola  del-  yola  a  tempera  una  nostra  Donna    col    figiluolo   in 

lo    stesso    a   ,  ■  ,  -a  i-i  i-  -i 

tempera.  braccio,  alcuni  Angeli  che  gli  aprono  il  manto,  sot- 
to il  quale  è  il  detto  popolo,  e  da  basso  S.  Lau- 
rentino  e  Pergentino  martiri  (i).  La  qual  tavola 
si  mette  ogni  anno  fuori  a  dì  3.  di  Giugno  ,  e  vi  si 
posa  sopra,  poi  che  è  stata  portata  dagli  uomini  di 
detta  Compagnia  soiennemente  a  processione  insino 
alla  Chiesa  di  detti  Santi,  una  cassa  d'argento  la- 
vorata da  Forzore  (2)  orefice  fratello  di  Farri,  den- 
tro la  quale  sono  i  corpi  di  detti  Santi  Laureutino 
e  Pergentino:  si  mette  fuori  dico  ,  e  si  tlx  il  detto' 
altare  sotto  una  coperta  di  tende  in  sul  canto  .alla 
croce,  dove  è  la  detta  Chiesa,  perchè  essendo  ella 
piccola ,  non  potrebbe  capire  il  popolo  che  a  quella 
fredeiiii  tir  festa  coucorre .  La  predella,  sopra  la  quale  posa  la 
wi  aha^e  detta  tavola ,  contiene  di  figure  piccole  il  martirio 
"farcele  bel-  ^^  que' due  Santi  tanto  ben  fatto,  che  è  certo  per 
^iss'yr.j,  cosa  piccola  una  maraviglia.  E'  di  mano  di  Farri 
nel  borgo  a  piano  sotto  lo  sporto  d'una  -casa  un 
tabernacolo,  dentro  al  quale  è  una  Nunziata  in  fre* 
SCO  che  è  molto  lodata;  e  nella  Compagnia  de'Pu- 
raccioli  a  S.  Agostino  fé'  in  fresco  una  S.  Caterina 
vergine  e  martire  bellissima:  similmente  nella  Chie- 
sa  di    Muriello   alla    fraternità    de'  Chetici  dipinse 

una 

(1)  Questa  tavola  si  è  manrennta   e  si  mcf te  fuori 
il  dì  3     di  Giugno  festa  de'  SS'    Laurentiao    e    Pergen- 
tino, le  cui  ossa  sono  in  una  cassa  d'  ar5;enro  moderna 
e  quella  di  Forzore  è  nella  sagrestia    della    Cattedrale, 
Nota   dcir  ed'iz.    di  Konin  . 

(2)  Da  un  ms.  della  libreria  Strozzi  num.  S;'ì,'.  si 
ricava  che  Forzore  ebbe  un  figliuolo  ,  che  ebbe  nome 
Spinello  ,  come  il  suo  nonno  ,  e  che  egli  dipinge  la  sagre- 
stia di  S.  Miniato  al  Monte  presso  Firenze/  le  quali 
pitture  il  Vasari  attribuisce  ai  Vecchio  Spinello  ,  ma 
forse  aniendue  dipinsero  in  qaello  stesso  luogo,  ma  in 
diversi  tempi  ,  il  che  si  potrebbe  giudicare  dalle  pittu- 
re,  se  fossero  in  buono  staro  e  non  consumate  dagli 
anni  e  dalla  poca  cura  :  oppure  anche  vi  lavorarono 
nello  stesso  tempo  per  essere  vissuto  molto  il  vecchio 
Spinelli,  come  osserva  il  Kaldinucci  dee.  I.  part.  I. 
del  sec.  3.  a  cart.  34.  N'jta  deW  tdìz.    di  B.07>ia  . 
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una  S.  Maria  Maddalena  di  tre  braccia,  e  in  S.Do- 
menico ,  dove  all'  entrare  della  porta  sono  le  corde 
delle  campane,  dipinse  la  cappella  di  S.Niccolò  (i) 
in  fresco,  dentrovi  un  Crocifisso  grande  con  quattro 
figure  lavorato  tanto  bene,  che  par  fatto  ora.  Neil? 
arco  fece  due  storie  di  S.  Niccolò,  cioè  quando  get- 
ta le  palle  d'  oro  alle  pulzelle  e  quando  libera  due 
dalla  morte,  dove  si  vede  il  carnefice  apparecchiato 
a  tagliare  loro  la  testa  molto  ben  fatto.  Mentre  ^'-'^  ^Ufi- 
che  Farri  faceva    quest'oper.a,  fu  assaltato    da   certi  ^"ff^  ^  ,"1' 

^  .*,...  ,        salito     li.t 

suoi  parenti  armati  con  i  quali    piativa    non  so  che  suoi  parenti' 
dote;  ma  perchè    vi    sopraggiunsono  subito  alcuni, 
fu  soccorso  di  maniera,    che  non  gli  teciono  alcun 
male.  Ma  fu  nondimeno,    secondo  che  si  dice,    la  Per  h  sp.x- 
paura  eh'  egli    ebbe  cagione ,    che    oltre  al   fare    le  ■^■"''"^  ": 
figure  pendenti  in  sur  un  lato,  le  fece  quasi  sempre  '"J'^^rl"//'' 
da    indi    in    poi  spaventaticce .    E    perchè    si  trovò  pendenti   e 
molte  fiate  lacero  dalle  male  lingue  e  dai  morsi  dell'  pc-urose. 
invidia,  fece  in  questa  cappella  una  storia  di  lingue    ^'*'"''^ 

.  ,    '         .  ^  ,      ^\      ,.  !•        ,         .  °         contro    ali; 

che  abbruciavano,    e  alcuni    diavoli    che   intorno  a.  maie  Jh:r::.. 
quelle   facevano  fuoco  ;   in    aria  era  un    Cristo  che 
le  malediceva ,    e  da  un  lato  queste  parole  :   A  LIN- 
GUA DOLOSA .    Fu  Farri   molto  studioso   delle    cose 
dell'arte  e  disegnò  benissimo,  come  ne  dimostrano 
molti   disegni  che  ho  veduti  di  sua   m.ano ,    e  par- 
ticolarmente un  fregio  di  venti  storie    della   vita  di 
S.  Donato  fatto  per  una    sua  sorella    che   ricamava 
eccellenteniente  ;    e  si  stima  che  Io   facesse  ,  perchè 
s'  avesse    a   fare    ornamenti    all'  aitar  maggiore   del 
vescovado  .  E  nel  nostro  libro   sono    alcune  carte  Suoi     dJic- 
da  lui  disegnate  di  penna  molto  bene.   Fu  ritratto  ^-"'^ />?/?/•/.«. 
Farri  da  Marco  da  Montepulciano  (2)  discepolo  di '-^'''''"^'■■'''^' 

Spi- 

(1)  Le  pitture  ai  questa  cappella  di  S.Niccolò  s' no 
in  buono  st^to  ,  ma  1'  altre  son  perite.  NntadelVLdJill. 

(2)  Tra  le  pitture  di  Marco  da  Montepulciano  non 
v' è  nessuna  resta,  che  scmigh  il  ritratto  che  e  in  pria- 
cipio  di  questa  Vita  {a) .  Nota  delV  tdiz    di  Roma  . 

(j)  E  ciò  rende  vìepiìt  probabile  la  mia  opiìiione 
di  essere  sospetti  di  falsità  i  ritratti  degli  artefci  de' 
primi  secoli .  F.  G.  D . 
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Spinello  nel  chiostro  di  S.  Bernardo  d'  Arezzo'.  Vis- 
se anni  56.  e  si  abbreviò  la  vita  per  essere  di  na- 
tura malinconico,    solitario,  e  troppo  assiduo  negli 
Su.% sepolta-  stud)  dell'  arte  e  al  lavorare.  Fu  sotterrato  in  S.  Ago- 
"•  stino  nel  medesimo  sepolcro    dove   era  stato    posto 

Spinello  suo  padre,  e  recò  dispiacere  la  sua   morte 
a  tutti  i  virtuosi  che  di  lui  ebbono  cognizione . 


VITA 


US 
VITA 

D  I    MASACCIO 

D/V   S.  GIOVANNI  (i) 

DIVALDARNO  PITTORE. 

Pj*  Costume  (*)  della  Natura ,  quando  ella  fa  una 
-*  persona  molto  eccellente  in  alcuna  profes- 
sione, molte  volte  non  la  far  sola  :  ma  in  quel  tem- 
po medesimo  e  vicino  a  quella  farne  un'altra  a  sua 

con- 
ci) Masaccio  fu  figliuolo  di  Ser  Gio.  di  Mone 
(  cioè  Simone  )  della  famiglia  de'  Guidi  detti  della  Scheg- 
gia .  11  detto  Ser  Giovanni  fu  notajo  .  Nacque  Masac- 
cio nel  1402  come  prova  autenticamente  il  Haldinucci 
dee. 3  della  part.  I.  del  sec.5.  a  e  77.  e  78.  dove  dice 
avere  errato  il  Vasari,  che  pone  il  suo  natale  nel  1417. 
ma  non  accenna  in  che  luogo  il  Vasari  lo  dica  ;  segui- 
tato per  altro  nell*  Abicedavio  Pittorico  dal  P.  Orlan- 
di .  Giovanni  suddetto  morì  nel  1406.  e  Simone  fu  de' 
Signori  nel  1340.  e  di  nuovo  nel  1347.  Un  suo  ri- 
tratto fatto  di  sua  mano  è  in  casa  de'  Marchesi  Tor- 
rigiani  ,  e  il  Cinelli  nelle  Bellezze  di  Firenze  a  e.  l()6. 
dice  ,  che  è  una  delle  migliori  opere  di  questo  ar- 
tefice .  Nota  deir  Ediz.  di  Roma  . 

(*)  Costuma  la  benigna  madre  Natura  &c.  Così 
velia  prima  edizione  ,  /«  cui  pone  la  morte  di  Masaccio 
nel  1443.  air  età  sua  di  16.  atiiiì;  onde  il  suo  fiatale 
coderebbe  nel  I417.  b.  io  dubito  che  il  Baldiuucci  Per 
la  smania  di  tesser  alberi  di  famiglie  abbia  scainbiaito 
un  qualche  Masaccio  Fiorev.tino  col  pittore  di  tal 
nome  ,  che  nacque  in  S.  Giovanni  luogo  non  ignobile  dì 
Valdarno  ,  dove  notai  in  una  Chiesa  alcuni  suoi  dipìnti 
sul  muro  di  una  grazia  e  semplicità  sorptcidente . 
F.  G.  D. 
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concorrenza,  a  cagione  che  elle  possano  giovare  l'una 
air  altra  nella  virtù  e  nelF  emulazione .  La  qual 
cosa  oltra  il  singoiar  giovamento  di  quegli  stessi 
che  in  ciò  concorrono,  accenda  ancora  oltra  mo- 
do gli  animi  di  chi  viene  dopo  quell'  età  a  sfor- 
zarsi con  ogni  studio  e  con  ogni  industria  di  per- 
venire a  queir  onore  ed  a  quella  gloriosa  reputa- 
zione che  nei  passati  tutto  il  giorno  altamente 
sente  lodare.  E  che  questo  sia  il  vero,  Taver  Fi- 
renze prodotto  in  una  medesima  età  Filippo,  Do- 
nato, Lorenzo  (i),  Paolo  Uccello,  e  Masaccio  ec- 
cellentissimi ciascuno  nel  genere  suo  ,  non  solamen- 
te levò  via  le  rozze  e  goffe  maniere  mantenutesi 
fino  a  quel  tempo  ,  ma  per  le  belle  opere  di  co- 
storo incitò  ed  accese  tanto  gli  animi  di  chi  ven- 
ne poi,  che  r  operare^ in  questi  mestieri  si  è  ri- 
dotto in  quella  grandezza  ed  in  quella  perfezione 
che  si  vede  ne'  tempi  nostri .  Di  che  abbiamo  noi 
nel  vero  obbligo  grande  a  que' primi,  che  median- 
te le  loro  fatiche  ci  mostrarono  la  vera  via  da  cam- 
minare al  grado  supremo  .  E  quanto  alla  maniera 
buona  delle  pitture,  a  Masaccio  massimamente,  per 
aver'  egli,  come  desideroso'  d'acquistar  fama,  con- 
siderato, non  essendo  la  pittura  altro  che  un  con- 
traffar tutte  le  cose  della  natura  vive  col  disegno 
e  co'  colori  semplicemente  come  ci  son,")  prodotte 
Ha  lei,  che  colui  che  ciò  più  perfettamente  conse- 
gue si  può  dire  eccellente  ;  la  qual  cosa  ,  dico  , 
conosciuta  da  Masaccio  fu  cagione  che  mediante 
^  .  «.,  ini  continuo  studio  imparò  tanto,  che  si  può  an- 
/.".r  lamitu-  noverare  tra  primi,  che  per  la  maggior  parte  le- 
ì-akzza.  vassino  le  durezze,  imperfezioni,  e  difficultà  dell' 
arte  ,  e  che  egli  desse  principio  alle  belle  attitudi- 
ni ,  movenze  ,  fierezze,  e  vivacità,  ed  a  un  certo 
rilievo  veramente  proprio  e  naturale  ;  il  che  insino 
a  lui  non  aveva  mai  fatto  niun  pittore  .  E  perchè 
fu  di  ottimo  giudizio,  considerò  che  tutte  le  figu- 
re che 

fi)  Cioè  Lorenzo    Ghibsrti    e  Filippo  Biunel'eschi. 
Nota  delV  Ediz.  di  Roma  . 
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re  che  non  posavano  né  scortavano  coi  piedi  in 
sul  piano,  ma  stavano  in  punta  di  piedi,  manca- 
vano d'ogni  bontà  e  maniera  nelle  cose  essenzia- 
li ;  e  coloro  che  le  fanno  mostrano  di  non  inten- 
der lo  scorto  .  E  sebbene  Paolo  Uccello  vi  si  era  ^•^'s^'oya^^n 
messo,  ed  aveva  fatto  qualche  cosa,  agevolando  in  '"''''  ^''"' 

j-rrivA/T  •  1-  /itati    an 

parte  questa    difhcolta  ;    Masaccio  nondmieno,  va-  p„oio  Uc- 
riando  in  molti  modi,  fece  molto  meglio   gli  scor- '^'^^/<' . 
ti    e  per  ogni  sorta  di  veduta,    che  niun  altro  che 
insino  allora  fusse  stato.  E  dipinse  le  cose  sue  coii 
buona  unione    e  morbidezza ,    accompagnando  con 
le  incarnazioni  delle  teste  e    degl'    ignudi"  i  colori  / 
de' panni  ,  i  quali  si  dilettò  di  fare  con  poche  pie- 
ghe e  facili,  come  fa  il  vivo     e    naturale;    il  che 
è  stato  di    grande  utile  agli  artefici,    e    ne    merita 
esser  commendato ,  come  se  ne  fusse  stato  inven- 
'tore  ;  perchè  in  vero  le  cose  fatte  innanzi  a  lui  si 
possono  chiamar  dipinte,  e  le  sue  vive,  veraci,  e 
naturali  allato  a  quelle  state  fatte  dagli  altri.  L'ori- 
gine di  costui  fu  da  castello  S.    Giovanni    di    Val-     Patria  Jt 
damo  (i);  e  dicono  che  quivi  si  veggono  ancora    ''-■""'^'■■'■' • 
alcune  figure  fatte  da  lui  nella   sua  prima  fanciul-  ^    .     ,     . 

^  Axx      r-'  •      •  1  ò noi  coltami. 

lezza  (■).  ru  persona  astrattissnna  e  molto  a  ca- 
so ,  come  quegli  che  avendo  fisso  tutto  l'animo  e 
la  volontà  alle  cose  dell'arte  sola ,  si  curava  poco 
di  se  e  manco  di  altrui .  E  perchè  e'  non  volle 
pensar  giammai  in  maniera  alcuna  alle  cure  o  cose 
del  Mondo,  e  nonché  altro,  al  vestire  stesso,  non 
costumando  riscuotere  i  danari  da' suoi  debitori, 
se  non  quando  era  in  bisogno  estremo,  per  Tom- 
maso, che  era  il  suo  nome  ,  fu  da  tutti  detto  Ma- 
saccio, non  già  perchè  e' fusse  vizioso,  essendo 
egli  la  bontà  naturale  ,  ma  per  la  tanta  trascura- 
taggine 

(l)  Lontano  18  miglia  da  Firenze,  andando  verso 
Arezzo.  Sota  d>'ir  Ed.  di  Boti: a 

(*)  Fra  queste-  i'  uotabile  una  vecchia  che  fla  y  e  ehe 
mi  fece  tanta  impressioite  con  la  sti.i  naturale  espressio- 
ne ,  che  dopo  dodici  anni  dacché  la  vidi ,  partiti  ancora 
di  Averla  presente    e    dt  vederla  .  F.  G.  D. 
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taggine,    con    la   quale    niente    di    manco  era  egli 
tanto  amorevole  nel  fare  altrui  servizio  e  piacere, 
che  più  oltre  non  può  bramarsi .  Cominciò  V  arte  , 
nel  tempo  (*)  che  Masolino  da  Panicale   lavorava 
nel  Carmine  di  Firenze  la  cappella    de"'  Brancacci , 
seguitando  sempre,  quanto  e' poteva,  le  vestigie  di 
Di  chi  imi-  Filippo    6  di  Donato  ,   ancoraché  T  arte     fusse  di- 
tattre.         versa,    e  cercando  contuìuameiite    neir  operare  di 
fare  le  figure  vivissime  e  con  bella  prontezza   alla 
similitudine    del   vero.  E  tanto  modernamente  tras- 
se fuori  degli  altri  i  suoi  lineamenti,  ed  il  suo  di- 
pignere,  che  l'opere  sue  sicuramente    possono  sta- 
re al  paragone  con  ogni  disegno  e  colorito  moder- 
Lavori  di  |-^q  _  p^  Studiosissimo  nelF  operare  e  nelle    ditficol- 
frosfettrca    ^^  ^q\\2,  prospettiva  artifizioso  e  mirabile,    come  si 
vede  in  una  sua  istoria  di  figure  piccole ,  che  oggi 
è  in  casa  di  Ridolfo    del   Ghirlandajo,  nella  quale 
oltra  il  Cristo  che  libera  lo  indemoniato  ,  sono  ca- 
samenti bellissimi   in  prospettiva    tirati  in  una  ma- 
niera, che  e' dimostrano  in  un  tempo  medesimo  il 
di  dentro  e  di  fuori  ,  per  avere  egli  presa   la  loro 
veduta    non  in  faccia,  ma  in  su  le    cantonate   per 
,.  maggior  difficoltà .  Cercò  più  degli  altri  maestri  di 

Suoi    tfy.ticli  r  \->  ■  1-  f  ■         11/- 

e,corupoco  (^le  gì  Ignudi    e  gli  scorti  nelle  figure   poco    usa- 
usati  prima  ti  avanti  di  lai.    Fu  facilissimo  nel  far  suo,  ed  è, 
<^'  ix'  ■        come  si  è  detto ,  molto  semplice   nel  panneggiare  . 
E'  di  sua  mano  un,i  tavola  fatta  a  tempera,    nella 
qual'  è  una  nosira  Donna  in  grembo  a  S.  Anna  co! 
figliuolo  in  collo ,  la  quale  tavola  è  oggi  in  S.  Am- 
brogio di  Firenze   nella   cappella    che  è  allato  alla 
porta  che  va    al   parlatorio    delie    monache .    Nella 
Chiesa  ancora  di  S.  Niccolò  di  là  d'Arno  è  nel  tra- 
mezzo una  tavola   ài  mano  di  Masaccio  dipinta   a 
tempera,  nella  quale  oltre  la  nostra  Donna,  che  vi 
è  dall'Angelo  annunziata,  vi  è  un  casamento  pie- 
no di 

{*^  Nella   p*ima  efiizione    ri  ferisce  il    Vasari  alcune 
^   f^ttre  da  luì  fatte  nella  fanciullezza  ;  pereto  V  arte    di 
M-isaccin    cominc-h   prima    che  Masoliìjo    lavorasse   nel 
Carmine .  F.  G.  Q. 
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no  di  colonne    tirato    in    prospettiva  molto   bello  ; 
perchè  oltre  al  disegno  delle  linee  che  è  perfetto  , 
lo  fece  di  maniera  con  i  colori  sfuggire  ,  che  a  po- 
co a  poco    abbagliatamente  si  perde  di  vista  ;   nel 
che  mostrò  assai  d' intender    la  prospettiva .   Nella  Sue  pittare 
badìa  di  Firenze  dipinse    a    fresco    in    un    pilastro  betnsstmt. 
dirimpetto  a  uno  di  quelli  che  reggono  l'arco  dell' 
aitar  maggiore  Santo  Ivo  di  Brettagna  (i),  figuran- 
dolo dentro  a  una  nicchia ,  perchè  i  piedi  scortas- 
sino  alla  veduta  di  sotto  ;  la  qual  cosa  non  essen- 
do sì  bene  stata  usata  da  altri ,    gli    acquistò    non 
piccola  lode:  e  sotto  il  detto  Santo  sopra  un'  altra 
cornice    gli  fece    intorno  vedove,  pupilli,  e  pove- 
ri cKe  da  quel  Santo  sono  nelle   loro    bisogne    aju- 
tati.  In  S.  Maria  Novella  ancora  dipinse    a   fresco 
sotto  il  tramezzo  della  Chiesa  una  Trinità  (2)  che 
è  posta  sopra    T  aitar    di    S.    Ignazio   e    la    nostra 
Donna   e    S.  Giovanni  Evangelista  che  la  mettono 
in    mezzo,    contemplando    Cristo    crocifisso.   Dalle 
bande  sono  ginocchioni  due  figure ,  che,  per  quan- 
to si  può  giudicare ,  sono  ritratti  di  coloro  che  la 
feciono    dipignere  ;    ma  si  scorgono  poco,  essendo 
ricoperti  da  un  ornamento  messo  d'oro.  Ma  quel- 
lo che  vi  è  bellissimo ,  oltre  alle  figure,  è  una  volta 

a  mez- 

(1)  E'  un  danno  non  mai  abbastanza  deplorabile, 
che  quasi  tutte  le  pitture  di  Masaccio  qui  addietro  nu- 
merate siano  perdute  .  Il  S  Ivo  ,  ch'era  in  un  pilastro  di 
Badìa  lodato  qui  addietro  dal  Vasari ,  fu  secondo  il  me- 
desimo trasferito  in  camera  dell'  Abate,  e  sopra  la  por- 
ta del  refettorio  è  un  S.  Benederto  che  accenna  il  si- 
lenzio, pittura  del  mevlesimo  autore  ,  secondo. che  dice  il 
Cinelli  nelle  Bellezze  di  Firenze  a  e.  38".  Ma  il  Baldi- 
nucci  dee.  3.  della  part  1  del  sec.  5.  a  e.  "g  dice 
che  è  perito  come  anche  il  Sant'  Ivo  .  Ved.  le  note  al 
Riposo  del  Borgbini  a  e.  252.  poiché  cercoto  del  S.  ivo, 
non  si  sa  che  cosa  ne  sia  stato  :  solamente  un  S.  Bene- 
detto è  ancora  sopra  la  detta  porrà,  ma  in  poco  iuono 
stato ,  ne  si  sa  bene  se  sia  suo  .   Sota  delV  h.diz  di  Roma 

(2)  Parimente  questa  tavola  è  smarrita,  e  le  pittu- 
re qui  appresso  nominare  fatte  in  S.  Maria  Maggiore. 
Nota  de  IP  Ediz.  di  Roma  . 


l 
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a  mezza  botte  tirata  in  prospettiva  e  spartita  in 
quadri  pieni  di  rosoni  che  diminuiscono  e  scorta- 
no così  bene,  che  pare  che  sia  bucato  quel  muro. 
Dipinse  ancora  in  S.  Maria  Maggiore  accanto  alla 
porta  del  fianco,  la  quale  va  a  S.  Giovanni,  nella 
tavola  d'  una  cappella  una  nostra  Donna ,  S.  Ca- 
terina, e  S.  Giuliano  ;  e  nella  predella  fece  alcune 
figure  piccole  della  Vita  di  S.  Caterina,  e  S.  Giu- 
liano che  ammazza  il  padre  e  la  madre  (*)  .  E 
nel  mezzo  fece  la  natività  di  Gesù  Cristo  con  quel- 
la semplicità  e  vivezza,  ch'era  sua  propria  nel  la- 
vorare. Nella  Chiesa  del  Carmine  di  Pisa  ed  in 
una  tavola  che  è  dentro  a  una  cappella  del  tramez- 
zo è  una  nostra  Donna  col  figliuòlo,  ed  a'  piedi 
sono  alcuni  Angioletti  che  suonano,  uno  de' quali 
sonando,  un  leuto,  porge- con  attenzione  l'orecchio 
all'  armonia  di  quel  suono .  ?vlettono  in  mezzo  la 
nostra  Donna  S.  Pietro,  S. Gio:  Battista,  S.  Giu- 
liano, e  S.  Niccolò,  figure  tutte  molto  pronte  e  vi- 
vaci .  •  Sotto  nella  predella  sono  di  figure'  piccole 
storie  della  vita  di  quei  Santi ,  e  nel  mezzo  i  tre 
Magi  che  offericono  a  Cristo  ;  ed  in  questa  parte 
sono  alcuni  cavalli  ritratti  dal  vivo  tanto  belli ,  che 
non  si  può  meglio  desiderare;  e  gli  uomini  della 
Corte  di  que' tre  Re  sono  vestiti  di  varj  abiti  che 
si  usavano  in  que'  tempi .  E  sopra  per  finimento 
di  detta  tavola  sono  in  più  quadri  molti  Santi  in- 
torno un  Crocifisso.  Credesi  che  la  figura  d'un 
Santo  in  abito  di  Vescovo,  che  è  in  quella  Chiesa 
in  fresco  aliato  alla  porta  che  va  nel  convento,  sia 
di  mano  di  Masaccio  ;  ma  io  tengo  per  fermo  che 
ella  sia  di  mano  di  Fra  Filippo  suo  discepolo  .  Tor- 
7-j^;_,j,,rf;^,^.  nato  da  Pisa  lavorò  in  Firenze  una  tavola,  dentro- 
i^i.  vi  un  maschio    ed  una  femmina  ignudi ,   quanto  il 

vivo,  la  quale  si  trova  oggi  in  casa  Palla  Rucel- 
lai.  Appresso  non  sentendosi  in  Firenze  a  suo  mo- 
do, e  stimolato  dall'affezione  ed   amore    dell'arte, 

deli- 

(^)  Df  questi  Payylcìdj  si  tace  nella  prinin  edizione, 
F.  G.  D. 
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deliberò  per  imparare    e    superar  gli    altri    andar- 
sene a  Roma,  e  così  fece.    E  quivi  acquistata  fa-  VanRom». 
ma  grandissima ,  lavorò  al  Cardinale  di  S.  Clemen- 
te nella  Chiesa  di  S.  Clemente  una  cappella,  dove  ^'^''"nj*"f 
a  fresco  fece  la  passione  di   Cristo    co'  ladroni    in  's  uemenu. 
Croce,  eie  storie  di  S.  Caterina  martire  (i).  Fece 
ancora  a  tempera  molte  tavole,  che  ne' travagli  di 
Koma  si  son  tutte  o  perdute  o  smarrite.  Una  nel- 
la Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  in  una  cappelletta 
vicina  alla  sagrestia,  nella  quale  sono  quattro  San- 
ti tanto  ben  condotti,  che  pajoiio  di  rilievo,  e  nel 
mezzo  S.  Maria  della  Neve  ,    e  il  ritratto   di   Papa 
Martino  di  naturale,  il  quale  con  una  zappa   dise- 
gna i  fondamenti  di  quella  Chiesa,   ed  appresso  a 
lui    è    Sigismondo    II.    Imperatore.    Considerando  v^wa /)i/?«>i« 
quest'  opera    un   giorno  Michelagnolo    ed  io  ,    egli  ^"^-'.''j  <''« 
la  lodò  molto,  e  poi  soggiunse,  coloro  essere  sta- ^"^^■'^^''^"°' 
ti  vivi  ne'    tempi  di  Masaccio.    Al   quale,   mentre 
in  Roma    lavoravano    le    facciate    della   Chiesa    di 
S.  Janni  per  Papa  Martino   Pisanello    e   Gentile  da 
Fabbriano ,   n'avevano  allogato  a    lui    una   parte, 
quando  egli  avuto  nuove  che  Cosimo  de'  Medici  , 
dal  qual  era  molto  ajutato  e  favorito,  era  stato  ri- 
chiamato dall'esilio,  se  ne  tornò  a  Firenze;  dove     Tjr-m 
gli  fu  allogato,  essendo  morto  Masolino   da    Pani-  Firenze. 
cale  che  l'aveva  cominciata,    la   cappella  ò.o'hv^n-  CappdU  àe' 
cacci  nel  Carmine,  alla  quale    prima   che  mettesse  Brancacd. 
mano,  fece  come  per  saggio  il    S.  Paolo  (2)     che     ^'^[^"''"^'^ 
om.  III.  I  è  pres-     \>.  i>mIo. 

(1)  Le  pitture  di  S,  Clemente  sono  Conservate  ra- 
gionevolmente. Il  Bald'nucci  ivi  a  e.  80.  porta  l'au- 
torità di  un  tal  Giulio  Mancini  nel  Trattato  della  pit- 
tura ms.  ,  che  vuole  che  possano  esser  di  Giotto  ,  fonda- 
to sopra  certi  versi  infirmi  .  Ala  se  il  Baldinucci  aves- 
se vedute  le  pitture  sud«lettc  co' propri  occhi  sarebbe 
jimao  ceito,  che  tanto  è  improbabile  che  sieno  di 
Giotto,  quanto  è  probabilissimo  e  quasi  certo,  che  son 
di   Minaccio  .Nota  de  IT   td.  di  Roma. 

(2)  Questo  S.  Paolo  fu  mandato  a  terra  rie!  167S. 
quando   si   cominciò    la    bella  e  magnifica  cappella    dì 

S.  Andrea 
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"è  presso  alle  corde  delle  campane  per  mostrare    ii 
jneglioramcnto  che  egli  aveva  fatto  ueirarte .  E  di- 
mostrò veramente  infijnta  bontà  in  questa  pittura  ; 
conoscendosi  nella  testa  di  quel  Santo ,  il  quale  è 
Bartolo  di  Angiolino  Angiolini  ritratto  di  naturale, 
una  terribilità  tanto  grande, che  e' pare  che  la  sola 
parola  manchi  a  questa  figura.  E  chi  non  conobbe 
S.  Paolo ,  guardando  questo ,  vedrà    quel    dabbene 
della  civiltà  Romana  insieme  con  la  invitta  fortez- 
za   di    quell'animo   divinissirao    tutto    intento    alle 
cure  della  Fede  .    Mostrò  ancora  in  questa  pittura 
medesima    V  intelligenza  di  scortare   le    vedute    di 
Intende  il  ^otto  in  SU,  che  fu  ve'amente  maravigliosa ,  come 
sottBin  su.  apparisce  ancor  oggi  ne' piedi  stessi  di  detto  Apo- 
stolo, per  una  difficoltà  facilitata  in  tutto  da    lui, 
rispetto  a  quella  goffa  maniera  vecchia,  che  faceva 
(  come  io  dissi  poco  di  sopra)    tutte    le   figure  in 
punta  di  piedi  (■"^)  :    la   qual    mianiera  durò    sino    a 
.lui,  senza  che  altri  la  correggesse,  ed  egli  solo    e 
prima  dogni  altro  la  ridusse  al  buono  del  dì  d'og- 
f^'ons/t^^razio.  gi  ,  Accadde,  mentre  che  e' lavorava  in  quest'ope- 
vedei  cnr   ^      eh' e' fu  ctmsagrata  la  detta  Chiesa  del  Carmi- 

mine  Con  ri-  ,  .       .  o  .        , .       .  ^       , .  , 

tratti  al   ^e  ;  e  Masaccio  ni  memoria  di  ciò    di    verde  terra 
naiiìraie .     dipinse  di  chiaro  e  scuro  soprala  porta  che  va  in 
convento    dentro  nel  chiostro    tutta  la  Sagra  come 
ella  fu  (i):  e  vi  ritrasse  infinito  numero  di  citta- 
dini 

S.  Andrea  Corsini  ,  dove  riposa  il  suo  corpo,  che  è  di 
padronato  dell' Fcellentissima  Casa  del  Santo  .  iS^ota 
delV  td'z.  di  Eovia 

(*1  Qfiest^  elogio  ,  per  altro  vietitato  da  Masaccio  ,  e 
un  po''  troppo  itigiurioso  ai  maestri  piccecL-nti .  Giotto  per 
esempio  nelle  sue  piccole  storie  di  G.  C.  S.  N.  e  di  San 
Francesco  ,  che  fece  per  la  sagrestia  di  S  Croce  di  Fi' 
renze  ,  pose  alcune  figure  e  capanne  così  bene  in  pros- 
pettiva e  ili  iscorto'y  che  fa  meraviglia  anche  al  giov' 
no  d'oggi  ;  e  il  Vasari  loda  in  più  d'  un  maestro  anteriore 
a  Misaccio  il  far  pavere  poste  in  piano  le  figure ,  co- 
tne  nel  vefo  pnsnno  realmente  .  F.  G    D. 

(l)  Il  Bjliinucci  ivi  a  e.  82.  piange  la  perdita  di 
questa  pittura  barbaramente  gettata  a  terra  ,  come  se- 
gue tutto  dì  .  Nota  dell' tdiz.  di  Roma . 
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dilli  in  mantello  e  in  cappuccio,  che  vanno  dietro 
alla  processione  ;  fra  i  quali  fece  Filippo  di  Ser  Bru- 
nellesco  in  zoccoli,  Donatello,  Masolino  da  Pani- 
cale  stato  suo  maestro,  Antonio  Brancacci  che  gli 
fece  far  la  cappella,  Niccolò  da  Uzzano,  Giovanni 
di  Bicci  de'  Medici,  Bartolommeo  Valori,  i  quali 
sono  anco  di  mano  del  medesim;-»  in  casa  di  Simon 
Corsi  Gentiluomo  Fiorentino  .  Ritrassevi  similmen- 
te Lorenzo  Ridolfìche  in  que' tempi  era  ambasciatore 
per  la  Repubblica  Fiorentina  a  Venezia .  E  non  solo  vi 
ritrasse  i  gentiluomini  sopraddetti  di  naturale ,  ma 
anco  la  porta  del  convento  ed  il  portinajo  con  le 
chiavi  in  mano .  Quest'  opera  veramente  ha  in  se  mol- 
ta perfezione,  avendo  Masaccio  saputo  mettere  tan- 
to bene  in  sul  piano  di  quella  piazza  a  cinque  e  sei  per 
fila  l'ordinanza  di  quelle  genti  che  vanno  diminuen- 
do con  proporzione  e  giudizio,  seco.ndo  la  veduta 
dell'occhio,  che  è  proprio  una  maraviglia;  e  massi- 
mamente che  vi  si  conosce,  come  se  fussero  vivi,  la 
discrezione  che  egli  ebbe  in  far  quegli  uomini  non 
tutti  d'una  misura,  ma  con  vma  certa  osservanza, 
che  distingue  quelli  che  son  piccoli  e  grossi  da  i 
grandi  e  sottili  ;  e  tutti  posano  i  piedi  in  sur  un  pia- 
no, scortando  in  tìla  tanto  bene,  che  non  fanno  altri-  Scrinfai/a- 
menti  i  naturali.  Dopo  questo  ritornato  al  lavoro  del-  vÒl-i  iH  Ma- 
is, cappella  de'Brancacci  seguitando  le  storie  di  San  ^^''"^  '"■''* 
Pietro  cominciate  da  Masolino  ,  ne  finì  una  parte  cioè  '^J^PP^^^'l^ 
1  istoria  della  cattedra  ,  il  uberare  gì  infermi,  susci- 
tare i  morti,  ed  il  sanare  gli  attratti  con  l'ombra 
neir  andare  al  tempio  con  S.  Giovanni .  Ma  tra  l'altre 
notabilissima  apparisce  quella  dove  S.  Pietro,  per 
pagare  il  tributo,  cava  per  commissione  di  Cristo 
i  danari  dal  ventre  del  pesce  ;  perchè  oltra  il  ve- 
dersi quivi  in  un  Apostolo  che  è  nell'ultimo  (nel 
quale  è  il  ritratto  stesso  di  Masaccio  fatto  da  lui  p^urUrat- 
medesimo  allo  specchio  tanto  bene,  che  par  vivo  todifeftejjò. 
vivo),  vi  si  conosce  l'ardire  di  S.  Pietro  nella  di- 
manda e  l'attenzione  degli  Apostoli  nelle  varie  at- 
titudini intorno  a   Cristo,  aspettando  la  resoluzio- 

I  ij  ne 
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Ee  con  gc3Ù  sì  rroiui ,  che  veramente  appariscon-o 
vivi;  e  il  S. PieLvo  massimamente,  il  quale  nell'af- 
faticarsi   a  cavare  i  danari  del  ventre  del  pesce  ha 
la  testa  focosa   per  lo  stare  chinato  ;  e    molto    più 
quand'ei  paga  il  tributo,  dove  si  vede  l'afietto  del 
-  contare    e    la  sete  di    colui   che    riscuote ,    che    si 
guarda  i   danari  in    mano    con    grandissimo    piace- 
re (*).  Dipinsevi  ancora  la  resurrezione  del  figliuo- 
lo del  Re  fatta  da  S.  Pietro  e  S.  Paolo ,  ancoraché 
Mutn  e  1.1- ^Qx  la  morte  d'esso   Masaccio    restasse   imperfetta 
<r;.? /'.f^rrt  {•' Qpgj.^     che  fu  poi  finita  da  Filippino.  Nell'istoria 
^f',/ '  ,-..^  }j  dove  S.  Pietro  battezza    si    stima  grandemente  \v:\ 
tetmìKit.       ignudo  che  trema  tra  gli  altri  battezzati,  assideran- 
do  di    freddo ,  condotto    con    bellissimo    rilievo    e 
dolce  maniera,  il    quale  dagli  artefici   e    vecchj    e 
moderni  è  stato  sempre  tenuto  in   riverenza  ed  am- 
mirazione; per  il  che  da  infiniti  disegnatori  e  mae- 
stri continuamente  sino  aldi  d'oggi  è  stata  frequen- 
tata questa  cappella:  nella  quale  sono  ancora  alcu- 
ne teste  vivissime  e  tanto  belle ,   che   ben-  si  può 
iiirc  che  nessun  maestro  di  quell'età  si  accostasse 
tanto  ai  moderni,  quanto  costui.  Laonde  le  sue  fa- 
tiche meritano  infinitissime  lodi ,    e  massimamente 
per  aver'  egli  datò   ordine  nel  suo   magisterio  alla 
bella  maniera  de' tempi  nostri.  E  che  questo  sia  il 
vero,  tutti  i  più  celebrati  scultori    e    pittori,    che 
Stuàiano  a  souo  Stati  da  lui  in  qua  ,  esercitando  e   studiando 
t/Miin  c«p-  in  questa  cappella    sono  divenuti  eccellenti  e  chia- 
^'^'''*  //  ^'t'i  ^^  '  '^^^^  ^""^  Giovanni  da  Fiesole ,  Fra  Filippo ,  Fi- 
fittori  e    lippino    che  la  finì.    Alesso    Baldovinetti ,  Andrea 
fcùiiBii.  del  Castagno,  Andrea  del   Verrocchio  ,    Domenico 
del  Grillandajo  ,  Sandro  di  Botticello ,  Lionardo  da 
Vinci,  Pietro  Perugino,  Fra  Bartolommeo   di   San 

Marco 

i'^)  Q't^fite  -alte  fui  n  conteviplare  queste  pitture , 
io  VDu  sapeva,  suzlannì  della  lovo  affinità  con  i  S02,getti 
da  quelle  rappresentati  :  parevanmi  dipinti  dalla  verit?i 
le  dulia  ìiaturu  stessa  .  0  questo  sì  ,  che  a  ragione  puh 
e    dee  dirsi   il  primo    srnn  tPHestio  delV  arte  italiana  ! 

F.  G.  a 


DI  MASACCIO  DA  S.  GIO;  iz^ 
Marco  ,  Mariotto  Albertinelli ,  ed  il  divinissimo  MI-- 
chelagnolo  Bonarroti.  Raffaello  ancora  da  Urbino- 
di  quivi  trasse  il  principio  della  bella  maniera 
sua  (i),  il  Granacelo,  Lorenzo  di  Credi,  Ridolfo 
del  Grillandajo,  Andrea  del  Sarto,  il  Rosso,  il  Fran- 
ciabigio,  Baccio  Bandinelli,  Alonso  Spagnuolo,  Ja- 
copo da  Pontormo  ,  Pierino  del  Vaga,  e  Toto  del 
Nunziata  (*);  e  insomma  tutti  coloro,  che  hanno 
cercato  imparar  quell'arte,  sono  andati  a  imparar 
sempre  a  questa  cappella  e  apprendere  i  precetti 
e  le  regole  del  far  bene  dalle  ligure  di  Masaccio. 
E  se  io  non  ho  nominati  molti  forestieri  e  molti 
Fiorentini  che  sono  iti  a  studiare  a  detta  cappella, 
basti  che  dove  corrono  i  capi  dell'arte,  quivi  an- 
cora concorrono  le  membra  .  Ma  con  tutto  che  le 
cose  di  Masaccio  siano  state  sempre  in  cotanta  ri- 
putazione, egli  è  nondimeno  opinione,  anzi  pur 
credenza  ferma  di  molti,  che  egli  avrebbe  fatto  an-? 
cora  molto  maggior  frutto  nell'arte,  se  la  morte,  Mone  br^ 
che  di  16.  anni  (2)  ce  lo  rapì,  non  ce  lo  avesse  m.u:ir,i  di  ^ 
tolto  così  per  tempo ,  Ma  o  t'usse  T  invidia  o  fus-  ^^^''i''<^>'^  • 
se  pure  che  le  cose  buone  comunemente,  non  du- 
rano molto,  e' si  morì  nel  bel  del  fiorire,  eandos- 
sene  sì  di  subito ,  che  e'  non  mancò  chi  dubitas<^e 
in  lui  di  veleno,  assai  più  che  peraltro  accidente,  "y-^''*  % 

I  iij  Dicesi 

(1)  Raffaello  ricopiò  da  questa  cappelU  li  cacciati 
d'  Adamo  ed  Eva  nelle  lo^ge  Vaticaae.  Not.idili'  ttL 
di  Roma  . 

(*)  Doveva  rnetterù  in  c.lpo  di  Usta  Luci  Signore!' 
fi  da  Cortona  ,  che  fu  il  primo  e  il  pia  felice  Art'Jìcg 
del  secolo  Xi^.  a  saper  se'!  e  v.ilcre  co  t  felicissimo  suc- 
cesso ,  comj  og'iuno  può  restarne  persuaso  osservando  Is 
stWKpe  csvate  dalle  stupendi  sue  pitture  del  rinomo  di 
Orvieto  e  in  questi  giorni  pubblicate  .  F.  G.  D, 

(2)  Il  Baldinucci  mostra  che  mori  d'anni  41.,  e 
appres'JO  porta  l' ai 'nero  della  famiglia  di  Masaccio, 
che  ebbe  un  fratell  >  per  nome  Giovanni  parimente 
pittore.  Vedi  lo  stesso  BaHinuccidcc.  4._  della  part.  f. 
del  sec.  3.  a  e.  ico  nelle  notisi?  di  Fia  Filippo  Lippi. 
Nota  àelV  Ediz.  di  Romtf  . 


126  VITA 

Filippo  Bru-  Dlcesi  che  sentendo  la    morte  sua  Filippo    di 

neihfco  di-  ggj.  Brunellesco ,  disse:    Noi  abbiamo  fatto  in  Ma- 

fhra  la  sua  .  i-      •  i-  r     j    i         •    r    ' 

ferdìta.  saccio  ima  grannissmia  perdita  ;  e  gli  dolse  inhni- 
tamente,  essendosi  affaticato  gran  pezzo  in  mostrar- 
^  gli  molti  termini  di  prospettiva  e  d'  architettura  . . 
Fu  sotterrato  nella  medesima  Chiesa  del  Carmine 
l'anno  1443.  E  sebbene  allora  non  gli  fu  posto  so- 
pra il  sepolcro  memoria  alcuna ,  per  essere  stato 
poco  stimato  vivo  (*),  non  gli  è  però-  mancato  do- 
po la  morte  chi  lo  abbia  onorato  di  questi  epitaffi  : 

D'  ANNIBAL  CARO  . 

Finsi  j   e  la  mia  pittura  al  ver  fu  pari  ; 

V  atteggiai ,  l'  avvivai  ^  le  diedi  il  moto  ^ 
Le   diedi  affetto  .  Insegni  il  Bonarroto 
A  tutti  gli  altri  e  da  me  solo  impari  . 

DI   FABIO   SEGNI. 

Invida  cur  Lachesis  primo  sub  jiore  juventce 
Pollice  dìscindis  stamina  funereo  ? 

Hoc  uno  occiso  innumeros  occidis  Apelles  : 
Picìura  omnis  obit  j,  hoc  obeunte  ^  lepos. 

Hoc  Sole  extinclo  cxtinguntur  sydera  cuncla . 

Heu  !  decus  omnt  perit    hoc  pereunte  si/nUl . 

VITA 

(*)  Pare  che  ciò  non  comhÌKi  con  V  elogio  fattegli 
pnc''  anzi  dillo  Steno  Vasari ,  e  pyìncìpjlniente  dì  qiiello 
dfl  ììrunelleso  .  Nella  prima  edizione  sono  riferiti  altri 
elofrj  scrìtti  air  occasio>ie  della  sua  morte  ,  che  noi  rtfe- 
rir^mo  qtit  per  amore  di  questo  grar.d'  uo'ito  e  per  far 
fede  deir  iniiversnle  concetto  buono ,  in  etti  fu  egli  temi' 
to  e  in  vita ,  e  dopo  7iiorte  . 

Masaccio  nel  Carmine 

,y  Se  alcun  cercaste  il  marmo   0  il  fiotne    wìo  , 
)>  L'i  Chiesa  è  il  marmo ,  una  cappella  è  ti  fjome  : 
,.    Morii  ,  che   Natura   ebbe  invidia  .  come 
:,  U  Arte   del  mio  penuel   tio^o  e  desio  . 


DI  MASACCIO  DA  S.  GIO:  i^ 

Masacci  Fiorentini  ossa 

Toto  hoc  teguntur    tempio 

Quem  Natura    fortassis  invidia  mota 

Ne  quandoque  superaretur  ab  Arte 

Anno  aetatis  suae  xxvi. 

Proh  dolor!  iniquissime  rapuit . 

Quod   inopia  faftum  forte  faiC 

là  honori   sibi  vertit  - 

„  E  gli  artefici  più  eccellenti  conoscendo  benissimo  la  sua- 
„  virtù  ,  gli  bau tio  dato  vanto  di  avere  aggiunto  nella  pit' 
,,  tura  vivacità  ne'  colori  ,  terribilità  nel  dhegno  ,  rilic 
, ,  vo  grandìisivìo  nelle  figure ,  et  ordine  nelle  vedute  de* 
„  gli  scorti ,  aif'ei-mando  universalmente  ,  che  da  Giotto 
„  in  qua  di  tutti  i  veccbj  Maestri  Misaccio  e  il  più 
„  moderno  che  si  sia  visto  ;  et  che  e^  mostro  col  giudizio 
„  suo  ,  quasi  che  per  un  testamento  ,inci'ique  teste  fatte 
„  da  lui,  a  chi  per  V  augmento  fatto  nelV  arti  sì  avesse  ad 
„  avere  il  grato  di  quelle ,  lasciandocene  in  una  tavola 
»,  di  sua  mano ,  oggi  in  casa  Giuliano  da  San  Gallo  itf 
„  Fiorenza,  i  ritratti  quasi  vivissimi,  che  sono  questi: 
„  Giotto  per  il  principio  della  pittura  ,  Donato  per  là 
„  scultura  ,  Filippo  Brunellcsco  per  V  architettura  ,  i 
,,  Paolo  Uccello  per  gli  animali  e  per  'a  prospettiva^ 
>,  e  tra  questi  A  itonio  Manetti  per  eccellentissimo  watte- 
,,  matico  de'  tempi  suoi  ,,.  Questo  però  deve  restringersi 
alla  scuola  Fiorentina  y  altrimenti  il  Vasari  si  contrae 
direbbe  ;  avendo  nelle  vite  di  altri  artefici  forestieri  lo- 
dato la  loro  eccellenza  o  almeM  la  loro  Uguaglianza 
fli   sopranoiniuiiti .  F.  C  D, 


im 
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V    I    T     A     CO 

DI      FILIPPO 

BRUNELLESCHÌ ,.) 

SCULTORE  ED  ARCHITETTO 
FIORENTINO . 

^v-ef  ^>m4^  ^♦•f^- ^-«ir 

^ l'Olii  sono  creati  dalla  Natura  piccoli  di  perso- 
1  na  e  di  fattezze,  che  hanno  r  animo  pieno  di 
tanta  grandezza  e  il  cuore  di  sì  smisurata  terribi- 
lità, che  se  non  cominciano  cose  difficili  e  quasi 
impossibili  ,  e  quelle  non  rendono  finite  con  mara- 
viglia di  chi  le  vede ,  mai  non  danno  requie  alla 
vita  loro:  e  tante  cose,  quante  l'occasione  mette 
nelle  mani  di  questi ,  per  vili  e  basse  che  elle  si 
siano,  le  fanno  essi  divenire  in  pregio  ed  altezza, 
laonde  mai  non  si  dovrebbe  torcere  il  muso,  quan- 
do s'  incontra  in  persone  che  in  aspetto  non  hanno 
quella  prima  grazia  o  venustà ,  che  dovrebbe  dare 

la 

(0  Nell'opere  del  Baldinuccl  non  si  trovano  le  no- 
tizie spettanti  a  questo  eccellentissimo  architetto  ,  per- 
chè ne  aveva  fatta  una  piena  Vita  a  parte;  ma  questa 
con  gravissimo  danno  di  ques'  arte  si  è  perduta  ;  e  sa- 
rebbe desiderabile  che  qualche  valentuomo  imprendes- 
se a  compilarla  ,  con  arricchirla  de' disegni  in  misura  di 
tutte  le  fabbriche  o  fatte  da  esso  Brunelleschi  ,  o  delle 
quali  ha  lasciato  i  disegni  .  Di  questa  Vita  fa  menzio- 
ne il  Baìdinucci  medesimo  nella  Vita  del  Ghiberti  a 
cart.  5.   Mota  delT  Edizion  di  Roma  . 

(2)  Si  è  lasciato  stare  nel  titolo  di  questa  Vita  U 
denominazione  di  Filippo  Brunelleschi  ,  benché  doves- 
se dirt  di  BruncUesco  .  Nùpa  dell'  Ed.  di  Roma . 


arte  de  ll'ar- 
chiicttura . 


no  VITA 

la  Natura  nel  venire  al  Mondo  a  chi  opera  in  qual- 
che virtù,  perchè  non  è  dubbio  che  sotto   le   zolle 
della  terra  si  ascondono  le  vene  dell'  oro .  E  molte 
volte  nasce  in  questi  che  sono  di  sparutissime  for- 
me tanta  generosità    d'  animo  e  tanta    sincerità    di 
cuore,  che  sendo  mescolata   la    nobiltà    con    esse, 
non  può  sperarsi  da  loro  se    non  grandissime    ma- 
FUipf'o    dr  raviglie;    perciocché    e' si    sforzano    di    abbellire  la 
corpo  dcfov-  bruttezza  del  corpo  con  la  virtù  dell'  ingegno ,   co- 
l'^^ie'^  éL'^^^  apertamente  si  vide  in  Filippo    di    Ser    Brunel- 
vato.  lesco,  sparuto  della  persona  non  meno  che  Messer 

Forese  da  Rabatta  e  Giotto ,  ma  d'  ingegno  tanta 
-elevato,  che  ben  si  può  dire  che  e' ci  fu  donato  dal 
Ristora  /'  Cielo  per  dar  nuova  forma  all'  architettura  già  per 
centinaja  d'anni  smarrita,  nella  quale  gli  uomini  di 
quel  tempo  in  mala  parte  molti  tesori  avevano  spe- 
si, facendo  fabbriche  senza  ordine,  con  mal  modo, 
con  tristo  disegno,  con  stranissime  invenzioni,  con 
disgraziatissima  grazia,  e  con  peggior  ornamento. 
E  volle  il  Cielo ,  essendo  stata  la  terra  tanti  anni 
senza  un  animo  egregio  ed  uno  spirito  divino,  che 
Filippo  lasciasse  al  Mondo  di  se  la  maggiore ,  la  più 
alta  fabbrica,  e  la  più  bella  di  tutte  f  altre  fatte  nel 
tempo  de'  moderni  ed  ancora  in  quello  degli  anti- 
chi,  mostrando  che  il  valore  negli  artefici  Toscani, 
ancoraché  perduto  fusse,  non  perciò  era  morto. 
?'",'!f2r  ^dornollo  altresì  di  ottime  virtù,  fra  ,le  quali  ebbe 
quella  dell'amicizia  sì  ,  che  non  fu  mki  alcuno  più 
benigno  né  più  amorevole  di  lui .  Nel  giudicio  era 
netto  di  passione,  e  dove  e' vedeva  il  valore  degli 
altrui  meriti,  deponeva  l'util  suo  e  l'interesse  de- 
gli amici.  Conobbe  se  stesso,  e  il  grado  della  sua 
virtù  comunicò  a  molti,  ed  il  prossimo  nelle  ne- 
cessità sempre  sovvenne.  Dichiarossi  nimico  capi- 
tale de'vizj  ed  amatore  di  coloro  che  si  esercitava- 
no nelle  virtù.  Non  spese  mai  il  tempo  in  vano, 
che  o  per  se  o  per  l'opere  l'altri  nelle  altrui  ne- 
cessità non  s' affaticasse  ,  e  camminando  gli  amici 
visitasse  e  sempre  sovvenisse. 

Di- 


/*■   costumi 


DI  FILIPPO  BRUNELLESCHI.  i^i 
Dicesi  che  in  Fireuie  fu  un  uomo  di  buonis-  ^^"*  '''^'"/' 
sima  lama  e  di  molti  lodevoli  costumi  e  fattivo  "'■'""'*• 
nelle  faccende  sue,  il  cui  nome  era  Ser  Bruneile- 
sc)  di  Lippo  Lapi  (i),  il  quale  aveva  avuto  Tavo- 
io  suo  chiamato  Cambio  che  fu  letterata  persona  , 
e  il  quale  nacque  di  un  fisico  in  que'  tempi  molto 
famoso,  nominato  maestro  Ventura  Bacherini.  To- 
gliendo dunque  Ser  Bruiìellesco  per  donna  una  gio- 
vane costumatissima  della  nobil  famiglia  degli  Spi- 
ni (2),  per  parte  della  dote  ebbe  in  pagamento  una 
casa,  dove  egli  ed  i  suoi  figliuoli  abitarono  fino  al- 
la morte  ,  hi  quale  è  posta  dirimpetto  a  S.  Michele 
Berteldi  (3)  per  fianco  in  un  biscanto  passato  la 
piazza  degli  Agli  .  Ora  mentre  che  egli  si  eserci- 
tava così  e  vivevasi  lietamente ,  gli  nacque  (4) 
l'anno  i?q8.  un  figliuolo  al  quale  pose  nome  Yì- 
lippo  per  il  padre  suo  già  morto,  della  quale  na- 
scita {qcq  queir  allegrezza  che  maggior  poteva. 
Laonde  con  ogni  accuratezza  gì'  insegnò  nella  sua 
puerizia  i  primi  principj    delle  lettere ,   nelle    quali 

si  . 

(1)  Ser  Brunellesco  fu  figliolo  di  Lippo  e  nipote 
dì  Tura  cioè  Ventura  e  non  di  Cambio:  ma  può  es- 
ser che  Cambio  fosse  il  padre  di  Tura.  Ciò  si  ricava 
da' libri  del  Proconsolo,  dove  all'anno  1351.  si  trova 
matricolato  per  notaio  Urunellescus  Jìlius  oliin  Lippi 
lura  de  F/orentia  .  Nota  deW  Ed.  di  Roma  . 

(2)  Cioè  Giuliana  di  Guglielma  Spini  famiglia  no- 
bilissima estinta  pochi  anni  fi.  Nota  delV  td  di  Roma. 

(3)  Og^i  detto  S",  Michele  degli  Antlnori .  Nota 
dell'  td.  di  Roma  . 

(4!  Nella  prima  edizione  il  Vasari  pose  la  nascita 
di  Filippo  nel  1377.  e  questo  è  il  vero  anno;  perchè 
se  fosse  nato  nel  139S.  troppi  pochi  anni  avrebbe  avu- 
to quando  concor?e  all'  opera  delle  porte  di  S.  Giovan- 
ni e  della  cupola  del  Duomo  ,  Quivi  anche  lo  stesso 
Vasari  dice  ,  che  Ser  Bruneilesco  fu  notajo  e  provve- 
ditore de' Dieci  della  guerra.  Da  questo  scambiamento 
d'anni  si  vede,  che  molti  di  qu-esti  eirori  ne' numeri 
non  si  debbono  attribuire  al  Vasari  ,  ma  o  allo  stam- 
patore o  al  copista  ,  come  ho  detto  altrove  .  Nota  deli* 
Ediz.  di  Rema . 


_  i]2  V     I     T     A  ^ 

si  mostrava  tanto  ingegnoso  e  di  spirito  elevato  ,^ 
che  teneva  spesso  sospeso  il  cervello,  quasi  che  in 
quelle  non  curasse  ks.x\\x  molto  perfetto,  anzi  pare- 
va ch^  egli  andasse  coi  pensiero  a  cose  di  maggior 
utilità.  Per  il  che  Ser  Brunellcsco  ,  che  desiderava 
eh'  egli  facesse  il  mestier  suo  del  notajo  o  quel  del 
tritavolo  (i),  ne  prese  dispiacere  grandissimo.  Pu- 
re veggondolo  continuamente  esser  dietro  a  cose 
ingegnose  d'arte  e  di  mano,  gli  fece  imparare  l'ab- 
baco e  scrivere,  e  dipoi  lo  pose  all'arte  dell' oreiì- 
ìmpiir/ii'  ce ,  acciocché  imparasse  a  disegnare  con  un  amico 
arre  dell'  o-  ^^q  ,  £  f^  questo  cou  molta  sodisfazione  di  Filip- 
"^"*  pò:  il  quale  cominciato  a  imparare  e  mettere  in 
opera  le  cose  di  quell'  arte,  non  passò  molti  anni 
che  egli  legava  le  pietre  fini  meglio,  che  artefice 
vecchio  di  quel  mestiero .  Esercitò  il  niello  e  il 
lavorare  grosserie ,  come  alcune  figure  d'  argento 
che  son  due  mezzi  profeti  posti  nella  testa  dell'al- 
tare di  S.  Jacopo  di  Pistoja  tenute  bellissime  ,  fatte 
da  lui  all'Opera  di  quella  Città;  ed  opere  di  bas- 
sirilievi,  dove  mostrò  intendersi  tanto  in  quel  me- 
stiero ,  che  era  forza  che  '1  suo  ingegno  passasse  I 
termini  di  quell'arte.  Laonde  avendo  preso  pratica 
con  certe  persone  studiose,  cominciò  a  entrar  colla 
fantasia  nelle  cose  de' tempi  e  de' moti,  de'  pesi  e 
delle  ruote  Q*),  come  si  posson  far  girare  e  da  che 

sì 

(l)  Cioè  il  medico,  come  Ventura  Bacherini  no- 
minato dal  Vasari  poco  sopra  per  tritavo  di  Filippo  , 
ria  filsamenre  ;  come  anche  si  dubita  errore  nel  casa- 
to B-ìcherini  ,  non  trovandosi  questo  cognome  tra  le  fa- 
miglie Fiorentine,  e  credendosi  comunt  inente  che  fos- 
se Filippo  de'  Lapi  ,  come  ha  detto  lo  stesso  Vasari  ia 
più  luoirhi  ,  benché  in  fronte  a  questa  Vita  dica  :  FI- 
LlPt'O  JJRU^kLLtSCHi ,  accomodìnàcu  alla  deno- 
minazione comune.  Noia    dell'  bd.  di    Roma. 

(*)  //  Ch.  Sig.  Cav.  Ab.  Tiraboschi  nella  Scoria  del- 
la Letteratura  Italiana  osserva  ,  cbe  circa  la  ff/età  dei 
secolo  XIV .  Ju  introdotto  in  Padova ,  in  Genova  ,  ed  in 
ì];)hgna  V  ^^o  deW  Orologig  rotale,  imitato  poi  in  Firen^ 
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sì    muovono,    e    così   lavorò    di    sua  mano  alcuni 
orinoli  bonissimi  e  bellissimi .  Non  contento  a  que-  Fahhha  e- 
sto,  nell'animo  se  gli  destò  una  voglia  della    scul- '^"/"•J^'^y^^^ 
tura  grandissima  ;  e  tutto  venne,    poiché    essendo  „ii^  ,cuitu- 
Donatello    (i)    giovane     tenuto  valente    in    quella  »v<  ic^/o  i?o- 
ed  in  espettazione  grande,  cominciò  Filippo  apra-  «'»^*'^^<'  • 
ticare  seco  del  continuo,    ed.  insieme  per    le    virtù 
Fun  dell'altro  si  posono   tanto    amore,   che    l'uno 
non  pareva  che  sapesse  vivere  senza  l'altro.  Laan- 
de  Filippo,  che  era  capacissimo  di   più  cose,    dava 
opera  a  molte   professioni,  né  molto  si  esercitò    iu 
quelle  ,  che  egli  fu  tenuto  fl-a  le  persone  intendenti 
bonissimo    architetto,    come    mostrò    in   molte  cose 
che  servirono  per  acconcimi  di  case  :  come  al  can- 
to de'  Ciai  verso  Mercato  vecchio  la  casa  di  Apol- 
lonio Lapi  suo  parente,  che  in  quella  (mentre  egli 
la  faceva  murare)  si  adoperò  grandemente;     ed    il 
simile  fece  fuor  di  Firenze  nella  torre  e    nella  casa 
della  Petraja  {■£)  a  Castello  .  Nel  palazzo  dove  abi- 
tava la  Signoria,  ordinò  e  spartì,  dove  era    l'uffi- 
cio degli  ufficiali  di  monte  ,    tutte  quelle   stanze  ,  e 
vi  fece  e  porte  e  finestre  nella  maniera  cavata  dall' 
antico,  allora  non  usatasi  molto  per  esser    l'archi- 
tettura rozzissima  in  Toscana  .  Avendosi  poi  in  Fi- 
renze 


zf    e    in    Siena    col    celebre  Mangia;    di  cui  il  Campa' 
r.{iticense  canto  . 

Mangia  bis  denas  ci  ara  voce  temperat    horas  . 

Quest''  orologio  per  testiìuonianza  del  Tizio  fu  fabbricato 
711  Siena  V  anno    1360.  F.  G.  D. 

(1)  h'  Abecedari')  pittorico  dice,  che  si  unì  con  Da- 
nielle nella  scultura.  Ma  è  sbagliato  con  Donatello  ;  il 
che  segue  spesso  in  quel  libro,  oltre  le  inigliaja  de' 
nomi  che  vi  mancano,  e  le  cose  principali  degli  arte- 
fici ;  cerne  per  esempio  qui  non  dice  che  il  Brunelle- 
sco  fece  la  cupola  di  Firenze.  Nota  delV  Ediz.  di  Ror;;a. 

(2)  La  Petrsia  è  una  villa  del  Granduci  alle  radi- 
ci di  Montemorello ,  e  viciniisima  alla  villa  dei  mede- 
simo chiamata  Caste/io  .  Nota  delV  tdiz.  di  Roma  • 
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lenze  a  fare  per  i  Frati  di  S.  Spirito  una  statua  di 
Statica  di  S.  Maria  Maddalena  in  penitenza  di  legname  di   ti- 
^'■l'ui  "oma  P^^°  P^'   portar  in  una  cappella,  Filippo,  che  aveva 
fatto  molte  cosette  piccole    di   scultura,    desideroso 
mostrare  che  ancora  nelle  cose  grandi  era  per  riu- 
scire, pre^e  a  far  detta  figura:  la  qual  finita  e  mes- 
sa in  opera  fu  tenuta  cosa  molto  bella ,  ma  nelfin- 
cendio  poi  di  quel   tempio    l'anno    1471.    abbruciò 
insieme  con  molte  altie  cose  notabili .  Attese  molto 
u"prospit-  "^^  prospettiva ,  allora  molto  in  male  uso  per  molte 
ti-iR  .  falsità  che  vi  si  facevano  ,  nella  quale  perse  molto 

tempo,  per  fino  che  egli  trovò  da  se  un  modo  che 
ella  potesse  venir  giusta  e  perfetta,  che  fu  il  le- 
varla con  la  pianta  e  profilo  e  per  via  della  inter- 
segazione;  cosa  veramente  ingegnosissima  ed  utile 
air  arte  del  disegno.  Di  questa  prese  tanta  vaghez- 
•  za  ,  che  di  sua  mano  ritrasse  la  piazza  di  S.  Gio- 
vanni con  tutti  quegli  spartimenti  della  incrostatura 
murati  di  marmi  neri  e  bianchi  (i)  che  diminui- 
vano con  una  grazia  singolare;  e  similmente  fece 
la  casa  della  Misericordia  con  le  botteghe  de'  cial- 
donai e  la  volta  de'Pecori,  e  dall'altra  banda  la 
colonna  di  S.  Zanobi .  La  qual  opera  essendogli  lo- 
data dagli  artefici  e  da  chi  aveva  giudizio  in  quelf 
arte,  gli  diede  tanto  animo,  che  non  stette  molto 
che  egli  mise  mano  a  un'  ahra  ,  e  ritrasse  il  palaz- 
zo,  la  piazza,  e  la  loggia  de'Signori  insieme  col  tet- 
to de'  Pisani  e  tu'to  quel  che  intorno  si  vede  mu- 
rato ;  le  quali  opere  furon  cagione  di  destare  l'ani- 
mo a  gli  altri  artefici,  che  vi  attesono  dipoi  con 
grande  studio  .  Egli  particolarmente  la  insegnò  a 
V his.'i^nh  a  Masaccio  pittore  allor  giovane  molto  suo  amico  , 
Mdsaccio.  jj  .q^aig  gli  fj^cc  onore  in  quello  che  egli  mostrò  , 
come  appare  negli  edifizj  dell'  opere  sue  .  Né  restò 
ancora  di  mostr  irla  a  quelli  che  lavoravano  le  tar- 
sie, che  è  un'arte  di  commettere  legni  di  colori,  e 

tan- 


(2"^  Qu)  parla  (lell'  incrosta  tur  a  della  derra    Chiesa 
nella  parte  esteriore  .  Nota  dclV  Edi%ione  di  Roma  . 
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tanto  gli  stimi  lo,  che  fu  cagione  di  buono  uso  e  di  f?tse(^nù    «' 
moire  cose  utili,  e  che  si  tecero    di    quel    magiste-  ^■!^'" <"".''' 

,      „  '       .  ,.  ,  *         ,,        V     .       ,</    tarsie. 

ro ,  ed  allora  e  poi,  e  di  molte  cose  eccellenti  cne 
hanno  recato  e  fama  e  utile    a    Firenze   per    molti 
anni  .    Tornando    poi   da  studio    Messer  Paolo  dai 
Pozzo  7  oscanelli    e    una  sera  trovandosi  in  un  or- 
to a  cena  con  certi  suoi  amici,    invitò  Filippo  ,    il 
quJe  uditolo  ragionare  dell'arti  mattematiche,  prese 
tal  familiarità  con  seco  ,  che  egli  imparò  la  georae-    i„,p^^rè  l,t 
trìa  da  lui .  E  sebbene    Filippo    non    aveva  lettere,  -cumetria. 
gli  rendeva  sì  ragione  di  tutte  le   cose    con  il  na- 
turale della  pratica  esperienza ,  che  molte    volte  lo' 
confondeva.  E  così  seguitando  dava  opera  alle  co- ^f"^^'''\!f 
se  della  Scrittura  Cristiana,  non   restando    d'inter-  ^^'*^^'^  "'^' 
venire  alle    dispute    e    alle  prediche    delle  persone 
dotte  :  delle  quali  faceva  tanto  capitale    per   la   mi- 
rabil  memoria  sua,  che  M.  Paolo  predetto  celebran- 
dolo, usava  dire  che  nel  sentire  arguir  Filippo    gli 
pareva  un    nuovo    S.  Paolo.    Diede    ancora    molta    TnteUisen- 
opera  in  questo  tempo  alle  cose  di  Dante,   le  quali  ziéefr.uiai 
furon  da  lui  bene  intese  circa  i  siti  e  le  misure,  e  '""{''  "/"'''^ 

f,  •       •     11  j    1  di  Dante . 

Spesso  nelle  comparazioni  allegandolo,  se  ne  serviva 
ne'  suoi  ragionamene.  Né  mai    col  pensiero  faceva 
altro  che  macchinare  e  immaginarsi  cose  ingegnose 
e  difficili  .  Né  potè  trovar  mai  ingegno  che  più  lo 
satisfacesse,    che    Donato  ;    col    quale     domestica- 
mente confabulando ,  pigliavano  piacere  T  uno  dell' 
altro,  e  le  difficoltà  del  inestiero  conferivano  insie- 
me. Ora  avendo    Donato   in    que' giorni    finito    un  ,. 
Crocifisso  di  legno  il  quale  tu  posto  in  banta  Lro-  ,iri:uio    sn~ 
ce  di  Firenze  sotto  la  storia  del  fanciullo  che  risu-  fra  un  Oo- 
scita  S.  Francesco  dipinto   da  Taddeo   Caddi    (i) ,  ^^J^*'^^  '^' 
volle  Donato  pigliarne  parere  con  Filippo,  ma  se  ne 
pentì;  perchè  Filippo  gli  rispose    ch'egli  aveva  mes- 
so un  contadino  in  croce  ;  onde  ne  nacq\ie  il  detto 
di:  Togli  del  legno  e  fanne  uno  tu  ,    come    larga- 
mente 

(l)  Ora  questo  Crocifisso,  è  nella  CJppel'.a  de' Conci 
Bardi  di  Vereno  nel  fondo  della  crociata  ministra  .  Isota 
delV  Ed.  di   Rov.a . 
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mente  si   ragiona  nella  vita  di  Donato .    Per   il  che 
Filippo,  il  quale  ancorché    fusse    provocato    a    ira, 
mai  si  adirava  per  cosa  che  gli  fosse    detta,   stette 
cheto  molti  mesi  ,   tanto  che  condusse  di  legno  lui 
Nf  fa  uno  Crocifiirso  (i)  della  medesima  grandezza  di  tal  bon- 
i^ cB,icorre.i- ^^  c  SÌ  con  arte  e  disegno  e    diligenza  lavorato,  che 
Denato.      i^el  mandar  Donato  a  casa  innanzi  a  lui,  quasi  ad  in- 
ganno (  perchè  non  sapeva  che   Filippo  avesse  fat- 
to tale  opera),  un  grembiale    ch'egli  aveva   pieno 
d'uova  e  di  cose  per  desinar  insieme  gli  cascò,  men- 
tre lo  guardava  uscito  di  se  per  la  maraviglia,  e  per 
r  ingegnosa  ed  artifìiiosa  maniera  che  aveva  usato 
Filippo  nelle  gambe,  nel  torso,  e  nelle   braccia   di 
detta   figura  disposta  e  unita    talmente  insieme,  che 
Donato,  oltra  il  chiamarsi  vinto,   lo  predicava   per 
miracolo:  la  qual'opera  è  oggi  posta    in    S.    Maria 
Novella  fra  la  cappella    degli    Strozzi    e    dei    Bardi 
_,    .     ^    da  Vernio  (2),  lodata  ancora  dai  moderni  infinita- 

Elettt  et  far  t  j  •  •    i  •      ^      j- 

due  lìtttiie  mente.  Laonde  vistosi  la  virtù  di  questi  maestri 
che  DoiviTo  veramente  eccellenti  ,  fu  lor  fatto  allogazione  dall'ar- 
cotni'isce  da  ^^  ^jg'  beccaj  e  dall'  arte  de'  linajuoli  di  due  figure 
di  marmo  da  farsi  nelle  lor  nicchie  che  sono  intor- 
no a  Orsanmichele,  le  quali  Filippo  lasciò  fare  a 
Donato  da  se  solo,  avendo  preso  altre  cure,  e  Do- 
nato le  condusse  a  perfezione.    Dopo    queste    cose 

r  an- 

(lì  Neth  (descrizione  delle  cose  rare  di  Venezia 
intitolata  :  il  Forestiere  illiiniinntn  impresso  nel  1 740. 
a  e.  '78  si  Ipijije,  che  in  S.  Giorgio  Maggiore  e  un 
C'-ncifissó  di  legno  intagliato  dal  Brunellesco  .iVof^a  r/t"//' 
Ediz    dì  Bof/ta 

(2'  AI  presente  è  collocato  nella  coppella  de'  Gon- 
di  ali  to  air  aitar  mjggiore  dalla  parte  del  V-r.qeìo  , 
nia  non  è  tenuto  cr  n  quel  ritfuardo  che  meriterebbe 
un'  opera  più  eccellente  e  srn<7olare  dj  quel  che  sì 
prs^t!  psovimer  con  parole.  Perche  non  cde  a  una  scul- 
tui-n  dei  Bonrarrori  m-desìmo.  Mti  e  tanto  negletto  , 
che  poch"'i«imi  Fiorentini  l'hanno  "fduto,  essendo  co- 
perto con  una  tenda  assai,  nb;».  rta  .  Vedi  il  Bocchi  nelle 
Bfllezri'  'il  Firenze  col  '.'ine!!!  a  e.  254.  e  le  note  ol  Riposo 
del   B(.-ghtm   a  e.   255.  Nota  delV  Ediz.  di  Roma. 
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Tanno  1401.  fu  deliberato,  vedendo  la  scultura  q?,- Concorre ai.'i 
sere  salita  in  tant'  altezza,  di  rifare  le    due  V^^'^^ iSo]-^  di  S. 
di  bronzo  del  tempio    e  battisterio  di  S.  Giovanni  ;  G/oy^K;?». 
perchè  dalla  morte    d' Andrea   Pisano    in    poi    non 
avevano  avuti  maestri    che  l'avessino  sapute    con- 
durre .  Onde  fatto  intendere  a  quegli   scultori  che 
erano  allora  in  Toscana  l'animo  loro,  fu  mandato 
per  essi,  e  dato    loro  provvisione    ed  un  anno  di 
tempo  a  fare  ima  storia  per  ciascuno  :    fra  i  quali 
furono  richiesti  Filippo  e  Donato    di    dovere    cia- 
scuno di  essi  da  per  se    fare  una  storia  a  concor- 
renza   di    Lorenzo    Ghiberti    e   Jacopo    della   Fon- 
te (i)  e  Simone  da  Colle  (2)  e  Francesco  di  Val- 
dambrina   e  Niccolò  d'Arezzo.  Le  quali  storie  fini- 
te r  anno  medesimo  ,  e  venute  a  mostra  in  parago- 
ne, furon  tutte  bellissime  e  intra  se  diifercnti:  chi 
era  ben  disegnata  e  mal  lavorata ,  come  quella  di 
Donato  ;    e    chi    aveva  benissimo  diseguo    e  lavo- 
rata   diligentemente  ,  ma  non  spartito  bene  la  sto- 
ria col  diminuire  le  figure,  come  aveva  fatto  Jaco- 
po dalla  Quercia;  e    chi  fatto   invenzione    povera 
e  figure  minute,  nel  modo  che  aveva  la   sua  con- 
dotta Francesco  di  Valdambrina  ;  e  le  peggio  di  tut' 
te  erano  quelle  di  Niccolò    d'Arezzo    e  di,   Simone 
<ia  Colle;  e  la  migliore   quella  di  Lorenzo  di  Ciò-    ^^■!'.''"-' 
ne  Ghiberti,  la  quale  aveva  in   se    disegno,    <^^^^- pygje/ifó\ 
gonza,  invenzione,  arte ,  e  le  figure  molto  ben  la.- gu  auri , 
Tom.  IIL  K  vorate. 

(i)  Cioè  Jacopo  dalla  Quercia,  la  cui  Vita  è  qui  so- 
pra a  e.  15    Nota  dell  Ed.  di  Rovhi  . 

(2)  5'imone  da  Colle  non  so  chi  sia.  Non  e  neppu- 
re n<i\V  Abecedario  Pittorico  In  quel  tempo  ci  era  Si- 
mone fratello  di  Donato  ,  ma  non  era  da  Colle  .  Lo  stes- 
so si  può  dire  di  Francesco  di  Valdambrina  e  di  Nic- 
colò d'  Arezzo  che  sono  ignori  ;  ma  dubito  die  fossero 
argentieri  {a).  Nntn  dell'  Ed    di  Roma, 

(*)  i>imoHe  da  Colle  di  Valdelsa  ,  detto  de' bronzi 
(  vedi  la  vita  del  Ghiberti).  F.glì  fu  uno  dei  sette  con- 
correnti per  fare  le  porte  di  S.  Giovanni  di  Firenze,  e 
fu  discepolo  per  qualche  tempo  di  Jacopo  dalla  Qaer' 
eia.  F.  G.  D. 
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yorate  .    Né  gli  era  però  molto  inferiore  la  storia 
di  Filippo,   nella  quale  aveva  figurato   un  Abraam 
che  sacrifica  Isaac,  e  in  quella  un  servo  che,  men- 
tre aspetta  Abraam  e    che   l'asino  pasce,    si   cava 
una  spina  di  un  piede,  che  merita  lode  assai .  Ve- 
nute dunque  le  storie  a  mostra ,  non  si  satisfacen- 
do Filippo  e  Donato  se  non  di  quella  di  Lorenzo, 
lo  giudicarono  più  al  proposito  di  quell"  opera,  che 
non    erano    essi    e  gli    altri  che  avevano    fatto  le 
•altre  storie.    E  così    a' consoli  con    buone   ragioni 
persuasero   che  a  Lorenzo  l'opera  allogassero,  mo- 
strando  che   il    pubblico  ed   il  privato  ne,  sarebbe 
servito  meglio.  £  fu  veramente  questo  una  bontà 
vera    d'amici     e    una  virtù  senza     invidia    ed   un 
p;iudizio-sano  nel  conoscere  se  stessi  ;  onde  più  lo- 
de meritarono,  che  se  l'opera  avessino  condotta  a 
perfezione.    Felici    spinti!   che    mentre    giovavano 
l'uno  all'altro,    godevano  nel  lodare  le  fatiche  al- 
trui. Quanto  infelici  sono  ora  inostri '.che  mentre 
che  nuoGono,  non  sfogati,    crepano  d'invidia  nel 
f^ff^J^^^  mordere  altrui.  Fu  da' consoli  pregato  Filippo  che 
r opey.-i'con  dovcsse  fare  l'opera  insieme  con  Lorenzo;  ma  egli 
LciCHzo ,  io  non  volle,  avendo  animo  di  volere   essere  piutto- 
<''?/■«"';«<-  ^^^^  pritt^o  in  una  sola  arte,    che    pari    o    secondo 
Vi  per    le  i'^  queir  opera.  Per  il  che  la  storia  che  aveva  la- 
forte  è  ri-  vorata  di  bronzo  donò    a    Cosimo    de'  Medici,    la 
■posta  ndia  q^j^]  ^gli  col  tcmpo  fece  mettere  in  sagrestia  vec- 
^'^fcchlTdiS.  ^^^-Ì3.  di  S.  Lorenzo  nel  dossale  dell'altare,  e  quivi 
Lorenzo .     si  trova  al  presente  ;  e  quella  di  Donato  fu  messa 
nell'arte  del  Cambio.  Fatta  l'allogazione  a  Loren- 
zo Ghiberti,  furono  insieme  Filippo  e  Donato,    e 
risolverono  insieme  partirsi  d;  Firenze  ed  a  Roma 
star  qualche  anno ,  per  attender  Filippo  all'  archi- 
tettura e  Donato  alla  scultura.  Il  che  fece  Filippo 
per  voler  esser  superiore  ed  a  Lorenzo  e  a  Dona- 
to, tanto  quanto  fanno  F  architettura  più  necessa- 
ria all'utilità  degli  uomini,    che    la   scultura    e   la 
Va  /fRom/ì  Pittura.  E  venduto  un  poderetto    ch'egli    aveva  a 
cm!  Donato  Settignano,  di   Firenze  partit^  a  Roma  si  condus- 
sero ; 
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ssro:  nella  quale  vedendo  la  grandezza    degli  edi- 
iìzj  e  la  perfezione  de'  corpi    de'tempj    (i),    stava 
astratto  che  pareva  fuor  di  se .    E  così  dato  ordi- 
ne a  misurar  le  cornici  e  levar  le  piante  di  quegli 
edifizj^,   egli   e   Donato  continuamente   seguitando, 
non  perdonarono  né  a  tempo    né  a  spesa,    né    la- 
sciarono luogo,  che  eglino  ed  in  Roma  e  fuori  in 
campagna  non  vedessino    e  non  misurassino  tutto 
quello  che  potevano  avere  che  fusse  buono  .  E  per- 
chè era  Filippo  sciolto -dalle  cure  familiari,  datosi 
in  preda  agli  studj ,  non  si  curava  di  suo  mangia- 
re o  dormire;  solo  l'intento   suo    era  l'architettu- 
ra che  già  era  spenta,  dico  gli  ordini  antichi  buo- 
ni,  e  non  la  Tedesca  e  barbara,    la    quale    molto 
si  usava  nel  suo  tempo .  E  aveva  in  se   due  con- 
cetti grandissimi;    l'uno    era   il   tornare  a  luce  la 
buona    architettura,   credendo    egli ,  ritrovandola  , 
non    lasciare   manco    memoria  di  se ,   che  fatto  si 
aveva  Cimabue  e  Giotto;  l'altro  di  trovar  modo,    p^„^^    ^j 
se  e' si  potesse,    a  voltare    la    cupola   di  S.  Maria  metter    in 
del  Fiore  di  Firenze,  le  difficoltà  della  quale  ave-  ''l'I^'^./"^ 
vano  fatto  sì,  che  dopo  la  morte  di  Arnolfo  Lapi  ^{^^^^^' ^^} 
non  ci  era  stato  mai  nessuno  a  chi   fusse  bastato  Fiore. 
V  animo ,  senza  grandissima    spesa    d'  armadure  di 
legname,  poterla  volgere  (*).  Non  conferì  però  mai 

K  ij  que- 

(l)  In  quel  tempo  non  erano  stote  per  anco  guaste 
o  demolit"  o  lasciate  andar  male  tante  eccelse  e  stu- 
pende fabnriche  degli  antichi  Romani .  N.  deW  Ed.  di  R, 

(*)  Si  vede  di  co  ,  che  Arnolfo  e  LaPo  allievi  della 
scuola  Pisana  e  dal  hdli'sìmo  Eattìiterio  di  Pisa  e  dal- 
la Cupola  del  Duotzo  di  Siena  presero  il  disegno  di  vol- 
tare la  Cupola  di  S.  Maria  del  Fiore  di  Firenze  ;  che  poi 
non  inteso,  e  smarr  to-ene  il  modello  ,  come  il  Vasari  at- 
testa nella  vita  dì  Simone  da  Sietta  ,  rimase  imperfetta, 
sino  a  che  il  B:-unelleschi  dal  dipinto  di  Simone  0  dalla 
mente  sua  ne  ritrasse  ed  esegui  /'  idea  .  M.  Giorgio  a  ' 
parer  mio  fa  tante  maraviglie  per  questa  benedetta  Cupola 
di  Firenze  ,  e  racconta  cose  tanto  insulse  degli  artefici  con- 
correnti col  Brunelleschi  per  eseguirla  ,  che  tali  appena  si 

ere- 


tenni* , 
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questa  sua   intenzione  a  Donato    né   ad   anima  vì- 
va ;  né  restò  ,  che  in  Roma  tutte  le    difficoltà   che 
sono  nella  Ritonda  egli    non  considerasse  ,  siccome 
fci  poteva  voltare.  Tutte  le  volte   nell'  antico  ave- 
va notato  e  disegnato,    e    sopra    ciò  del  continuo 
studiava.    E    se  perav ventura  eglino  avessino    tro- 
vato sotterrati  pezzi  di  capitelli,  colonne,  cornici, 
e  basamenti  di    edifìzj ,   eglino    mettevano    opere   e 
gli  facevano  cavare   per    toccare  il  fondo  .    Per    il 
che  si  era  sparsa  una  voce  per  Roma,  quando  egli- 
no passavano  per  le  strade,  che  andavano  vestiti  a 
Crt.iuf»  cu-  caso,  gli  chiamavano  quelli   del    Tesoro  ;    credendo 
vatcr  di  tt-  i  popoH  ,  chc  fussino  persouc   che    attendessino  al- 
'""  •  la  geomanzia  per  ritrovare  tesori:    e    di  ciò  fu  ca- 

gione r  avere  eglino  trovato  un  giorno  una  brocca 
S'i  sosttHtit  antica  di  terra  piena  di  medaglie  .  Vennero  manco 
ifg/ir  2  Filippo  i  denari,  e  si  andava  riparando  con  il  le- 
gare gioje  a  orefici  suoi  amici ,  eh'  erano  di  prez- 
zo ;  e  così  si  rimase  solo  in  Roma  ,  perchè  Dona- 
StuÀioA'ar- '^^  a  Firenze  se  ne  tornò,  ed  egli  con  maggiore 
riitetfnrs.  Studio  e  fatica  che  prima  dietro  alle  rovine  di  quel- 
le fabbriche  di  continuo  si  esercitava.  Né  restò,  che 
non  fusse  disegnata  da  lui  ogni  sorta  di  fabbrica  , 
tempj  tondi  e  quadri,  a  otto  facce,  basiliche,  acqui- 
dotti  ,  bagni,  archi,  colisei ,  anfiteatri,  ed  ogni 
tempio  di  mattoni ,    da'  quali  cavò  le  cignature  ed 

in- 

èrederelhero  nel  secolo  IX.  Poiché  V  architettura  ,  giudice 
il  Vasari  medesimo  (  Proemio  delle  vite  pag  215.  ),  si 
andò  manteneudo  piti  che  le  arti  compagne  11011  fecero  nel- 
la loro  decadenza  ;  egli  perciò  loda  iveritamente  la  Cu- 
pola di  S. Maria  Rotonda  di  Ravenna  Jatta  ci  tempo  degli 
Esarchi  (ivi  p.  223  )  e  le  altre  fahriche  non  ignobili  fat- 
tesi in  Yirenze  e  altrove  intorno  allo  stesso  secolo  X. 
(  pagg.  224.  e  seg.)-  ^à  oltreché  la  cupola  del  Duom?) 
Sa.'/ese  e  di  gualche  secolo  pia  antica  della  Fiorentina  , 
«?,v  e  poi  alzata  d''  ingegno  cosi  grande  il  voltare  una 
tupaia  con  tanti  esemplari  innanzi  di  tempj  0  da  volta 
rotonda  0  da  poligona  chiusi  e  coperti;  siccome  no't  la 
sono  il  CampamU  di  Pisa  e  la  Torre  di  Bologna  pcndew 
ti  .  F.  G.  D. 
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incatenature,  e  così  il  girarli  nelle  volte;  tolse  tut- 
te le  collegazioni  e  di  pietre  e  di  impernature  e  di 
morse ,  ed  investigando  a  tutte  le  pietre  grosse  una 
buca  (*)  nel  mezzo  per  ciascuna    in   sottosqaadra  » 
trovò  esser  quel  ferro,  che  è  da  noi  chiamato  la  uli- 
velia ^  con  che  si  tira  su  le  pietre,  ed  egli  lo   rin- 
novò e  messelo  in  uso  di  poi .  Fu  adunque  da  lui 
messo  da  parte  ordine  per  ordine ,  Dorico ,  Ionico ,     Dh*'Ht  _ 
e  Corintio;  e  fu  tale  questo  studio,    che  rimase  il  '^'' 
suo  ingegno  capacissimo  di  poter  vedere  nella  im- 
maginazione Róma,  come  ella  stava,  quando  non  era 
rovinata  .   Fece    V  aria  di    quella    Città  un  poco  di 
novità  r  anno  1407.  a  Filippo  (**) ,  onde  egli  con- 
sigliato da' suoi  amici  a  mutar  aria,    se  ne  tornò  a 
Firenze;  nella  quale  per  l'assenza  sua  si  era  patito  Tom»/? fi- 
in  molte  muraglie,  per  le  quali  diede  egli  alla  sua  re^zt. 
venuta  molti  disegni  e  molti  consigli.    Fu    fatto    il 
medesimo  anno  una  ragunata  d' architettori  e  d' in- 
gegneri del  paese   sopra  il  modo  del    voltar  la  cu- 
pola dagli  Orerai  di  S.  Maria  del  Fiore  e  da'Conso-  J^"^°^*J' 
il  dell  arte  della  lana  ;  intra  1  quali  intervenne  ri-  ,.;.,  ^^/  pi,._ 
lippo ,   e  dette  consiglio,  ch'era  necessario  cavare  re, 
r  edilizio  fuori  del  tetto  ,  e  non  fare  secondo  il  di- 
segno di  Arnolfo  ,  ma  fare  un  fregio  di  braccia  15. 
di  altezza,  e  in  mezlo   a   ogni   faccia  fare  un   oc- 
chio grande;  perchè  oltra    che    leverebbe    il    peso 
fuor  delle  spalle  delle  tribune ,  verrebbe    la  cupola 

K  iij  a  vol- 

(*)  Queste  buche  hanno  fatti  dire  delle  cose  Ielle  e 
brutte  ai  nostri  antiquari  .  Chi  disse  che  li  aveva'i  fatte 
i  Goti  per  far  dispetto  ai  Romani,  cl?i  /'  attribvi  alV  ava- 
rizia di  coloro  che  cavarono  da  esse  non  so  che  pezzi  di 
rame  0  di  ferro  .  Ma  ve  ne  souo  tante-  e  in  tali  luoghi  , 
che  a  ììi'to  parere  il  Brunclleschi  pia  al  vera  si  accostò  > 
^nii  racconta  in  questo  luogo  il  Vasni    .  F.  G.  D. 

(**)  Filippo  nacque  nelV  anno  1398.  e  non  sì  capì'' 
sce  come  nel  I407.  alt  età  sua  dì  g>.an-n  avesse  acqui- 
stato sì  gran  nome  e  tanto  sapere  .  Certaincnte  vi  e  sba- 
glio ìli  detti  ìuillesvni  dì  qualche  diecina  dWénui ;  ta>J- 
fo  più  che  egli  visse  69  anni  t  e  tnori  nel  I446.  ,  conia 
riferisce  il  Vasari .  F.  G.  D. 
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a  voltarsi  più  facilmente  :  e  così  se  ne  fece  mo- 
delli e  si  messe  in  esecuiione .  Filippo  dopo  al- 
quanti mesi  riavuto,  essendo  una  mattina  in  sulla 
piazza  di  S.  Maria  del  Fiore  con  Donato  ed  altri 
artefici,  si  ragionava  delle  ;;ntichità  nelle  cose  della 
scultura;  e  raccontando  Donato  che  quando  e' tor- 
nava da  lioma  aveva  tatto  la  strada  da  Orvieto 
per  veder  quella  facciata  del  Duomo  di  marmo 
tanto  celebrata,  lavorata  di  mano  di  diversi  mae- 
stri, tenuta  cosa  notabile  in  que' tempi  ;  e  che  nel 
passar  poi  da  Cortona  entrò  in  pieve  e  vide  un 
pilo  antico  bellissimo,  dove  era  una  storia  di  mar- 
mo ,  cosa  allora  rara;  non  essendosi  dissotterrata 
quella  abbondanza  che  si  è  fatta  ne' tempi  nostri. 
E  così  seguendo  Donato  il  modo  che  aveva  usato 
quel  maestro  a  condurre  quell'opera  e  la  fine  che 
vi  era  dentro  insieme  con  la  perfezione  e  bontà 
del  magisterio ,  accesesi  Filippo  di  una  sì  ardente 
volontà  di  vederlo,  che  così,  come  egli  era  in  man- 
ya  in  zoc'  tello  ed  in  cappuccio  e  in  zoccoli  ,  senza  dir  dove 
eoli  (t  f-'*'-  andasse  si  partì  da  loro  a  piedi,  e  si  lasciò  porta- 
tonaf^*  'f-  j.g  ^  Cortona  dalla  volontà  e  amore  che  portava 
ali  arte  ;  e  veduto  e  piaciutogli  il  pilo  ,  lo  ritrasse 
con  la  penna  in  disegno  e  con  quello  tornò  a  Fi- 
renze ,  senza  che  Donalo  o  altra  persona  si  accor- 
gesse che  fosse  partito,  pensando  che  e'  dovesse 
disegnare  o  fantasticare  qualcosa .  Così  tornato  in 
Firenze  gli  mostrò  il  disegno  del  pilo  da  lui  con 
pazienza  ritratto  ;  per  il  che  Donato  si  maravigHò 
assai,  vedendo  quanto  amore  Filippo  portava  all'ar- 
te .  Stette  poi  molti  mesi  in  Firenze,  dove  egli  fa- 
D'ne?-.:'!  per  ^eva  segretamente  modelli  ed  ingegni  tutti  per  fo- 
in-voiciidci-  péra  della  Cupola,  stando  tuttavia  con  gli  artefici 
t.i  cupola,  in  su  le  baje  ;  che  allora  fece  egli  quella  burla  (i) 
del  Grasso  e  di  Matteo  ;  e  andando  bene  spesso  per 
suo  diporto  ad  ajutare  Lorenzo  Ghiberii  a  rinettar 

qual- 

(i)  Questa  novella  è  stampata    in  fine    del  Novel- 
lino   o  Cento  Novelle  hz.    Nota   de!V  Ediz.  di  Roma. 
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qualche  cosa  in  sulle  porte.  Ma  toccogli  una  mat- 
tina la  fantasia  ,  sentendo  che  si  ragionava  del  fai? 
provvisione  d'ingegneri   che    voltassero    la  cupola , 
si  ritornò  a  Roma,    pensando  con    più   riputazione  TomaaR»- 
avere  a  esser  ricerco  di  fuora  ,  che  non-  arebbe  fat-  '''.'^/"'^l"?' 
to  stando  in  Firenze .  Laonde  trovandosi  in  Roma  ^j,,.^  /" 
e  venuto  in  considerazione  T  opera  e  l' ingegno  suo 
acutissimo  per  aver    mostro   ne'  ragionamenti    suoi 
quella  sicurtà  e  quell'animo  che  non  aveva  trova- 
to negli  altri  maestri,  i  quali  stavano  smarriti    in- 
sieme coi  muratori,  perdute  le  forze,    e   non  pen- 
sando poter  mai  trovar  modo    da    voltarla     né   le- 
gni da  fare  una  travata  che  fusse  sì  forte ,  che  reg- 
gesse Tarmadura  e  il  peso    di    sì    grande  edifìzio , 
deliberati  vederne  il  fine,  scrissono  a  Filippo  a  Feo-  viea prerra* 
ma  con  pregarlo    che  venisse   a   Firenze  :    ed    egli  '"  '^  tom,:- 
che  non  aveva    altra    voglia,    molto    cortesemente  ^"  "  ^'^J'^' 
tornò.  E  ragunatosi  alla  sua  venuta  l' uHìcio  degli /,i   eufo/,i. 
Opera)  di  S.  Maria  del  Fiore  e  i  Consoli  dell'  arte 
della  lana,   dissono  a  Filippo  tutte  le  diiKcokà  dal- 
la maggiore  alla    minore    che  facevano    i    maestri , 
i  quali  erano  in  sua  presenza  nel!'  udienza  insieme 
con  loro .    Per  il   che  Filippo   disse  queste   parole  : 
Signori  operaj,  e' non  è  dubbio    che    le  cose  gran-  Toma.eJU 
di  hanno  sempre  nel  condursi  difììcoltà  :  e  se  nm^  i<^or>c  sopra 
Ila  n'ebbe  mai  ,  questa  vostra  l'ha  maggiore,    che  ' 
voi  peravventura  non  avvisate;  perciocché  io  non 
so  che  né  anco  gli  antichi  voltassero  mai  una  vol- 
ta sì  terribile,  come  sarà  questa:  ed  io  che  ho  molte 
volte  pensato  all'armadure  di  dentro  e  di  tliori ,  e  co- 
me si  sia  per  potervi  lavorare  sicuramente,  non  mi 
sono  mai  saputo  risolvere  ,    e    mi    sbigottisce    non 
meno  la  larghezza  che  1'  altezza  dell'  edifìzio  ;    per-^ 
ciocché  se  ella  si  potesse  girar  tonda,    si   potrebbe 
tenere  il  modo  che  tennero  i    Romani    nel    voltare 
il  Panteon  di  Roma,  cioè  la  Ritonda:    ma  qui  bi- 
sogna seguitare  F  otto  facce,    e   entrare    in    catene 
e  in  morse  di  pietre,  che  sarà  cosa  molto  difficile. 
Ma  ricordandonìi    che    questo   è    tempio    sacrato  a 

K  iiij  Dio  , 
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Dio  e  alla  Vergine ,  mi   confido    che    facendosi  in 
*  memoria  sua,  non  mancherà  d'infondere  il   sapere 

dove  non  sia  ,  ed  aggiugnere  le  forze  e  la  sapien- 
za e  l'ingegno  a  chi  sarà  autore  di  tal  cosa.  Ma 
che  posso  io  in  questo  caso  giovarvi,  non  essendo 
mia  r  opera?  Bene  vi  dico,  che  se  ella  toccasse  a 
me  ,  risolutissimamente  mi  basterebbe  V  animo  di 
trovare  il  modo  che  ella  si  volterebbe  senza  tante 
difficoltà  .  Ma  io  non  ci  ho  pensato  su  ancor  nien- 
te: e  volete  che  io  vi  dica  il  modo?  Ma  quando 
pure  le  S.  V.  delibereranno  eh'  ella  si  volti ,  sarete 
forzati  non  solo  a  fare  esperimento  di  me ,  che  non 
penso  bastare  a  consigliare  sì  gran  cosa ,  ma  a  spen- 
Penuaile  a  dcre  e  Ordinare  che  fra  un  anno  di  tempo  a  un 
chiainare      ^■^  determinato  veneano  in  Firenze  architettori  non. 

artefici     ol-        ,       rr>  ■  ■      r       •  t-     j         i.  •  r- 

tramontani,  ^olo  Toscaui  e  Italiani,  ma  Tedesctii  e  Francesi  e 
di  ogni  nazione,  e  proporre  loro  questo  lavoro, 
acciocché'  disputato  e  risoluto  fra  tanti  maestri ,  si 
cominci  e  si  dia  a  colui  che  più  dirittamente  darà 
nel  segno  o  avrà  miglior  modo  e  giudizio  per 
fare  tal  opera  ;  né  vi  saprei  dare  io  altro  consiglio 
né  miglior  ordine  di  questo  (*)  .  Piacque  a' Conso- 
li e  agli  Opera)  l'ordine  e  il  consiglio  di  Filippo; 
ma  arebbono  voluto  che  in  questo  mentre  egli 
avesse  fatto  un  modello  e  che  ci  avesse  pensato 
su.  Ma  egli  mostrava  di  non  curarsene,  anzi  pre- 
so licenza  da  loro,  disse  es'^er  sollecitato  con  lettere 
a  tornare  a  Roma.  Avvedutisi  dunque  i  Consoli 
che  i  prieghi  loro  e  degli  Opera]  non  erano  bastan-, 
ti  a' fermarlo,  lo  feciono  pregare  da  molti  amicj 
suoi;  e  non  si  piegando,  una  mattina  che  fu  a  d^ 
26.  di  Maggio  1417.  gli  fecero  gli  Operaj  uno  stan- 
ziamento di  una  mancia  di  danari,  i  qu::li  si  trova- 
no a  uscita  a  Filippo  ne'  libri  dell'  Opera  ,  e  tutto 
era  per  agevolarlo  .  Ma  egli  saldo  nel  suo  propo- 
sito, 

{^)  Da  tutto  questo  dìscoy.'o  apparisce  che  Filippo 
o^iosrev/j  assai  hruc  V  ignoya'iZ  t  degli  Arc^'itetii  ,  non 
meno  che  quella  (^egli  Oporaj  di  S.  Maria  di-l  Fiore  di  quel 
tcn:p'j  ,  prendendosene  ia!  giuoco  .  F.  G    D 
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sito,  partitosi  pure  di  Fiorenza  se  ne  tornò  a   Ko-  TomnaRV' 
ma,  dove  sopra  tal  lavoro  di  continuo  studiò,  or-'"'** 
dinando  e  preparandosi    per    il   fine    di  tale  opera, 
pensando,  come  era  certamente,  che  altri  che  egli 
non  potesse  condurre  tale  opera .  E  ii  consiglio  da- 
to del  condurre  nuovi  architettori  non    T  aveva  Fi- 
lippo messo  innari/,!  per  altro,  se  non  perchè  egli- 
no fussino  lestimonj  del  grandissimo  ingegno   suo, 
più  che  perchè    e'  pensasse    che  eglino  a\  essino  ad 
aver  ardire    di  voltar  quella  tribuna    e    di   pigliare 
tal  carico,  che  era  troppo  difficile.    E   così  si  con- 
sumò molto  tempo  innanzi  che  fussero  venuti   que- 
gli architetti  de'  lor  paesi  che  eglino  avevano  di  lon- 
tano fatti  chiamare  con  ordine  dato  a'  mercanti  Fio- 
rentini che  dimoravano  in  Francia,    nella  Magna, 
in  Inghilterra,  ed  in  Ispagna  ,  i  quali  avevano  com- 
mis>^ione  di  spendere    ogni    somma    di    danari    per 
mandare  ed  ottenere  da  que'  Principi  i  più  esperi- 
mentati 8  valenti  ingegni  che  fussero  in  quelle  re- 
gioni. Venuto  l'anno    1420.  furono   finalmente   ra- 
gunati  in  Fiorenza  tutti  questi  maestri  oltramonta-  ^^^  ^pforel'za 
ni  e  così  quelli  della  Toscana   e  tutti    gr  ingegnosi /j»W'//mi 
artefici  di  disegno  Fiorentini  ,  e  così    Filippo  tornò  eiirnvionta- 
da  Roma.    Ragunaronsi    dunque    tutti    nell'  Opera*"' 
di  S.  Maria  del  Fiore,  presenti  i  Consoli  e  gli  Ope- 
ra]   insieme    con    una  scelta  di  cittadini  i   più    in- 
gegnosi, acciocché  udito  sopra  questo  caso  l'animo 
di  ciascuno  ,  si  risolvesse  il  modo  di    voltare  que- 
sta tribuna  .  Chiamati  dunque  nell'  udienza ,  udiro- 
no a  uno  a  uno  l'animo    di    tutti    e  1'  ordine   che 
ciascuno  architetto  sopra  di  ciò  aveva  pensato .    E  r 

r  111-1  -1  1-  ...    Loro        varj 

lu  cosa  beiJa  il  sentir  le  strane  e  diverse  opinioni  pareri. 
in  tale  materia  ;  perciocché  chi  diceva  di  far  pila- 
stri murati  dal  piano  della  terra  per  volgervi  su 
gli  archi  e  tenere  le  travate  per  reggere  il  peso; 
altri  ch'egli  era  bene  voltarla  di  spugne,  acciocché 
fusse  più  leggieri  il  peso  ;  e  molti  si  accordavano 
a  fare  un  pilastro  in  mezzo  e  condurla  a  padiglio- 
ne,  come  quella  di  S.  Giovanni  di  Fiorenza;  e  nou 
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mancò  chi  dicesse  che  sarebbe  stato  bene  empirlo. 
di  terra  (i)  e  mescolare  quattrini  fra  essa,  accioc- 
ché volta ,'  dessino  la  licenza  che  chi  voleva  dì 
quel  terreno  potesse  andare  per  esso ,  e  così  in  un 
subito  il  popolo  lo  portasse  via  senza  spesa .  Solo 
Parer  dì  Fi-  Filippo  disse  che  si  poteva  voltarla  senza  tanti  le- 
^'Pf'  gni  e  senza  pilastri  o  terra,  con  assai  minore  spe- 

sa di  tanti  archi,  e  facilissimamente  senza  armadu- 
ra.  Parve  a' Consoli  che  stavano  ad  aspettare  qual- 
che bel  modo  e  agli  Opera]  e  a  tutti  que'  cittadi- 
y.  .  .  ni  che  Filippo  avesse  detto  una  cosa  da  sciocchi, 
e  riputato  ^  se  ne  feciono  beffe,  ridendosi  di  lui,  e  si  volso- 
sciocco.  no  e  gli  dissono  che  ragionasse  di  altro,  che  quello 
era  un  modo  da  pazzi ,  come  era  egli  .  Perchè  pa- 
rendo a  Filippo  di  essere  offeso  disse  :  Signori  con- 
siderate che  non  è  possibile  volgerla  in  altra  ma- 
niera, che  in  questa  ;  e  ancorché  voi  vi  ridiate  di 
me  ,  conoscerete  (  se  non  volet'essere  ostinati)  non 
doversi  né  potersi  far  in  altro  modo .  Ed  è  neces- 
sario ,  volendola  condurre  nel  modo  eh'  io  ho  pen- 
sato, ch'ella  si  giri  col  sesto  di  quarto  acuto  e 
facciasi  doppia,  Tuna  volta  di  dentro  e  l'atlra  di  fuo- 
ri in  modo  ,  che  fra  1'  una  e  V  altra  si  cammini  ,  e 
in  su  le  cantonate  degli  angoli  delle  otto  facce  con 
le  morse  di  pietra  s'incateni  la  fabbrica  per  la  gros- 
sezza, e  similmente  con  catene  di  legnami  di  quer- 
cia si  giri  per  le  facce  di  quella .  Ed  è  necessario 
pensare  allumi,  alle  scale,  ed  a  i  condotti,  dove 
l'acque  nel  piovere  possino  uscire.  E  nessuno  di 
voi  ha  pensato ,  che  bisogna  avvertire  che  si  possa 
fare  i  ponti  di  dentro  per  fare  i  musaici  ed  una  in- 
finità di  cose  difficili  ;  ma  io  che  la  veggo  volta , 
conosco  che  non  ci  è  altro    modo     né  altra  via  da 

po- 

(l)  Il  Baglloni  nella  Vita  di  Giacomo  della  Porta 
dice  ,  che  la  cupola  della  Rotonda  fu  voltata  in  questa 
guisa,  cioè  sopva  !a  terra  ben  calcata  in  luogo  di  cen- 
tine ;  ma  non  ci  istruisce,  donde  abbia  cavata  questa 
notizia,  che  sarebbe  d'importanza,  ^ota  dclV  Edìz,, 
di  Roma . 
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poter  volgerla ,    che  questa  eh'  10    ragiono  .    E   ri- 
scaldato   nel    dire ,    quanto    e'  cercava    facilitare    il 
concetto  suo  ,    acciocché  eglino    lo    intendessino  e 
Ciedessino,    tanto    veniva  proponendo    più    dubbj , 
che  gli  faceva  meno  credere,    e    tenerlo  una  bestia 
ed  una  cicala.  Laonde   licenziatolo   parecchi  volte,  Propone dif- 
ed  alla   fine  non  volendo  partire,  fu  portato  di  p»-- •''\"'''!'  "jt' 
so  da  i  donzelli  loro  fuori  dell'  udienza,  tenendolo  clnzi»to  co- 
dei  tutto  pazzo.    H    quale    scorno   fu    cagione   che  ?««    /-.jss»  . 
Filippo  ebbe  a  dire   poi,    che    non    ardiva   passare 
per  luogo  alcuno  della  città  ,  temendo  che  non  fus- 
se  detto:  Vedi  colà  quel  pazzo.    Restati    i    Consoli 
neir  udienza    confusi   e  da  i  modi  de'  primi  maestri 
diHìcili   e    dall'  ultimo  di  Filippo    sembrato    a    loro 
sciocco  ,  parendo  loro   che    e'  confondesse    quell'  o- 
pera  con  due  cose  ,  1' una  era  il  farla    doppia,   che 
sarebbe  stato  pur  grandissimo    e    sconcio    peso,    e 
r  altra  il  farla  senza  armadura.   Dall'altra  parte  Fi- 
lippo,   che  tanti  anni  aveva   speso  negli  studj  par 
avere  questa  opera ,  non  sapeva  che  si  fare  ,    e  fu 
tentato  partirsi  di  Fiorenza  più  volte  .  Pure  volen- 
do vincere,  gli  bisognava  armarsi  di  pacienza,  aven- 
do egli  tanto  di  vedere ,    che  conosceva    i   cervelli 
di  quella  città  non  stare  molto   fermi  in  un  propo- 
sito .  Avrebbe  potuto  mostrare  Filippo   un   modello 
piccolo  che  aveva  sotto;  ma  non  volle    mostrarlo  ,   Dlsscnshi-e 
avendo  conosciuto  la  poca  intelligenza  de' Consoli,   àe  Consoli  . 
r  invidia  degli  artefici,   e  la  poca  stabilità  de' citta^ 
dini  che  favorivano  chi  uno  e  chi  1'  altro ,  secondo 
che  più  piaceva  a  ciascuno  .  Ed  io  non  me  uè  ma- 
raviglio, facendo  in  quella  città  professione   ognu- 
no di  sapere  in  questo,    quanto  i  maestri  esercitati 
sanno;  comecché  pochi  siano  quelli,  che  veramen- 
te intendano  ;    e  ciò  sia    detto  con    pace  di  coloro 
che  sanno  ("*) .  Quello  dunque  che  Filippo  non  ave-  ■ 
va  potuto  fare  nel  magistrato  cominciò  a  trattar  in 

dispar- 

{*)  0  si  dica  ora ,    che   il  nostro  M.  Gisrgio  fa    la 
C9rte  ai  Fioyetitiui  .  F.  G.  D, 
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disparte,  favellando  ora  a  questo  Consolo  ora  a  quell' 
Operajo,  e  similmente  a  molti  cittadini,  e  mostran- 
do parte  del  suo  disegno  ,  li  ridusse  che  si  delibe- 
rarono a  fare  allogazione  di  questa  opera  o  a  lui  o 
a  uno  di  que' forestieri .  Per  la  qual  cosa  inanimili 
i  Consoli  e  gli  Operaj  e  que' cittadini ,  si  raguna- 
rono  tutti  insieme,  e  gli  architetti  disputarono  di 
questa  materia  ;  ma  furono  con  «-agioni  assai  tutti 
abbattuti  e  vinti  da  Filippo;  dove  si  dice  che  nac- 
que la  disputa  dell'  uovo  in  questa  forma .  Eglino 
avrebbono  voluto  che  Filippo  avesse  detto  1'  animo 
suo  minutamente  e  mostro  il  suo  modello,  come 
Ccii-j'nice  t  avevano  mostro  essi  il  loro;  il  che  non  volle  fare, 
concorrenti  ^^-^  proposc  qucsto  a'  maestri  e  forestieri  e  terraz- 
la  astuzia  e  "^^^^ì  che  chi  fermasse  ni  sur  un  marmo  piano  un 
■viendepu^a-  UOVO  ritto  qucllo  facesse  la  cupola;  che  quivi  si 
io  air  opere,  vedrebbe  l'ingegno  loro.  Tolto  dunque  un  uovo, 
tutti  que'  maestri  si  provarono  per  farlo  star  ritto, 
ma  nessuno  trovò  il  modo.  Onde  essendo  detto  a 
Filippo  che  lo  fermasse,  egli  con  grazia  lo  prese  , 
e  datogli  un  colpo  del  culo  in  sul  piano  del  marmo 
lo  fece  star  ritto .  Romoreggiando  gli  artefici  che 
similmente  avrebbono  saputo  far  essi,  rispose  loro 
Filippo  ridendo,  che  egli  avrebbono  ancora  saputo 
voltare  la  cupola ,  vedendo  il  modello  o  il  disegno . 
E  così  fu  risoluto  eh'  egli  avesse  carico  di  condur- 
re questa  opera ,  e  dettogli  che  ne  informasse  me- 
glio i  Consoli  e  gli  Operaj .  Andatosene  dunque  a 
casa,  in  sur  un  foglio  scrisse  l'animo  suo  più  aper- 
tamente che  poteva,  per  darlo  al  magistrato  in  que- 
sta forma  :  Considerato  le  difficultà  di  questa  fab- 
brica, magnifici  signori  Operaj  ,  trovo  che  non  si 
può  per  nessun  modo  volgerla  tonda  perfetta,  at- 
teso che  sarebbe  tanto  grande  il  piano  di  sopra  do- 
ve va  la  lanterna ,  che  mettendovi  peso  rovine- 
rebbe presto.  Però  mi  pare  che  quegli  architetti, 
che  non  hanno  l'occhio  all'  eternità  della  fabbri- 
ca ,  non  abbiano  amore  alle  memorie ,  né  sap- 
piano per  quel  che  elle  si  fanno .  E  però  mi  ri- 
solvo 
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solvo    girar   di    dentro  questa   volta  a  spicchj,  co- 
me   stanno    le  facce ,   e  darle    la    misura   e    il  se- 
sto   del    quarto    acuto  ;    perciocché     questo    è    un 
sesto  che  girato,  sempre   pigne    allo   in    su;    e  ca- 
ricatolo  con    la    lanterna ,   V  uno  con  Y  altro  la  fa- 
rà durabile.  E  vuole  esser  grossa  nella  mossa  da  pie 
braccia  tre  e  tre  quarti ,    e  andare    piramidalmente 
5tiignendosi    di  fuora  per   fino   dove    ella    si    serra 
e  dove  ha  a  essere  la  lanterna  .    E   la   volta  vuole 
essere  congiunta  alla  grossezza  di  braccia  uno  e  un 
quarto  .  Poi  farassi  dal  lato  di  fuora  un'  altra  volta 
che  da  pie  sia  grossa  braccia  due  e  mezzo,  per  con- 
servare quella  di  dentro  dall'acqua;  la  quale  anco 
piram.idalmente  diminuisca  a  proporzione  in  modo , 
che  si  congiunga  al  principio  della    lanterna  ,  come 
l'altra,  tanto  che  sia  in  cima  la  sua  grossezza  duoi 
terzi  .  Sia  per  ogni  angolo  uno  sprone,   che  saran- 
no otto  in  tutto,  e  in  ogni  faccia  due,  cioè  nel  mez- 
zo di  quella j  che  vengono  a  essere  sedici;  e  dalla 
parte  di  dentro  e  di  fuori  nel  mezzo   di  detti    an- 
goli   in    ciascheduna  faccia  siano  due   sproni ,  cia- 
scuno grosso  da  pie  braccia  quattro .  E  lunghe  va- 
dano insieme  le  dette  due  volte  piramidalmente  mu- 
rate ,    insino  alla  sommità   dell'occhio    chiuso    dalla 
lanterna  per  eguale  proporzione.  Facciansi  poi  ven- 
tiquattro sproni  con  le  dette  volte  murati  intorno , 
e  sei  archi  di  macigni  forti  e  lunghi  bene  sprangati 
di  ferri,  i  quali  sieno  stagnati  ;  e  sopra  detti  maci- 
gni   catene  di  ferro  che  cingano  la  detta  volta  con 
loro  sproni .    Massi  a   murare  di  sodo   senza    vano 
nel  principio  l'altezza  di  braccia  cinque  ed  un  quar- 
to, e  di  poi  seguitar  gli  sproni:    e    si    dividano    le 
volte  .  Il  primo  e  secondo  cerchio  da  pie  sia  rinfor- 
zato  per  tutto  con  macigni  lunghi  per  il  traverso  , 
sicché  r  una  volta   e  1'  altra  della  cupola  si  posi    ia 
su  i  detti  macigni.  E  nella  altezza  d'ogni  braccia  ix. 
delle  dette  volte  siano  volticciuole  tra  1'  uno  sprone 
e  r altro  con  catene    di    legno    di    quercia    grosse, 
che  leghino  i  detti  sproni    che  reggono  la  volta  di 

den- 
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dentro  ;  e  sieno  coperte  poi  dette  catene  di  quercia 
con  piastre  di  ferro  per  amor  delle  salite .  Gli  spro- 
ni murali  tutti  di  macigni  e  di  pietra  forte  ,  e  si- 
milmente le  facce  della  cupola  tutte  di  pietra  forte, 
legate  con  gli  sproni  fino  alf  altezza  di  braccia  ven- 
tiquattro ,  e  da  indi  in  su  si  muri  di  mattoni  ov- 
vero di  spugne ,  secondo  che  si  delibererà  per  chi 
l'avrà  a  fare,  più  leggieri  che  egli  potrà*  Facciasi 
di  fuori  un  andito  sopra  gli  occhj  ,  che  sia  di  sotto 
ballatojo  con  parapetti  straforati  d'altezza  di  braccia 
due  alTavvenante  di  quelli  delle  tribunette  di  sotto, 
o  veramente  due  anditi  l'uno  sopra  l'altro  in  sur 
ima  cornice  bene  ornata  ;  e  V  andito  di  sopra  sia 
scoperto  .  L'  acque  della  cupola  terminino  in  su  una 
ratta  di  marmo  larga  un  terzo,  e  getti  l'acqua,  do- 
ve di  pietra  forte  sarà  murato  sotto  la  ratta.  Fac- 
ciansi  otto  coste  di  marmo  a  gli  angoli  nella  super- 
ficie della  cupola  di  fuori  grossi ,  come  si  richiede , 
e  alti  un  braccio  sopra  la  cupola  ,  scorniciato  a  tet- 
to,  largo  braccia  due,  che  vi  sia  del  colmo  e  della 
gronda  da  ogni  parte  .  Muovan^i  piramidali  dalla 
mossa  loro  per  infino  alla  fine ,  Murinsi  le  cupole 
nel  modo  di  sopra,  senza  armadure  per  sino  a  brac- 
cia trenta ,  e  da  indi  in  su  in  quel  modo  che  sarà 
consigliato  per  que'  maestri  che  Y  avranno  a  mu- 
rare ;  perchè  la  pratica  insegna  quello  che  si  ha  a 
seguire .  Finito  che  ebbe  Filippo  di  scrivere  quan- 
to di  sopra,  andò  la  mattina  al  magistrato,  e  dato 
loro  questo  f:)glìo,  fu  considerato  da  loro  il  tutto  ;  e 
ancoraché  eglino  non  ne  fussino  capaci ,  vedendo  la 
prontezza  dell'animo  di  Filippo,  e  che  nessuno  de 
gli  altri  architetti  non  andava  con  miglior  gambe  , 
per  m^-strare  egli  una  sicurtà  manifesta  nel  suo  dire 
col  replicare  sempre  il  medesimo  in  sì  fatto  modo, 
che  pa'-eva  certamente  che  egli  ne  avesse  volte 
dieci ,  tiratisi  da  parte  i  Consoli  consultarono  di 
dargliene;  ma  che  avrebbono  voluto  vedere  un  po- 
co di  ^per'enza,  come  si  poteva  volger  questa  vol- 
ta senza  annadura,  perchè  tutte  l'altre  cose  appro- 
vavano 
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vavano .  Al  quale  desiderio  t\\  favorevole  la  tbrtu- 
Jia  ;  perchè  avendo  già  voluto  Bartolommeo  Barba- 
«iori  far  fare  una  cappella  in  S.  Felicita  (i),  e  par-  Prova  di  far 
latone  con  Filippo,  egli  v'  aveva  messo  mano  e  fat-  """  "'""'''''  . 
to  voltar  senza  armadura  quella  cappella  che  e  nel-  ju- . 
lo  entrare  in  chiesa  a  man  ritta,  dove  è  la  pila  dell' 
acqua  santa  pur  di  sua  mano;  e  similmente  in  quei 
dì  ne  fece  voltare  un'  altra  in  S.  Jacopo  sopr'Arno 
per  Stiatta  Ridoliì  allato  alla  cappella  dell'aitar  mag- 
giore;   le  quali  furono  cagione  che  gli   fu  dato  più 
credito  che  alle  parole .  E  così  assicurati  i  Consoli 
e  gli  Opera)  per   lo  scritto   e  per  V  opera  che  ave- 
vano veduta,  gli  allogarono  la  cupola,  facendolo  ca- 
pomaestro  principale  per  partito  di  fave  .    Ma    non  aw  gli  di- 
gliene obbligarono,  se  non  braccia  dodici    d'  altez-  seguano  u 
za,  dicendogli  che  volevano  vedere  come  riusciva  ^'*'^'"''!'""fr 
1  opera,  e  che  nascendo    come    egli    diceva   loro  ,  se  ne  sde- 
non  mancherebbono    fargli    allogagione    del   resto .  g^a  . 
Parve  cosa  strana  a  Filippo  il  vedere  tanta  durezza 
e  diffidenza  ne'Consoli   e   Opera)  ,  e    se   non   fusse 
stato  che   sapeva  che  egli  era   solo  per    condurla, 
non  ci  avrebbe  messo  mano.    Pur  come  desideroso 
di  conseguire  quella  gloria,  la  prese,  e  di  condurla 
a  fine  perfettamente  si  obbligò .  Fu  fatto  copiare  il 
suo  foglio  in  su    un   libro,    dove    il    provveditore 
teneva  i  debitòri  .e   ì   creditori     de'  legnami   e    de' 
marmi ,   con  l' obbliga  suddetto  ;  facendogli  la  prov- 
visione medesima  per  partito  di    quelle  paghe   che 
avevano     fino    allora    date    agli    altri    capimaestri. 
Sapmasi  l'allogazione  fatta  a  Filippo  per  gli  artefici 
e  per  i  cittadini,  a  eh;   pareva  bene  e   a  _chi  male, 
come  sempre  fu  il  parere  del  popolo   e  degli  spensie- 
rati e  degli  invidiosi.  Mentre  che  si  faceva  le  prov- 
visioni per  cominciare  a  murare,  si  destò  su  una  setta 
fra  artigiani  e  cittadini,  e  fatto  testa  a'Consoli  e  agli 
Opera) ,  dissono  che  si  era  corsa  la  cosa  ,  e  che  un 

lavo- 

(lì  Questa  cappella  adesso  è  passata  nella  famiglia 
de'  Signori  Conti  Capponi .  Nota  dell'  Ed.  di  Roma  . 
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lavoro  simile  a  questo  non  doveva  esser  fatto  per 
consiglio  di  un  solo,  e  che  se  eglino  fussino  privi 
di  uomini  eccellenti  ,  come  eglino  ne  avevano  ab- 
bondanza ,  saria  da  perdonar  loro  ;  ma  che  non  pas- 
sava con  onore  della  città,  perchè  venendo  qualche 
disgrazia ,  come  nelle  fabbriche  suole  alcuna  volta 
avvenire,  potevano  essere  biasimati,  come  persone 
che  troppo  gran  carico  avessino  dato  a  un  solo  , 
senza  considerare  il  danno  e  la  vergogna  che  ai 
pubblico  ne  potrebbe  risultare  ,  e  che  però  per  af- 
trenare  il  tlirore  di  Filippo  era  bene  aggiugnerli  un 
Fitz/oK* <ro»:j  compagno .  Era  Lorenzo  Ghiberti  venuto  in  molto 
■moifa  ftrc  e  ^^gjjjQ   p^j.    ^yg^  cA^  fgtto  esperienza  del  suo  inge- 

etmpazno.     guo  nelle  portc  di  b.  Giovanni;  e  che  e  russe  ama- 
to  da  certi   che  molto  potevano    nel    governo  ,    si 
dimostrò  assai  chiaramente  :  perchè  nel  vedere  tan- 
to crescere  la  gloria  di  Filippo,  sotto  spezie  di  amo- 
re  e  di  affezione  verso   quella    fabbrica    operarono 
di  maniera  appresso  de'Consoli  e  degli  Operaj,  che 
fu  unito  compagno  di  Filippo    in    quest'  opera  .  In 
cit  v'ien  de-  quanta  disperazione   e  amaritudine    si  trovasse   Fi- 
ftinato  Li'  jippo ,  Sentendo  quel  che  avevano  fatto  gli  Operaj 
*^7e~tti  fer     ^^  conoscc  da  questo,  clVei  fu  per   fuggirsi  da  Fio- 
co'Mpasno .    rcnza  :  e    se  non  fusse  stato  Donato   e  Luca   dalla 
Robbia,  che  lo  confortavano,  era  per  uscire  fuor  di 
■Sde^Tio  di  se.  Veramente  empia    e    crudel  rabbia   è  quella    di 
Àéslo',  ^"    coloro  che  accecati  dall'  invidia    pongono  a  perico- 
lo gli  onori  e  le    opere  per  la  gara  dell'ambizione. 
Da  loro  certo  non  restò,  che  Filippo  non  ispezzasse 
i  modelli,    abbruciasse  i  disegni,  e  in  men  di  mezz' 
ora  precipitasse  tutta  quella  fatica  che   aveva    con- 
dotta in  tanti  anni  .  Gli  Operaj  scusatisi  prima    con 
Filippo,  lo  confortarono  a  andare  innanzi,    che   Io 
inventore    ed    autore  di  tal  fabbrica  era  egli  e  non 
£'  date  nd  '^^'^^  '•>  '^^  tutta  volta  fccero  a  Lorenzo  il    medesimo 
ttmVidue   e-  Salario    che  a  Filippo  .    Fu    seguitato    1'  opera    con 
gu,iisiiia'ìn,^^^^  voglia  di  lui,  conoscendo  avere   a    durare    le 
\-/ii'uHt^a  mi  fatiche    che  ci  faceva  ,  e  poi  avere  a  dividere  l'ono- 
in-Bomre .     re  e   la  fama  •  mezzo  con  Lorenzo  .   Pure  messosi 

in  ani- 
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in  animo  ,  che  troverebbe  modo  che    non  durereb- 
be troppo  in  qiiest" opera,  andava  seguitando  insie- 
me con  Lorenzo  nel  medesimo  modo  che   stava    lo 
scritto  dato  agli  Opera]  .  Destossi  in  que-to  mentre 
neiranimo  di  Filippo  un  pensiero  di  volere  fare  un 
modello  che  ancora  non  se  n^era  tatto    nessuno:    e 
così  messo  mano  ,  lo  fece  lavorare  a  un    Bartolom- 
meo  legnaiuolo  che  stava  dallo  Studio  .  L  in  quel- 
lo, come  il  proprio  misurato  appunto  in  quella  gran- 
dezza ,  fece  tutte  le  cose  difficili,  come  scale    allu- 
minate e   scure,  e  tutte  le  sorte  de' lumi,  porte,    e 
catene ,  e  speroni  ;  e  vi  fece  un  pezzo  d'  ordine  del 
ballatoio.  Il  che  avendo    inteso    Lorenzo,   cercò    di 
vederlo  ;  ma  perchè  Filippo  gliene  negò     venutone 
in  collera  diede  ordine  di  fare  un  modello  egli  an- 
cora ,    acciocché    e'  paresse    che    il    salario  che  ti- 
rava non  fusse  vano  ,    e  che  ci   fusse  per  qu.ù  co- 
sa .  De'  quali  modelli  quel  di  Filippo  fu  pagato  lire 
cinquanta  e  soldi   quindici,    come  si  trova  in    uno 
stanziamento   al  libro    di   Migliore   di    Tommaso    a 
dì  3.  di  Ottobre   nel  1419.    e    a   uscita   di    Lorenzo 
Ghiberti  lire   300.  per  fatica  e  spesa  fatta    nel    suo 
modello;  causato   ciò    dall'  amicizia  e    favore     che 
egli  aveva  più  ,  che  da  utilità  o  bisogno  che  ne  aves- 
se la  fabbrica  . 

Durò  questo  tormento    in    sugli  occhi  di  Filip-  Filippo  cer- 
ilo per  fino  al  1426.  chiamando  coloro  Lorenzo,  pa-  '"'_'  '/  '»-d9 
rimente  che  Filippo,  inventori:  lo  qual  disturbo  era  'Ijf'Jg'J^, 
tanto  potente  nell'animo  di  Filippo,  che  egli  v'ìvìì'-  uf,tMrica. 
va  con  grandissima  passione.  Fatto  adunque   varie 
€  nuove  immaginazioni,  deliberò  al  tutto  di   levar- 
selo dattorno,  conoscendo  quanto  e'  valesse  poco  in 
quell'opera.  Aveva  Filippo  fatto  voltare  già  intorno 
la  cupola  fra  V  una  volta  e  1'  altra   dodici    braccia , 
e  quivi  avevano  a  mettersi  su  le  catene  di   pietra  e 
di  legno;  il  che  per  essere  cosa  difficile,   ne    volle 
parlare  con  Lorenzo,  per  tentare  se  egli  avesse  con- 
siderato questa  difficoltà  .  E  trovoUo  tanto  digiuno 
circa  lo  avc-e  penetrato  a  tal  cosa,    che    e'  rispose 
Tom.  ni.  L  che 


154     .  VITA 

che  la  rimetteva  in  lui,  come  inventare  .  Piacque  a. 
Filippo  ia  risposta  di  Lorenzo,   paiendogli  che  que- 
sta tiisse  la  via  di  tarlo  allontanare  dalf  opera,  e  da 
scoprire    che  non  era  di    quell'  intelligenza   che   io 
tenevano  gli  amici   suoi  e    il  favore  ciie    lo  aveva 
messo  in  quel  luogo.  Dopo  e?.'endo  già  fermi   tutti 
ì  muratori  deli"  opera,  aspettavano  di  dovere  comin- 
ciare sopra  le  dodici  braccia    e  far  le  volte,  e  inca- 
tenarle. Essendosi  cominciato  a  strignere  la  cupola 
da  sommo;  per  lo  che  fare  erano  forzati  fare  i  pon- 
ti, acciocché  i  manovali  e  muratori  potessero  lavo- 
rare senza  pericolo  ;  attesoché  l'altezza  era  tale,  che 
solamente  guardando  all'  ingiù  faceva  paura   e    sbi- 
gottimento a  ogni  sicuro  animo  ;  stavoii  dunque  da 
4fi(!zi/t  ff>- i  muratori   e    da  gli  àh.ri  maestri  ad  aspettare  il  mo- 
fii>e  apfarer^Q  ^^\\;^  Catena  e  de'ponti,    né  risolvendosi  niente 
(ti'Lore'izó»  V^^  Lorcnzo  né  per  Filippo,  nacque  una    mormora- 
zione fra  i  muratori  e  gli  altri  maestri,  non  veden- 
do sollecitare    come  prima:  e  perchè  essi,  che  po- 
vere persone  erano ,  vivevano  sopra  le  lor  braccia, 
e  dubitavano  che  né  air  uno    né  all'  altro    bastasse 
l'animo  di  andare  più  su  con    quell'opera,    il    me- 
glio che  sapevano  e  potevano    andavano  trattenen- 
dosi per  la  fabbrica,  ristoppiando  e  ripulendo  tutto 
quello  che  era  murato  sino  allora .  Una  mattina  in- 
fra le  altre  Filippo  non  capitò  al  lavoro ,  e  fasciato- 
si il  capo  entrò  nel  letto  ;  e  continuamente  gridan- 
do si  fece  scaldare  taglieri  e  panni  con  una  solle- 
citudine grande,  fìngendo  avere  mal  di  fianco.  In- 
teso questo  i  maestri   che  stavano  aspettando  1' or- 
dine di  quello   che  avevano  a  lavorare,  dimandaro- 
no a  Lorenzo  quello  che  avevano  a  seguire .  Rispose 
che  l'ordine  era  di  Filippo  ,  e  che  bisognava  aspet- 
tare lui  .  Fu  chi  gli  disse:  Oh  non    sai   tu   l'animo 
suo?  Sì,  disse  Lorenzo,  ma  non  tarei   niente  senza 
esso .  E  questo  lo  disse  in  escusazion  sua ,  che  non 
avendo  visto  il  modello  di  Filippo,  e  non  gli  aven- 
do mai  dimandato  che  ordine  e' volesse  tenere,  per 
non  parer  ignorante  stava  sopra  di   se  nel   parlare 
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di  questa  cosa,  e  rispondeva  turte  parole  dubbie, 
massimamente  sapendo  ,  essere  in  questa  opera  con- 
tro la  volontà  di  Filippo.  Al  quale  durato  già  più 
d;  due  giorni  il  male,  e  andato  a  vederlo  il  prov- 
ve.iitore  dell'Opera  e    assai  capomaestri  muratori  ,  \ 

di  continuo  gli  domandavano  che  dicesse  quello  che 
avevano  a  fare.  Ed  egli:  Voi  avete  Lorenzo?  faccia 
un  poco  egli  ;  né  altro  si  poteva  cavare.  Laonde 
sentendosi  quesso,  nacque  parlamenti  e  giudizj  dì 
biasimo  grandi  sopra  quest'opera.  Chi  diceva  che 
Filippo  si  era  messo  nel  letto  per  il  dolore  che  non 
gli  bastava  l'animo  di  voltarla,  e  che  si  pentiva 
d'  esser  entrato  in  ballo  :  ed  i  suoi  amici  lo  difende- 
vano ,  dicendo  essere,  seppure  era  il  dispiacere ,  la 
villania  dell' avergli  dato  Lorenzo  per  compagno; 
ma  che  il  suo  era  mal  di  fianco  causato  dal  molto 
faticarsi  per  l'opera.  Così  dunque  romoreggiando- 
si  era  fermo  il  lavoro,  e  quasi  tutte  le  opere  de' 
muratori  e  scarpellini  si  stavano ,  e  mormorando  con- 
tro a  Lorenzo,  dicevano:  Basta,  che  egli  è  buono 
a  tirare  il  salario,  ma  a  dar'ordine  che  si  lavori,  no. 
O  se  Filippo  non  ci  fusse  o  se  egli  avesse  mal 
lungo,  come  farebbe  egli  .''  Che  colpa  è  la  sua,  se 
egli  sta  male.'*  Gli  Opera]  vistisi  in  vergogna  per 
questa  pratica,  deliberarono  d'andare  a  trovar  Fihp- 
po;  e  arrivati,  confortatolo  prima  del  male,  gli  di- 
cono in  quanto  disordine  si  trovava  la  fabbrica,  ed 
in  quanto  travaglio  gli  avesse  messo  il  mal  suo .  Per 
il  che  Filippo  con  parole  appassionate  e  dalla  fin- 
zione del  male  e  dall'amore  dell'opera:  Oh  non  ci  Arf^uzìaper 
è  egli,  disse,  Lorenzo?  Che  non  fa  egli.''  Io  mima-  hjìtjjofim. 
T?iviglio  pur  di  voi.  Allora  gli  risposono  gli  Opera]: 
E'  non  vuol  far  niente  senza  te  .  Rispose  loro  Fi- 
lippo :  jk)  farei  ben  io  senza  lui .  La  qual  risposta 
argutissima  e  doppia  bastò  loro  ;  e  partiti,  conob- 
bono  che  egli  aveva  male  di  voler  far  solo  .  Man- 
darono dunque  amici  suoi  a  cavarlo  del  letto  con 
intenzione  di  levar  Lorenzo  dall'opera.  E  cosi  ve-  JlZtJ"per 
nuto  Filippo  in  su  la  fabbrica,    vedendo  lo  sforzo  screditarlo  . 
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del  iavore  in  Lorenzo,  e  che  egli  crebbe  il  salario 
senza  tar  fatica  alcuna,  pensò  u  un  aUro  modo  per 
sc<;rnario  e  per  pubblicarlo  interamente  per  poco 
intendente  in  quel  mestiero;  e  fece  questo  ragiona- 
mento a  gli  Opera),  presente  Lorenzo:  bicnori  Ope- 
ra) ,  il  tempo  che  ci  è  prestato  di  vivci e,  se  egli 
stesse  a  posta  nostia,  come  i!  poter  niorire  ,  non  è 
dubbio  alcuno  cbe  m<,,'lte  cose  che  si  ccmiinciano  , 
T«sterebbono  finite,  dove  elleno  rimangono  impei  tet- 
te. Il  mio  accidente  del  male  che  ho  passato  pote- 
va tornii  la  vita  è  fermare  quest'  opera:  però  ac- 
ciocché se  mai  più  io  ammalassi  o  Lorenzo,  -,  be 
Dio  ne  lo  guardi ,  possa  V  uno  o  V  ahro  seguiiare 
la  sua  parte,  ho  pensato  che  ,  così  come  le  signorie 
vostre  ci  hanno  diviso  il  salario,  ci  dividano  ancora 
l'opera,  acciocché  spronati  dal  mostrare  ognuno 
quel  che  sa,  possa  sicuramente  acquistare  onore  e 
utile  appresso  a  questa  repubblica  .  Sono  adunque 
<Jue  cose  le  difficili  che  al  presente  si  hanno  a 
mettere  in  opera:  1'  una  è  i  ponti,  perchè  i  mura- 
tori possano  murare;  che  hanno  a  servire  denti o  e 
di  fuori  della  fabbrica ,  dov'  è  necessario  tener  su 
i4omini ,  pietre,  e  calcina,  e  che  vi  si  possa  tener 
su  la  burbera  da  tirar  pesi  e  simili  altri  strumen- 
ti: e  r  altra  è  la  catena  che  si  ha  a  mettere  sopra 
le  dodici  braccia,  che  venga  legando  le  otto  tacce 
della  cupola  e  incatenando  la  fabbrica  sì  ,  che  tut- 
to il  peso  che  di  sopra  si  pone  stringa  e  serri  di 
maniera,  che  non  sforzi  o  allarghi  il  peso,  anzi 
egualmente  tutto  lo  edilìzio  resti  sopra  di  se.  Pigli 
Lorenzo  adunque  una  di  queste  parti  ,  quale  egli 
più  facilmente  creda  eseguire,  che  io  l'altra  senza 
difficultà  mi  proverò  di  condurre ,  acciocché  non  si 
perda  più  tempo .  Ciò  udito,  fu  sforzato  Lorenzo  non 
ricusare  per  1'  onore  suo  uno  di  questi  lavori  ,  e 
ancora  che  mal  volentieri  lo  facesse,  si  risolvè  a 
pigliar  la  catena,  come  cosa  più  facile,  fidandosi 
ne' consigli  de' muratori,  e  in  ricordarsi  che  nella 
volta  di  S.  Giovanni  di  Fiorenza  era  una  catena  di 
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pietre,  dalla  quale  poteva  trarre  parte,  se  non  tut- 
to r  ordine .  E  così  1'  uno    messo   mano     a'  ponti  ,    Crdifuì  dì 
V  altro  alla  catena,  l'uno    e   l'altro    finì.   Erano    i  r'.'/f"  l'J; 
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ponti  di  Filippo  fatti  con  tanto  ingegno  e  industria, 
che  tli  tenuto  veramente  in  questo    il    contrario  di 
quello ,  che  per  lo  addietro  molti    si    erano  imma- 
ginati ;    perchè   così    sicuramente   vi    lavoravano    i 
maestri    e   tiravano  pesi   e  vi   stavano  sicuri, come 
se  nella  piana  terra  fussino  ;  e    ne  rimase  i  modelli 
di  detti    ponti   neir  Opera  .   Fece    Lorenzo   in    una      Errerìài 
dell'  otto  facce  la  catena  con  grandissima  difficoltà;  Lorenzo  mi 
e  finita  ,  fu  da  gli  O.^erai  fatta  vedere  a  Filippo,  il  f^'*^  l'jctue- 
quale  non  disse  loro  niente.    Ma   con    certi    amici  ^,,  fuipp», 
suoi  ne  ragionò  ,  dicendo  che    bisognava  altra   le- 
gatura che  quella  ,    e  metterla  per  altro    verso    che 
non  avevano  fatto,  e  che  al  peso  che  vi  andava  so- 
pra   non   era  suffiziente ,  perchè  non  stringeva  tan- 
to   che   fusse  a  bastanza:  e  che  la  provvisione  che 
si  dava  a  Lorenzo,  era  insieme    con   la  catena   cho 
egli  aveva  fatta  murare  gittata  via.  Fu  inteso  l'umo- 
re di  Filippo,  egli  fu  commesso,  che  e'mostrasse, 
come  si  arebbe  a  fare  che    tal    catena    adoperasse. 
Onde  avendo  egli  già  fatto  disegni  e    modelli ,  su- 
bito   li   mostrò;  e  veduti  da  gli  Opera)    e    da  gli  al- 
tri maestri ,    fu  conosciuto  iu  che  errore  erano  ca- 
sca'ti  per  favorire  Lorenzo  ;    e  volendo    mortificare 
questo  errore  e  mostrare  che  conoscevano  il  buono,     CouoscitiU 
feciono    Filippo  governatore    e  capo  a  vita  di  tutta  /ttg'lò/o  '^ 
la  fabbrica,  e  che  non    si    facesse    cosa    alcuna    in  fatto  c:ip» 
queir  opera,  se  non  il  voler  suo.  E  per  mostrare  di  ''■''/'»  Z'^^- 
riconoscerlo,    gli  donarono  cento   fiorini,   stanziati   ^'^*' 
per  i  Consoli  e  Opera]  sotto  dì  13.  d'Agosto   1423. 
per  mano    di   Lorenzo    Paoli    notajo   dell'  Opera    a 
uscita  di  Gherardo  di  M.  Filippo  Corsini:   egli  fe- 
ciono provvisione  per  partito  di  fiorini  cento  l'anno 
per  sua  provvisione  a    vita.  Così  dato  ordine  a  far 
camminar  la  fabbrica,  la  seguitava  con  tanta  obbe- 
dienza  e    con  tanta  accuratezza,    che  non  si  sareb- 
be murata  una  pietra   che  non  T  avesse  voluta  ve-» 
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dere.  Dall' altra  parte  Loreuzo  trovandosi  vinto  e 
quasi  svergognato,  fu  da'  suoi  amici  favorito  e  aju- 
tato  talmente,  che  tirò  il  salario,  mostrando  che  non 
poteva  essere  casso  per  insino  a  tre  anni  dì  poi . 
Faceva  Filippo  di  continuo  per  ogni  minima  cosa 
dii.egni  e  modelli  di  castelli  da  murare  e  edifizj  da 
tirar  pesi.  Ma  non  per  questo  restavano  alcuie  per- 
sone malotiche,  amici  di  Lorenzo,  di  farlo  dispera- 
re con  tutto  il  dì  largii  modelli  contro  per  concor- 
renza, in  tanto  che  ne  {qcq  un  maestro  Antonio  da 
Verzelli,  e  altri  maestri  favoriti,  e  messi  innanzi 
ora  da  questo  cittadino  ed  ora  da  quell'altro,  mo- 
strando la  volubilità  loro,  il  poco  sapere,  e  il  manco 
intendere,  avendo  in  man  le  cose  perfette  e  met- 
tendo innarrzi  l' imperfette  e  disutili .  Erano  già  le 
.  .  catene  finite  intorno  intorno  all'otto  facce,  e  i  mu- 

Muratortrt'  ,  ti  i 

fresi  d.i  Fi-  l'atori  inanimiti  lavoravano  gaghardamente;  ma  soi- 
jippoetifficui-  ÌQcìxaiì  da  Filippo  più  che'l  solito,  per  alcuni    rab- 
tanoiiiavo-  ]^xi^  avuti  nel  murare    e    per  le  cose    che    accade- 
vano giornalmente   se    lo  erano  recato  a  noja.  On- 
de mossi  da  questo  e  da  invidia,  sistrinsono  insie- 
me i  capi,  facendo  setta,  e  dissono  che  era  faticoso 
lavoro    e  di  pericolo,  e  che  non  volevan  volgerla 
senza  gran  pagamento  (ancoraché  più  del  solito  lo- 
ro stato  cresciuto),  pensando  per  cotal  via  di  ven- 
E  li  it   ne  dicarsi  con  Filippo  e    fare  a    se  utile.    Dispiacque 
rìfente  gra^  2.%\\.  Opera)  questa  cosa  e    a  Filippo  similmente,    e 
ziofamente..  pensatovi  SU,  prese  partito  un    sabato    sera    di    lì- 
cerziarli  tutti.  Coloro  vistisi  licenziare,  e  non  sa- 
pendo che  fine  avesse  ad  avere  questa  cosa,  stava- 
no  di  mala  voglia  ;  quando  il  lunedì  seguente  mes- 
se in  opera  Filippo  dieci    Lombardi ,  e  con  lo  star 
quivi  presente,  dicendo:  Fa' qui  così,  e  fa' qua:  gì' 
istruì  in   un    giorno  tanto ,    che  ci  lavorarono  mol- 
te settimane ^  Dall'altra  parte    i    muratori,  veggen- 
dosi  licenziati    e   tolto  il  lavoro  ,  e  fatto  loro  quel- 
lo scorno,  non  avendo    lavori    tanto  utili,    quanto 
quello,  messono  mezzani  a  Filippo  che    ritornereb- 
bono   volentieri,    raccomandandosi    quanto   e' pote- 
vano . 
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vano .  Così  li  tenne  molti  dì  in  su  la  corda  del  non 
h  voler  pig'iire;  poi  li  rimesse  con  minor  salario, 
che  eglino  i!'.>n  avevano  in  prima  :  e  così  dove  pensa- 
rono avanzare  persone,  e  con  il  vendicarsi  contro  a 
Filippo  feciono  danno  e  villania  a  se  stessi .  Erano 
già  fermi  i  romori,  evenuto  tuttavia  considerando 
nel  veder  volger  tanto  agevolmente  quella  fabbrica 
r ingegno  di  Filippo,  e'  si  teneva  già  per  quelli 
che  non  avevano  passione ,  lui  aver  mostrato  quell* 
animo,  che  forse  nessun'  architetto  antico  o  moder- 
no neir  opere  loro  aveva  mostrò  ;  e  questo  nacque, 
perchè  egli  cavò  fuori  il  suo  modello  ,  nel  quale 
furono  vedute  per  ognuno  le  grandissime  consi-  ^"^l'^'  f^""; 
aerazioni  che  egli  aveva  immaginatosi  nelle  scale ,  rf,./,"  «r^^  «?/ 
ne  i  lumi  dentro  e  fuori,  che  non  si  potesse  per-  dileguo  dk 
enotere  nei  buj  per  le  paure  :  e  quanti  diversi  ap-  ^^^'ii"* 
poggiato]  di  ferri,  che  per  salire  dove  era  la  er- 
tezza erano  posti ,  con  considerazione  ordinati  ;  ol- 
irà che  egli  aveva  per  fin  pensato  ai  ferri  per  fare 
i  ponti  di  dentro  ,  se  mai  si  avesse  a  lavorarvi  o 
musaico  o  pitture;  e  similmente  per  avere  messo  nei 
luoghi  men  pericolosi  le  distinzioni  degli  smaltito} 
dell'acque,  dove  elleno  andavano  coperte  e  dove 
scoperte  ;  e  seguitando  con  ordine  buche  e  diversi 
aperto]  ,  acciocché  i  venti  si  rompessino ,  e  i  va- 
pori insieme  con  i  tremoti  non  potessino  far  no- 
cumento ,  ir.ostrò  quanto  lo  studio  nel  suo  stare  a 
Roma  tant'anni  gli  avesse  giovato .  Appresso  conside- 
rando quello  che  egli  aveva  fatto  nelle  augnature, 
incrostature,  commettiture,  e  legazioni  di  pietre  ^ 
faceva  tremare  e  tem.ere  a  pensare  che  un  solo 
ingegno  fusse  capace  di  tanto,  quanto  era  diven- 
tato quel  di  Filippo  .  Il  quale  di  continuo  crebbe 
talmente,  che  nessuna  cosa  fu,  quantunque  difficile 
e  aspra,  la  quale  egli  non  rendesse  facile  e  piana; 
e  lo  mostrò  nel  tirare  i  pesi  per  via  di  contrappe- 
si e  ruote  ,  che  un  sol  bue  tirava  quanto  arebbo- 
no  appena  tirato  sei  paja.  Era  già  cresciuta  la  fab-" 
brica  tanto  alto ,  che  era  uno  sconcio  grandissimo, 
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salito   che.  uno  vi  era,    innanzi  che    si    venisse   in 
terra;  e  multo  tempo  perdevano  i  maestri  nello  an- 
dare a  desinare  e  bere  ,  e  gran  disagio   per    il    cal- 
do del  giorno  pativano .    Fu    adunque   trovato    da 
Filippo  ordine    che  si  aprissero  osterie    nella  cupo- 
Stiii  diiìi'cn-  la  con  le  cucine,' e  vi  si  vendesse  il  vino;    e  così 
xancifrujt-  iigc^cjj^ino  si  partiva  del  lavoro  ,  se  non  la  sera  :    il 
guir   vpera.  ^y^^  ^^^  ^  ^^^^  Comodità   e  all'opera  utilità  grandis- 
sima. Era  sì  cresciuto  1' animo  a  Filippo,    vedendo 
r  opera  camminar  forte    e  riuscire    con  teiiciià,  che 
di  continuo  si  affaticava  ,  ed  egli  stesso  andava  al- 
le fornaci  dove  si  spianavano  i  mattoni  ,  e  voleva 
vedere  la   terra    e  impastarla,  e   cotti    che    etano, 
li    voleva   scerre  di  sua  mano  con  somma  diligen- 
za, E  nelle  pietre  agli  scarpeliini  guardava    se     vi 
erano  peli  dentro  ,  se  eran  dure  ,  e  dava  loro  i  mo- 
delli delle  ugnature    e    commettiture  di  legname    e 
di  cera  ,  o  così  fatti  di  rape  :    e  similmente  faceva 
de' ferramenti  ai  fabbri.-  E  trovò  il  modo    de' gan- 
gheri col  capo     e    degli    arpioni ,   e    facilirò    molto 
l'architettura;  la  quale  certamente  per  lui  si  ridus- 
se a  quella  perfezione ,  che  forse    ella    non  fu  mai 
appresso  i  Toscani  .  Era   1'  anno    1423.  Firenze    in 
quella  felicità  e  allegrezza  che  poteva  essere,  quan- 
£♦  eletto  di'  do  Filippo  fu  tratto  per  il  quartiere  di   S.  Giovan- 
Sigvor,  .lei-  Yi\   per  Maggio  e  Giugno   de'  Signori,  e=:sendo  trat- 
i,i  cittit.    jQ  pgj.  jj  quartiere  di  S.  Croce  gonfaloniere  di  giu- 
stizia Lapo  Niccolini  .    E  se  i^i  trova  registrato  nel 
Priorista  :  Filippo  di  Ser  Brunellesco    Lippi,    ninno 
se  ne  dee  maravigliare,  perchè  fu  così  chiamato  da 
Lippo  suo  avolo,  e  non  de'Lapi,come  si  doveva  : 
la  qual  cosa  si  vede  nel  detto  Priorista  che  fu  asa- 
^  , ,    tdi  in  infiniti  altri,  come  ben  sa  chi  l'ha  veduto  o 

z.tvJ  ma-  sa  1'  uso  di  que' tempi.  Esercitò  Filippo  quell'  uffi- 
gifirato.  zio,  e  così  altri  magistrati  eh'  ebbe  nella  sua  cit- 
tà ne'  quali  con  un  giudizio  grandissimo  sempre  si 
governò.  Restava  a  Filippo,  vedendo  già  comincia- 
re a  chiudere  le  due  volte  ve^so  1'  occhio  dove 
aveva  a  cominciare  la  lanterna  (sebbene  egli  aveva 

fatto 
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fatto    a  Roma  ed  in  Fiieuze  più  moaelli  di  terra  e 
di  legno    dell'  uno  e    dell'  altro  ,    che    non    s'  erano 
veduti),  a  risolversi  finalmente,  quale  e' volesse  met- 
tete in  opera.  Per  il. che   deliberatosi    a    terminare 
il  ballatojo  ,  ne  fece  diversi  disegni  che  nell'Opera 
rimasono  dopo  la  morte  sua,  i  quali  dalla    trascu- 
rataggine   di  que' ministri  sono  oggi  smarriti..  E  ai 
tempi  nostri,  perchè  si  finisse,  si  fece  un  pezzo  dell' 
una    dell'  otto    facce    (i)  ;    ma    perchè    disuniva  da 
queir  ordine ,  per  consiglio  di    Michelagnolo    Buo- 
narroti fu  dismesso    e    non  seguitato.  Fece  anco  di 
sua  mano  Filippo  un  modello  della  lanterna  a    otto  Modella  del- 
fàcce,  misurato  alla  proporzione    della     cupola    c\iz la  lanterna. 
nel  vero  per  inveuzi  n-.e  e  varietà    ed    ornato  riu- 
scì molto  bello  .  Vi  itaz  la  scala  da  salire  alla  pal- 
la   che  era  cosa   divina;    ma   perchè  aveva    turato 
Filippo  con  un  poco  di    legno  commesso    di    sotto 
dove  s'entra  ,  nessuno,  se  non  egli ,   sapeva  la  salita. 
Ed  ancora  che  e'  fusse  lodato    ed  avesse  già  abbat- 
tuto l'invidia  e  l'arroganza  di  moki,  non  potè  pe- 
rò tenere    nella  veduta  di  questo    modello  che  tutti    ^"[^^  ^'''* 
i  maestri  che  erano    in  Fiorenza    non  si    mettesse- ^""„'^y^„_ 
ro  a  farne   in  diversi  modi:  e  fino  a  una  donna  di  ma  ccr.ar- 
casa  Caddi  ardì  concorrere   in    giudizio  con    quel-  renzahiiei- 
lo  che  aveva    fatto  Filippo.  Egli  nientedimeno  tut--'''  "^^  "'"' 
tavia  si  rideva  dell'altrui  presunzione;  e  fugli   det- 
to da  molti  amici  suoi  che  e'  non  dovesse  mostrare 
il  modello  suo  a  nessun'  artefice,   acciocché  eglino 
da  quello  non  imparassero  ;  ed  esso  rispondeva  loro 
che  non  era  se  non  un  solo  il  vero  modello,    e  gli 

altri 

fi)  Di  questo  ballatojo  ,  che  consiste  in  un  porti- 
co che  doveva  circondare  la  Cupola  sopra  il  tamburo  , 
ne  è  fitta  1'  ottava  parte  con  buona  architerrura  di 
Baccio  d'  Agnolo  di  marmi  dì  Carrara  .  Si  dice  che 
non  fu  proseguito ,  perchè  avendolo  veduto  M'chelagno- 
lo  ,  disse  eh'  era  una  gabbia  da  grilli  .  E  veramente  chi 
,  ha  veduto  l'ornato  grandioso  e  magnifico  del  tambu- 
ro della  cupola  di  S.  Pietro  in  Vaticano  ,  non  può  appel- 
lare altrimenti  quel  ]>ortico  ,  benché  di  buona  f^rma 
e  regolata.  Stta   dell'  Edii.  di  Roma  . 
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altri  erano  vani .  Alcuni  altri  maestri  avevano  nel 
loro  modello  posto  delle  parti  di  quel  di  Filippo;  ai 
quali  nel  vederlo  Filippo  diceva:  Quest'altro  mo- 
dello che  costui  farà  sarà  il  mio  proprio.  Era  da 
tutti  infinitamente  iodato;  ma  solo  non  ci  vedendo 
la  salita  per  ire  alla  palla ,  apponevano  che  fusse 
difertoso  .  Conclusero  nondimeno  gli  Operaj  di  fargli 
allogazione  di  detta  opera  ,  con  patto  però  che  mo- 
strasse loro  la  salita:  per  il  che  Filippo  levato  nel 
modello  quel  poco  di  legno  che  era  da  basso ,  mo- 
strò in  un  pilastro  la  salita  che  al  presente  si  vede 
in  forma  di  una  cerbottana  vota ,  e  da  una  banda 
un  canale  con  staffe  di  bronzo,  dove  f  un  piede  e 
poi  l'altro  ponendo  s'ascende  in  alto  .  E  perchè  non 
ebbe  tempo  di  vita  per  la  vecchiezza  di  potere  tal 
lanterna  veder  finita,  lasciò  per  testamento  che  tal, 
come  stava  il  modello,  murata  fusse  e  come  aveva 
posto  in  iscritto  ;  altrimenti  protestava  che  la  fab- 
brica minerebbe ,  essendo  volta  in  quarto  acuto,  che 
aveva  bisogno  che  il  peso  la  caricasse  per  farla  più 
forte.  Il  qual  edifizio  non  potè  egli  innanzi  la  mor- 
te sua  vedere  finito ,  ma  sì  bene  tiratone  su  parec- 
chi braccia .  Fece  ben  lavorare  e  condurre  quasi 
tutti  i  marmi  che  vi  andavano  ;  de'  quali  nel  ven- 
derli condQtti  i  popoli  stupivano,  che  fusse  possibi- 
le eh'  egli  volesse  che  tanto  peso  andasse  sopra 
K'  stìmr.ta  quella  volta.  Ed  era  opinione  di  molti  ingegnosi 
irr'nf-cibiie  (A^  q\[^  j-jqj^  fossc  per  reggere  ,  e  pareva  loro  una 
fci  peso  di'  g'^'i^  ventura  eh  egli  1  avesse  condotta  in  sin  qui- 
}r.»rmi .  vì  ,  6  che  egli  era  un  tentare  Dio  a  caricarla  si 
forte.  Filippo  sempre  se  ne  rise,  e  preparate  tutte 
le  macchine  e  tutti  gli  ordigni  che  avevano  a  ser- 
vire a  murarla,  non  perse  mai-  tempo  con  la  men- 
te di  antivedere,  preparare  ,  e  provvedere  a  tutte  le 
minuterie  ,  a  fine  che  non  si  scantonassino  i  marmi 
lavorati  nel  tirarli  su  ;  tanto  che  si  murarono  tutti 
gli  archi  de' tabernacoli  co' castelli  di  legname;  e 
del  resto,  come  si  disse,  v'erano  scritture  e  mo- 
delli .  La  quale  opera  quanto  sia  bella  ,  ella  me- 
desima 
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desima  ne  fa  fede  (i),  per  essere  d' altezza  dal  pia- 
no di  terra  a  quello  della  lanterna  braccia   154,    e  MhurfdelLi 
tutto  il  tempio  della  lanterna  braccia  56,    la   palla '^"^"^'*  * 
di  rame  braccia  4,  la  croce  braccia  8,  in  tutto  brac-  v 

eia  Z02:  e  si  può  dir  certo  che  gli  antichi  non  an- 
darono mai  tanto  alto  con  le  lor  fabbriche  né  si 
messono  a  un  rischio  tanto  grande,  che  eglino  vo- 
lessino  combattere  col  cielo,  come  par  veram.ente 
eh'  ella  combatta  ,  veggendosi  ella  estollere  in  tant' 
akez,za,  che  i  n.onti  intorno  a  Fiorenza  pajono  si- 
mili a  lei.  E  nel  vero  pare  che  il  cielo  ne  abbia 
invidia,  poiché  di  continuo  le  saette  tutto  il  gior- 
no la  percuotono  .  Fece  Filippo ,  mentre  che  quest' 
opera  si  lavorava,  molte  altre  fabbriche,  le  quali 
per  ordine  qui  sotto  narreremo  . 

Fece  {2)  di  sua  mano  il  modello  del  Capitolo  ^' '^^'"""'f' 
in  santa  Croce  di  Fiorenza  per  la  famiglia  de'Paz-  J„.  //f"!!°,^ 
zi ,  cosa  varia  e  molto  bella ,  e  '1  modello  della  ca-  >e  una  /;.,■- 
sa  de' Busini  per  abitazione  di  due  famiglie,    e  si-'^^-'** 
niilmente  il  modello  della  casa    e   della    loggia   de 
gii' Innocenti,  la  volta  della  quale   senza  armadura 
fu  condotta  ;  modo  che  ancora  oggi  si  osserva  per 
ognuno.  Dicesi  che  Filippo    fu     condotto  a  Mila- 
no per  fare  al  duca  Filippomaria  il  modello  d'  una 
Fortezza,  e  che  a  Francesco  della  Luna  amicissimo 
suo  lasciò  la  cura    di    questa    fabbrica    degl'  Inno- 
centi: il  quale  Francesco  fece  il  ricignimento  d'uno 
architrave   che    corre  a    basso  di    sopra,    il    quale 
secondo  l'architettura  è  falso;  onde  tornato  Filip- 
po e 

(l)  Le  misure  e  i  disegni  in  istampa  di  questa 
stupenda  mole  si  possono  vedere  presso  il  Ca'^aliere 
Carlo  Fontana  nel  suo  Teiupiv  Vaticano.  Nota  deW  td. 
di  1x0 w a  . 

(21  II  Dottor  Brocchi  nelle  vite  de' Santi  Fiorenti- 
ni a  carte  1245.  dice,  che  questo  Capitolo  fu  fabbricato 
circa  al  I400.  ma  allora  il  Brunellesco  avrebbe  avu- 
to 23  anni,  secondo  il  computo  vero  ,  e  secondo  l'er- 
rato ne  avrebbe  avuti  due  ,  come  osserva  l'eruditissimo 
P.  Richa  tom.  I:  pag.    ico.    Nota  delV  Ediz.  di  Roma  . 
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En»ye  dì  pQ  q  sgridatolo  perchè  tal  cosa    avesse    fatto ,    ri- 
F>a:icesco _   spose,  averlo  cavato  dal  tempio  di  S.  Giovanni,  che 

tiei/a    Luna     r         .  t^-i-  tt  i\-  n 

rif-reso  ar-  6  antico .  Disse  Filippo:  Un  error  solo  e  in  quello 
gutnmer.te  .  edilìzio,  c  tu  l'hai  messo  in  opera.  Stette  il  mo- 
dello di  questo  edilìzio  di  mano  di  Filippo  molti 
anni  nell'arte  di  Por  santa  Maria,  tenutone  mol- 
to conto  per  un  restante  della  fabbrica  che  si  ave- 
'^^^'r''!?-  ^^  ^  finire:  oggi  è  smarrito.  Fece  il  modello  del- 
lUFieJie'.  ^^  badìa  de' Canonici  regolari  di  Fiesole  a  Cosi- 
mo (i)  de' Medici,  la  quale  è  molto  ornata  archi- 
tettura, comoda,  e  allegra,  ed  insomma  veramen- 
te magnifica.  La  chiesa,  le  cui  volte  sono  a  bot- 
te, è  sfogata,  e  la  sagrestia  ha  i  suoi  comodi, 
siccome  ha  tutto  il  resto  del  monasterio  .  E  quel- 
lo che  importa  ,  è  da  considerare,  che  dovendo  egli 
nella  scesa  di  quel  monte  mettere  quello  edifizio 
in  piano ,  si  servì  di  ciò  con  molto  giudicio ,  fa- 
cendovi cantine,  lavato],  forni,  stalle,  cucine, 
stanze  per  legne,  ed  altre  tante  comodità,  che  non 
è  possibile  veder  meglio  ;  e  così  mise  in  piano  la 
pianta  dell' edifizio ,  onde  potette  a  un  pari  fare 
poi  le  logge  ,  il  refettorio ,  l' infermeria ,  il  novi- 
ziato, il  dormentorio,  la  libreria,   e   l'altre  stanze 

prin- 

(i)  Questi  è  Cosimo  Pater  Patria,  il  più  magnifica 
e  insieme  il  più  pio  edificatore  di  cui  s'  abbia  memo- 
ria ,  trattandosi  d'  uomo  privato  .  Poiché  oltre  a  que- 
sta gran  badia,  fabbricò  il  grande  e  magnifico  novizia- 
to di  S.  Croce  a' PP.  Conventuali  di  S.  Francesco,  la 
Chiesa  e  monasterio  di  S  Marco  a' iDomenicani  ,  la  gran 
basilica  e  ornatissima  di  S.  Lorenzo  con  una  comoda 
abicizione  per  ognuno  de' Canonici  e  de' Gapv)eilani , 
uno  ospizio  o  spedile  presso  al  S  Sepolcro  in  Gerusa- 
lemme per  gli  pellegrini  ,  la  Chiesa  e  convento  de'Gi- 
rclamini  sul  monte  di  Fiesole,  e  alrri  edifizj  ,  oltre  il 
gran  palazzo  per  la  sua  fimiglia,  venduto  poi  a' Signo- 
ri Marchesi  Riccardi  ,  una  villa  a  Fiesole  ,  e  una  piii 
singolare  e  spl.ndida  a  Careggi ,  e  una  in  Mugello  (a). 
Nota  deir  Ed    di  Roma . 

(a)  Ùelle  altre  opere  ordinate  da  Cosimo  il  grande 
è  da  vedersi  l  serie  nella  v'-ita  di  esso  ptibblicata  dalt* 
eruditissitiio  Monsig.  Fabtroìii .  F.  G.  D. 
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principali  d'  un  monasterio .  Il  che  tutto  {cce  a  sue 
spese  il  magnifico  Cosimo  de' Medici  sì  per  -la  pie- 
tà che  sempre  in  tutte  le  cose  ebbe  verso  la  reli- 
gione cristiana,  e  sì  per  l'affezione  che  portava  a 
Don  Timoteo  da  Verona  eccellentissimo  predicato- 
re di  queir  Ordine  :  la  cui  conversazione    per    me- 
glio poter  godere,  fece  anco  molte   stanze   per  se 
proprio  in  quel  monasterio  ,    e    vi    abitava    a  suo 
comodo .  Spese  Cosimo    in    questo    edifizio ,    come 
si  vede  in  una  iscrizione,  cento  mila  scudi.  Dise-  Fortezza  Hi 
enò  similmente  il  modello    della    fortezza   di   Vico  '''"/''j""! 
Pisano  ,  ed  a  Pisa  disegno  la   cittadella  vecchia,  e  cerchia  di 
per  lui  fu  fortificato  il  ponte  a  mai  e,    ed    egli  si-  Pha ,  fcr- 
milmente  diede  il  disegno  alla  cittadella  nuova, del  t'ficc^tonc 

...  .,  S       j  •       1-'  •      -1  ''^^   ponte  it 

chiudere  il  ponte  con  le  due  torri.  Fece  simumen-  ,^„.^^  ,:,,g. 
te  il  modello  della  fortezza    del   porto    di  Pesaro  .  ^.-.o    deli* 
E  ritornato  a  Milano,    disegnò   molte    cose    per  il  ''ff^^^'^^ 
Duca  e  per  il    duomo  di  detta  citta    a  maestri    di  y^  ^orttxza 
quello.  Era  in  questo  tempo  principiata   la   chiesa  <i/  Pesaro. 
di  S.  Lorenzo  di  Fiorenza  per  ordine  de'  popolani  ;  Dìse^m    in 
i    quali    avevano   il   priore    fatto    capomaestro    di  ^"''^'"  ' 
quella    fabbrica ,    persona    che    faceva    professione 
d'intendersi  e  si  andava  dilettando  dell'  architettu- 
ra per  passatempo .    E    già    avevano  cominciata  la 
fabbrica  di  pilastri  di  mattoni,    quando    Giovanni 
di  Bicci  de' Medici ,  il  quale  aveva  promesso  a'po- 
polani  ed  al  priore  di  far  fare  a  sue    spese  la  sa- 
grestia   ed    una    cappella ,    diede    da    desinare  una 
mattina  a  Filippo,    e    dopo  moki  ragionamenti  gli 
dimandò  del  principio  di    S.  Lorenzo,    e   quel   che 
gli  pareva .  Fu  costretto  Filippo  da'prieghi  di  Gio-     y^^^    ^y. 
vanni  a  dire  il  parer  suo,    e   per  dirgli  il  vero  lo  inori  delta 
biasimò  in  molte  cose,  come  ordinato    da  persona  ^''^^"'■■''  '^^ 
che  aveva  forse  più  lettere ,  che  sperienza  di  fab-  .^  tìilft-ze". 
briche  di  quella  sorta.    Laonde  Giovanni    dimandò 
Fihppo  se  si  poteva    far    cosa    migliore    e   di    più. 
bellezza ,  a  cui  Filippo  disse  :  Senza  dubbio  ;   e  mi 
maraviglio    di   voi,    che    essendo  capo,  non  diate 
bando  a  parecchie  migliaja  di  scudi,  e  facciate  un 

cor- 
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corpo  di  chiesa  con  le  parti  convenienti  ed  al  luo- 
go ed  a  tanti  nobili  sepoltuarj ,  che  vedendovi  co- 
minciare ,  seguiteranno    le    lor    cappelle   con  tutto 
quel  che  potranno  ,    e  massimamente    che  altro  ri- 
cordo di  noi  non  resta  ,  salvo  le  muraglie  che  ren- 
dono testimonio  di  chi  n'  è  stato  autore  centinaia 
Ftnbriea  la  e  migliaja  d'anni.  Inanimito  Giovanni  dalle  paro- 
sa^y^sti*  e  |g  ^^  Filippo  ,  deliberò  fare   la    sagrestia  e  la  car- 
ddia   Lbie-  pelia  maggiore   insieme    con    tutto    il   corpo    della 
ss  .  chiesa ,  sebbene  non  vollero  concorrere  altri ,  che 

sette  casati  appunto,  perchè  gli  altri  non  avevano 
il  modo;  e  furono  questi:  Rondinelli,  Ginori,  dal- 
la Stufa,  Neroni,  Ciai,  Marignolli,  Martelli,  e 
Marco  di  Luca  ;  e  queste  cappelle  si  avevano  a 
fare  nella  croce.  La  sagrestia  fu  la  prima  cosa 
a  tirarsi  innanzi,  e  la  chiesa  poi  di  mano  in  ma- 
no. B>  per  la  lunghezza  della  chiesa  si  venne  a 
concedere  poi  di  mano  in  mano  le  altre  cappelle 
a*  cittadini  pur  popolani .  Non  fu  finita  di  coprire 
la  sagrestia,  che  Giovanni  de' Medici  passò  all'al- 
tra vita ,  e  rimase  Cosimo  suo  figliuolo  :  il  quale 
avendo  maggior  animo  che  il  padre ,  dilettandosi 
delle  memorie,  fece  seguitar  questa,  la  quale  fu  la 
prima  cosa  eh'  egli  facesse  murare ,  e  gli  recò  tan- 
ta de'ettazione ,  che  egli  da  quivi  innanzi  sempre 
sino  alla  morte  fece  murare.  Sollecitava  Cosimo 
questa  opc^a  con  più  caldezza  ,  e  mentre  s' imba- 
stiva una  cosa,  f::ceva  finire  l'altra.  E  avendo  pre- 
so per  ispasso  questa  opera,  ci  stava  quasi  del  con- 
Fiitpporom-  tinuo,  e  causò  la  sua  sollecitudine  che  Filippo 
ph:  !■  s-  fornì  la  sagrestia  e  Donato  fece  gli  stucchi,  e  co- 
^natoVi  %i  ^^  ^  quelle  porticciuole  1'  ornamento  di  pietra  e  le 
u„uri  porte  di  bronzo.  E  fece  far  la  sepoltura    di    Gio- 

vanni suo  padre  sotto  una  gran  tavola  di  marmo 
retta  da  quattro  balaustri  in  mezzo  della  sag:-e- 
stia ,  dove  si  pacano  i  preti  :  e  per  quelli  di  casa 
sua  nel  medesimo  luogo  fece  separata  la  sepoltu- 
ra dcHe  femmine  da  quella  de'  maschj  ;  ed  in  una 
delle  due  stanzette  che  mettono  in  mezzo  1'  altare 

della 
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della  detta  sagrestia  fece  in    un    caaito    un    pozzo 
ed  il  luogo  per  un  lavamani  ;    e  insomma  in  que- 
sta   fabbrica    si    vede    ogni    cosa    fatta    con  molto 
giudizio.  Avevano  Giovanni  e  quegli  altri  ordina- 
to fare  il  coro  nel  mezzo   sotto    la  tribuna  :    Cosi- 
mo lo  rimutò  col  voler    di    Filippo  che  {qcq  tanto 
maggiore  la  cappella  grande,    che  prima  era  ordi- 
nata una  nicchia  più  piccola,    che  e' vi  si  potette 
fare  il  coro  come  sta  al  presente;  e  finita,  rimase 
a  fare  la  tribuna  del  mezzo  ed  il  resto  della  chie- 
sa :  la    qual  tribuna  ed  il  resto    non    si  voltò  ,  se 
non  dopo  la  morte  di  Filippo .  Questa  chiesa  è  di, 
lunghezza  braccia   144.  e  vi  si  veggono  molti    er- 
rori ,  ma  fra  gli  altri  quello    delle    colonne    m.esse    Ey-ore    ài 
nel  piano  senza  mettervi  sotto  un  dado  che   fosse  f-^-' »«•'•> ^w»- 
tanto  alto  ,  quanto  era   il  piano    delie  base    de  pi-  ^,.-^,j    ^^^^ 
jastri  posati  in  su  le  scale  ;  cosa,  che  al  vedere  il  ,.»  ma  mor- 
pilastro  più  corto  che  la  colonna,    fa    parere  zop-^^- 
pa  tutta  quell'opera:    e  di  tutto  furono  cagione  i 
consigli  di  chi  rimase    dopo    lui    che    avevano  in- 
vidia al  suo  nome ,  e  che  in  vita  gli  avevano  fat- 
to i  modelli  contro  ;   i    quali    nientedimeno   erano 
stati  con  sonetti  fatti    da    Filippo    svergognali,    e 
dopo  la  morte  con  questo  se  ne  vendicarono    non 
solo  in  quest'opera,  ma  in  tutte  quelle  che  rima- 
sono  da  lavorarsi  per  loro.    Lasciò    il    modello    e 
parte  della  Calonaca    de'  preti  di    esso   S.  Lorenzo 
finita,  nella  quale  fece  il  chiostro  lungo  braccia  144. 
Mentre    che    questa   fabbrica  si  lavorava ,  Cosimo 
de'  Medici  voleva  far  fare  il  suo  palazzo  ;    e    così  ^'^  '^  ^'J^' 
ne  disse  1   animo  suo  a  Filippo,    che    posta    ogni  y^^^.^  ^/^  (^. 
altra  cura  da  canto ,  gli  fece  un  bellissimo  e  gran  >imo  Medici 
modello  per  detto  palazzo,    il  quale  situar  voleva 
dirimpetto  a  S.  Lorenzo    sulla    piazza    intorno  in- 
torno isolato.  Dove  1'  artificio  di  Filippo  s'era  tal- 
mente operato,  che  parendo  a  Cosimo  troppo  son- 
tuosa e  gran  fabbrica,    più    per   fuggire    l'invidia 
che  la  spesa ,  lasciò  di  metterla  in  opera .  E  men-  Cosimo  ^  la- 
ne che  il  modello  lavorava,    soleva    dire    Filippo  ^""^    ^'^"" 

1  presti, 

che 
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che  ringraziava  la  sorte  di  tale  occasione,  aven- 
do a  fare  una  casa,  di  che  aveva  avuto  desiderio 
molti  anni ,  ed  essersi  abbattuto  a  uno  che  la  vo- 
leva e  poteva  fare.  Ma  intendendo  poi  la  resolu- 
finppo  s(fi-  2Ìone  di  Cosimo  che  non  voleva  tal  cosa,  mettere 
V^oHel/e^/  in  opera ,  con  isdegno  in  mille  pezzi  ruppe  il  di- 
segno. Ma  ben  si  pentì  Cosimo  (i)  di  non  avere 
seguito  il  disegno  di  Filippo,  poiché  egli  ebbe  fat- 
to queir  altro  :  il  qual  Cosimo  soleva  dire  che  non 
aveva  mai  favellato  ad  uomo  di  maggior  intelli- 
Afptieiib  del-  genia  ed  animo  di  Filippo  .  Fece  ancora  il  model- 
iachi:side-  lo  del  bizzarrissimo  tempio  degli  Angeli  per  la  no- 
gu  Angexi-.  ]^\\q  famiglia  degli  Scolari  (2),  il  quale  rimase  im- 
perfetto e  nella  maniera  che  oggi  si  vede,  per  ave- 
re i  Fiorentini  spesi  i  danari ,  che  perciò  erano  in 
sul  monte ,  in  alcuni  bisogni  della  città  o  ,  •  come 
alcuni  dicono ,  nella  guerra  che  già  ebbero  co'Luc- 
chesi ,  nella  quale  spesero  ancora  i  danari  che  si- 
milmente erano  stati  lasciati  per  far  la  Sapienza 
da  Niccolò  da  Uzzano ,  come  in  altro  luogo  si  è 
a  lungo  raccontato  .  E  nel  vero  se  questo  tempio 
degli  Angeli  si  finiva  secondo  il  modello  del  Bru- 
nellesco,  egli  era  delle  più  rare  cose  d' Italia,  per- 
ciocché quello  che  se  ne  vede  non  si  può  lodar 
a  bastanza.  Le  carte  della  pianta  e  del  finimento 
del  quale  tempio  a  otto  facce  di  mano  di  Filippo 
è  nel  nostro  libro  con  altri  disegni  del  medesimo. 

Or- 
ci) TI  nala?zo  che  poi  fece    Cosimo    fu  architetta- 
to d.l  Muhelozzi  ,  come  si  leg;£je  nella  Vita    di    esso, 
ma  vi  sona  '.r/ori  in    genere    d' architettura ,    e    meno 
ttiagnjfic  rtza.  N-.ta  deìVEd.  di  Rniia. 

(2  Qu  isto  tempio  che  era  aizato  quasi  presso  al 
cnrn-cione  è  rinnso  scoperro ,  e  dentro  vi  sono  viti  e 
coltivazijne  ,  risponden  lo  in  un  orto.  Il  disegno  di  es- 
so è  nel  mooivtr'io  (5e'  PP  Camaldolesi  di  Fiorenza.  E 
Civinf*  :.  wollf  f.ir  firiire  questo  tempio  dall'Accademia 
del  disegno  ,  perchè  poi  la  mrdesima  Accademia  se  ne 
ser-'isse  p.^r  fir'/i  le  sue  funzioni  e  adunarvi  gli  Ac- 
ca^im  ci  -Vegliasi  in  fine  della  Vita  di  Fr.  Gio;  An- 
giolo Muncorsoli .  Nota  deW  tdiz.  di  Roma  . 
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Ordinò  anco  Filippo  a  M.  Luca  Pitti  fuor  della  ^'"??»» 
porta  a  S.  Niccolò  di  Fiorenza  in  un  luogo  detto  j^-pi^^^^** 
Uuciano  un  ricco  e  magnifico  palazzo ,  ma  non 
già  a  gran  pezza  simile  a  quello  che  per  lo  mede- 
simo cominciò  in  Firenze  e  condusse  al  secondo 
fincstrato  con  tanta  grandezza  e  magnificenza ,  che 
d' opera  Toscana'non  si  è  anco  veduto  il  più  ra- 
ro né  il  più  magnifico .  Sono  le  porte  di  questo 
doppie,  la  luce  braccia  sedici,  e  la  larghezT^a  otto; 
le  prime  e  le  seconde  finestre  simili  in  tutto  alle 
porte  medesime  ;  le  volte  sono  doppie ,  e  tutto 
r  edifizio  in  tanto  artifizioso,  che  non  si  può  im- 
maginar né  più  bella  né  più  magnifica  architettu- 
ra .  Fu  esecutore  di  questo  palazzo  Luca  Fancelli 
architetto  Fiorentino  (*)  che  fece  per  Filippo  mol- 
te fabbriche ,  e  per  Leon  Battista  Alberti  la  cap- 
pella maggiore  della  Nunziata  di  Firenze  a  Lodo- 
vico Gonzaga,  il  quale  lo  condusse  a  Mantova, 
dov'  egli  vi  fece  assai  opere ,  e  quivi  tolse  donna 
e  vi  visse  e  morì  ,  lasciando  gli  eredi  che  ancora 
dal  suo  nome  si  chiamano  i  Luchi .  Questo  palaz-  leomra  dì 
zo  comperò  non  sono  molti  anni  \  illustrissima  Toledo  Du- 
Sig.  Leonora  di  Toledo  Duchessa  di  Fiorenza  per  ^.^'^;"'  ^' 
consiglio  dell'Illustrissimo  Sig.  Duca  Cosimo  suo  compra, 
consorte,  e  vi  si  allargò  tanto  intorno,  che  vi  ha 
fatto  un  giardino  grandissimo  parte  in  piano  e 
parte  in  monte  e  parte  in  costa,  e  l'ha  ripieno 
con  bellissimo  ordine  di  tutte  le  sorte  arbori  do- 
mestici e  salvatichi ,  e  fattovi  amenissimi  boschet- 
ti d' infinite  sorte  verzure  che  verdeggiano  d'  ogni 
tempo,  per  tacere  l'acque,  le  fonti,  i  condotti,  i  vi- 
va], le  frasconaje,  e  le  spalliere,  ed  altre  infinite 
cose  veramente  da  magnanimo  Principe,  le  quali 
Tacerò ,  perchè  non  è  possibile  che  chi  non  le  ve- 
de le  possa  immaginar  mai  di  quella  grandezza  e 
Tom.  III.  M  bel- 


(*)  U«  Fancelli  Fiorenti^  operò  circa  un  secolo  do- 
p9  nel  Duomo  d'Orvieto.  F.  G.  D. 
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fcelJezza  che  sono  (i).  E  di  vero  al  Duca  Cosim© 
non  poteva  venite  alle  mani  alcuna  cosa  più  de- 
gna della  potenza  e  grandezza  dell'  animo  suo  di 
questo  palazzo;  il  quaie  pare  che  veramente  tasse 
edificato  da  M.  Luca  Pitti  per  sua  Eccellenza  11- 
histrissima  col  disegno  del  Brunellesco  .  Lo  lasciò 
M.  Luca  imperfetto  per  li  travagli  eh'  egli  ebbe 
per  conto  dello  Stato ,  e  gli  eredi  perchè  non  ave- 
vano modo  a  iìuirlo,  acciocché  non  andasse  in  ror* 
vina,  furono  contenti  di  compiacerne  la  Signora 
Duchessa,  la  quale  mentre  visse  vi  andò  sempre 
Rimane  im-  Spendendo ,  ma  non  però  in  modo  che  potesse  spe- 
terfetto.      rare  di  così  tosto  finirlo  (2).    Ben  è  vero  che  se 

ella 

(1)  Vedi  la  Di  scrizione  deli'  Imperiai  Giardino  di 
Boboli  jatta  da  Gaetano  Cambtagi  ec.  Firenze  l^bZ-  i"  8- 
Nota  detV  tdiz.  di  Roma. 

(2)  Quantunque  la  Granduchessa  Leonora  e  il 
Granduca  Cosimo  I.  molto  murassero  in  questo  paUz- 
2jp ,  non  però  lo  finirono,  né  l'hanno  fin. tomai  i  suoi 
successori .  11  Sig.  Paolo  Falconieri  gentiluomo  dotto 
ed  erudito  intendentissimo  d'  architettura  fece  un 
disegno  per  terminarlo  descritto  dal  Baldinucci  in  fine 
della  Vita  di  Bartolommeo  Ammannati ,  ma  non  fu 
eseguito  per  la  grande  spesa  .  Molti  altri  disegni 
n'  erano  stati  fatti  per  fare  al  detto  palazzo  le  ale  ,  e 
fra  gli  altri  uno  ne  fece  Giulio  Parigi  ,  al  quale  fu  co- 
minciato a  dare  esecuzione  nell'  ala  sinistra  ;  ma  dopo 
avere  fatte  le  mursglie  maestre,  1' opera  rimase  imper- 
fetta ,  come  si  può  vedere  nel  medesimo  Baldinucci  dee. 
4.  part.  I  del  sec  5.  a  cart.  333.  né  ce  ne  sa  dare  la 
cagione.  Ma  io  credo,  che  dovendo  quest'ale  essere 
piantate  sopra  un  gran  declivio ,  difficilmente  potevano 
tornar  bene  ,  non  si  accomodando  V  occhio  a  vedere 
una  finestra  con  la  soglia  o  davanzale  pendente,  e  una 
piià  bassa  dell'  altra  ,  e  perchè  le  due  ale  dovevan  sem- 
pre apparire  basse  e  meschine  rispetto  alla  grande  al- 
tezza del  palazzo  fatto  dal  Brunellesco,  e  piantato  so- 
pra la  parte  più  alta  della  piazza  II  Bernino  ,  che  ha 
fatto  le  ale  alla  facciata  di  San  Pietro,  che  sono  pen- 
denti, vi  riuscì  perché  la  pendenza  è  senza  compara- 
zione minore  ,  e  le  finestre  che  vi  ha  fatte  sono  tanto 
enormemente  grandi,  che  fanno  scomparire  la  penden- 
za; 
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ella  viveva,  era  d'animo,  secondo  che  già  intesi, 
di  spendervi  in  un  anno  solo  quaranta  mila  duca- 
ti per  vederlo,  se  non  finito,   a   bonissimo   termi- 
ne .  E  perchè  il  modello    di  Filippo  non  si    è  tro- 
vato ,    n'ha    fatto   fare    sua    Eccellenza    un     altro 
1  Bartolommeo    Ammanati    scultore    ed    architetto  l'Ammansa 
^celiente,  e  secondo  quello  si  va  lavorando,  e  già  *" ^  '"'  ^'*  '' 
;  fatto  una  gran  parte  del  cortile  (i)  d'opera  lu- f^i„,o^Jr/<«- 
tica  simile  al  di  fuori.    E  nel  vero  chi  considera  to  'i  mouei- 
a  grandezza  di  quest'opera,  stupisce  come  potes- '"  ^'^  ^'''" 
•«e  capire  nell'  ingegno  di  Filippo  così  grande  edi-  " 
ìzio  ,  magnifico  veramente  non  solo  nella  facciata 
li  fuori ,  ma  ancora  nello  spartimento    di  tutte  le 
tanze .  Lascio  stare  la  veduta   eh' è    bellissima,   e 
1  quasi  teatro  che  fanno  1'  amenissime  colline  che 
ono  intorno  al  palazzo  verso  le  mura  ;  perchè ,  co- 
ne  ho  detto,  sarebbe  troppo   lungo  voler  dirne  a 
ieno ,    né    potrebbe    mai    ninno    che  noi  vedesse 
nmaginarsi  quanto  sia  a  qualsivoglia  altro    regio 
difizio  superiore. 

Dicesi  ancora  che  gL  ingegni   del    paradiso  di 

.  Felice  in  piazza  nella    detta   Città    furono    tro- 

ati  da  Filippo,  per  fare  la  rappresentazione  ovve- 

'  )  festa  della  Nunziata  in  quel   modo   che    antica- 

.ente    a   Firenze   in   quel   luogo  si    costumava  di 

tre .  La  qual  cosa   in    vero    era   maravigliosa  ,    e 

mostrava  l'ingegno  e  l'industria  di  chi  ne  fu  in- 

entore .   Perciocché    si   vedeva   in    alto   un   cielo 

eno  di  figure  vive  moversi,   ed  una  infinità   di 

M  ij  lumi 

;  oltre  di  che  l'interno  di  queste  due  aledi  S.  Pie- 
o  ha  il  pavimento  declive,  il  che  non  da  noja ,  es- 
ndo  come  una  strada  che  conduce  alla  chiesa  ;  dove- 
è  nelle  ale  del  palazzo  de  Pitti ,  dovendosi  far  delle 

nze  ,  i  pavimenti  avevano  a    venire  in  piano.    Nots 

V  Ediz.  di  Roma  . 
(l)  Di  questo  stupendo  cortile  si  posson  vedere  i  di- 

ni  di   tutto    e  delle  sue  parti  colle  misure   architet- 

liche  neir  opera  di  Ferdinando  Ruggieri  intitolata  : 

(dio  d'  Architettura  di  pBfte  e  finestre  &c.  Nota  deiV 

iz.  di  Roma  . 
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lumi  quasi  in  un  baleno  scoprirsi  e  ricoprirsi .  Ma 
non  voglio  che  mi  paja  fatica  raccontare  come 
gl'ingegni  di  quella  macchina  stavano  per  appun- 
to, acicso  che  ogni  cosa  è  andata  male,  e  sono 
gli  uomini  spenti  che  ne  sapevano  ragionare  per 
esperienza,  senza  speranza  che  s'abbiano  a  rifare, 
abitando  oggi  quel  luogo  non  più  monaci  di  Ca- 
rnaldoli,  come  facevano,  ma  le  monache  di  S.  Pier 
tnartire;  e  massimamente  ancora  essendo  stato  gua- 
sto quello  del  Carmine,  perchè  tirava  giù  i  cavalli 
che  reggono  il  tetto .  Aveva  dunque  Filippo  per 
questo  effetto  fra  due  legni,  di  que' che  reggevano 
il  tetto  della  chiesa,  accomodata  una  mena  palla 
tonda  a  uso  di  scodella  vota  ovvero  di  bacino  ds. 
barbiere  rimboccata  all' ingiù,  la  quale  mezza  palla 
ora  di  tavole  sottili  e  leggieri  confìtte  a  una  stel- 
la di  ferro  che  girava  il  sesto  di  detta  mezza  pal- 
la, e  stngnevano  verso  il  centro  che  era  bilicato 
in  mezzo,  dove  era  un  grande  anello  di  ferro  in- 
torno al  quale  girava  la  stella  de'  ferri  che  regge- 
vano la  mezza  palla  di  tavole.  E  tutta  questa  mac- 
china era  retta  da  un  legno  d'abeto  gagliardo  e 
bene  armato  di  ferri,  il  quale  era  attraverso  a' ca- 
valli del  tetto  ;  e  in  questo  legno  era  coniitto  l'a- 
nello che  teneva  sospesa  e  bilicata  la  mezza  palla, 
la  quale  da  terra  pareva  veramente  un  cielo.  E 
perch'  ella  aveva  da  pie  nell'orlo  di  dentro  certe 
base  di  legno  tanto  grandi  e  non  più  che  uno  vi 
poteva  tenere  i  piedi,  e  all'altezza  d'un  braccio 
pur  di  dentro  un  altro  ferro ,  si  metteva  in  su 
ciascuna  delle  dette  basì  un  fanciullo  di  circa  do- 
dici anni ,  e  col  ferro  alto  ini  braccio  e  mezzo  si 
cigneva  in  guisa,  che  non  arebbe  potuto,  quando 
anco  avesse  voluto,  cascare.  Questi  putti,  che  in 
tutto  erano  dodici,  essendo  accomodati,  come  si  è 
detto  ,  sopra  le  base ,  e  vestiti  da  angeli  con  ali 
dorate  e  capelli  di  matasse  d'oro,  si  pigliavano 
quando  era  tempo  per  mano  l' un  l'altro,  e  di- 
menando le  braccia  pareva  che  ballassino,  e  mas- 
simamente 
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^imatriente*  girando  sempre  e  movendosi  la  mezza 
p?-lla;  dentro  .la  quale  sopra  il  capo  degli  angeli 
evano'  tre  giri  ovver  ghirlande  di  lumi  accomo- 
dai con  certe  piccole  lucernine  che  non  potevano 
versare,  i  quali  lumi  da  terra  parevano  stelle,  e 
le  '.■»^ensole  essendo  coperte  di  bambagia  parevano 
iiin-nìe.  Dal  sopraddetto  anello  usciva  un  ferro 
g^-rossissimo  ,  il  quale  aveva  accanto  un  altro  anel- 
lo, dove  stava  appiccato  un  canapetto  sottile  che, 
come  si  dirà,  veniva  in  terra.  E  perchè  il  detto 
ferro  grosso  aveva  otto  rami  che  giravano  in  ar- 
co quanto  bastava  a  riempiere  il  vano  della  mez- 
za palla  vota  ,  e  il  fine  di  ciascun  ramo  un  piano 
grande  quanto  un  tagliere,  posava  sopra  ogni  pia- 
no un  putto  di  nove  anni  in  circa  ben  legato  con 
un  ferro  saldato  nell'altezza  del  ramo,  ma  però  in 
modo  lento  ,  che  poteva  voltarsi  per  ogni  verso  . 
Questi  otto  angeli  retti  dal  detto  ferro,  mediante 
un  arganetto  che  si  allentava  a  poco  a  poco ,  ca- 
lavano dal  vano  della  mezza  palla  sino  sotto  al 
piano  de' legni  piani  che  reggono  il  tetto  otto 
braccia,  di  maniera  ch'erano  essi  veduti,  e  non 
toglievano  la  veduta  degli  angeli  eh'  erano  intor- 
no al  di  dentro  della  mezza  palla .  Dentro  a  que- 
•sto  mazzo  degli  otto  angeli  (  che  così  era  propria- 
mente chiamato  )  era  una  mandorla  di  rame  vota 
dentro,  nella  quale  erano  in  molti  buchi  certe  lu- 
cernine messe  in  sur  un  ferro  a  guisa  di  cannoni, 
le  quali ,  quando  una  molla  che  si  abbassava  era  toc- 
ca, tutte  si  nascondevano  nel  voto  della  mandorla 
di  rame,  e  come  non  si  aggravava  la  detta  molla, 
tutci  i  lumi  per  alcuni  buchi  di  quella  si  vedevano 
accesi .  Questa  mandorla  la  quale  era  appiccata  a 
quel  canapetto  ,  come  il  mazzo  era  arrivato  al  luogo 
«uo,  allentato  il  picciol  canapo  da  un  altro  arga- 
netto, si  moveva  pian  piano  e  veniva  sul  palco, 
dove  si  recitava  la  festa  ;  sopra  il  qual  palco,  do- 
Te  U  mandorla  aveva  4a  posarsi  appunto,  era  uq 

M  iij  luo- 


luogo  alto  a  uso  di  residenza  con  quattro  gradi  ; 
nel  mezzo  del  quale  era  una  buca,  dove  il  ferro 
appuntato  di  quella  mandorla  veniva  a  diritto  ;  ed 
essendo  sotto  la  detta  residenza  un  uomo ,  arriva- 
ta la  mandorla  al  luogo  suo,  metteva  in  quella 
senza  esser  veduto  una  chiavarda,  ed  ella  resta- 
va in  piedi  e  ferma.  Dentro  la  mandorla  era  a  uso 
d' angelo  un  giovinetto  di  quindici  anni  in  circa 
cinto  nel  mezzo  da  un  ferro  e  nella  m.andorla  da 
pie  chiavardato  in  modo,  che  non  poteva  cascare; 
e  perchè  potesse  inginocchiarsi  era  il  detto  ferro 
dì  t*-e  pezzi,  onde  inginocchiandosi  entrava  l'un 
neir  altro  agevolmente .  E  così  quando  era  il  maz- 
zo venuto  giù  e  la  mandorla  posata  in  sulla  resi- 
denza, chi  metteva  la  chiavarda  alla  mandorla, 
schiavava  anco  -il  ferro  che  reggeva  J'. angelo , 
onde  egli  uscito  camminava  per  lo  palco,  e  giun- 
to dove  era  la  Vergine;-  la  salutava- e  annunziava. 
Poi  tornato  nella  mandorla  e  raccesi  i  lumi  che 
al  suo  uscirne  s'erano  spenti,  era  di  nuovo  chia- 
vardato il  ferro  che  lo  reggeva  da  colui  che  sot- 
to non  era  veduto  ,  e  poi  allentato  quello  che  la 
teneva  elT  era  ritirata  su,  mentre  cantando  gli  an- 
geli del  mazzo  e  quelli  dei  cielo  che  giravano , 
facevano  che  quello  pareva  propriamente  un  pa- 
radiso; e  massimamente  che  oltre  al  detto  coro 
d'angeli  ed  al  mazzo,  era  accanto  al  guscio  della 
palla  un  Dio  Padre  circondato  d'  angeli  simili  a 
quelli  detti  di  sopra  e  con  ferri  accomodati  ;  dì 
maniera  che  il  cielo,  il  mazzo,  il  Dio  Padre,  la 
mandofla  con  infiniti  lumi  e  dolcissime  musiche 
rappresentavano  il  paradiso  veramente.  A  che  si 
aggiugneva  che,  per  potere  quel  cielo  aprire  e  ser- 
rare, aveva  fatto  fare  Filippo  due  gran  porte  dì 
braccia  cinque  l'una  per  ogni  verso,  le  quali  per 
piano  avevano  in  certi  canali  curri  di  ferro  ovve- 
ro di  rame,  e  i  canali  erano  unti  talmente,  che, 
quando  si  tirava  con  un  arganetto  un  sottile  ca- 
napo ch'era  da  ogni  banda,  s'apriva  o  riserrava  > 

se- 
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secondo  che  altri  voleva ,  ristrignendosi  le  due  par^» 
ti  delle    porte    insieme    o    allargandosi    per   piano 
irediante  i  cenali  .  E  queste  così  fatte  porte  face- 
vano duoi  effetti;  l'uno  che  quando  erano  tirate, 
per  esser  gravi   facevano  romore  a  guisa   di    tuo- 
no ,  l'altro  perchè  servivano,    stando  chiuse,  co- 
me palco    per  acconciare    gli    angeli   e  accomodar 
r altre  coòe  *c\:e  dentro  fa-cevano  di  bisogno-  Que- 
sti dvinque  covi  fatti  ingegni  e  molti    altri   furono 
trovali  da  Filippo  ;    sebbene  alcuni  altri  affermano 
eh*  egli  erano  stati  trovati  molto   prima  .    Comun- 
que sia,  è  stato  ben    ragionarne,    poiché  in  tutto 
se  n'è  dimesso  V  uso  (i).  Ma  tornando  a  esso  Fi-  Suonamett' 
lippo,  e. a  talmente  cresciuta    la    fama    e   il   nome  ^5*'"'/^'' '* 
suo  (^i),  Cile  di  lontano  era  mandato  per  lui  da  chi 
a  èva  bisogno  di  far  fabbriche,  per  avere  disegni 
e  mjdelli  di  mano  di  tanto  uomo,    e    si   adopera- 
vano perciò  amicizie    e    mezzi    grandissimi.    Onde      H-'chiesf 
infi-a  gli  altri  desiderando   il    Marchese  di    Mantoa  ^t d'i Ai'antl'- 
d' averlo  ,  ne  scrisse  alla  Signoria  di    Firenze   con  va,  ripar» 

M    iiii  gran-        argini  e  for- 

''  tificazionì  • 

(t"^  l'uso  dì  questa  festa  fu  ristabilito  nelle  nozxe 
del  Principe  Francesco,  ma  non  fu  fatta  in  S.  Felice  « 
ma  nelli  Chiesa  di  S.  Spirito,  come  luogo  più  capace 
e  più  bello  ,  e  rappresentata  con  apparato  più  magnifi- 
co e  con  aggiunta  »li  nuo\^e  machine.  Nota  delV  Ed, 
di  Roma  . 

(2)  Da  Eugenio  IV.  fu  richiesto  a  Cosimo  de' Me- 
dici un  architetto  per  servirsene  in  una  sua  fabbrica, 
ed  ei,'li  gli  mandò  il  Brunellesco  accompagnato  con  una 
sua  lettera,  nella  quale  diceva:  Io  mando  a  Vostra  San* 
tità  un  uomo,  a  cui  (  così  e  grande  la  sua  virtù  )  ba^ 
sterebbe  V  aiAmo  di  rivolgere  il  Mondo  .  Così  racconta  il 
Bocchi  nelle  Bellezze  di  Firenze  a  e.  506.  e  soggiun- 
ge :  „  Letta  la  lettera,  poiché  ebbe  il  Papa  dato  d' oc- 
9,  chio  a  Filippo  che,  come  era,  gli  pareva  piccolo  e 
},  sparuto,  per  dolce  modo  disse:  Questi  è  l'uomo  acuì 
«,  basta  l'animo  di  dar  la  volta  al  mondo?  Rispose  Fi- ■ 
»  lippo:  Diami  V.  Snutith  il  luogo  dove  io  p^Sia  ap* 
)y  poggiare   la  manovella ,  e  allóra  conoscerà  quello   che  ^ 

„  io  vaglia  y,.  Dice    poi    che  tornò  a  Firenze  carico  di 
lode  e   di  premj  onoraci  .  ìVéT.  delV  Ediz,  .    di  Roma  , 
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gratuic  istanza,  e  così  da  cjucll.i  gli  fu  manHatw 
là,  dove  diede  discpiii  di  fare  argini  in  sul  l^o  l'an- 
no 1445.  e  alcune  altie  cose ,  secondo  la  voj.jntà  di 
(jucl  Princij'e  clic  lo  accarcz./.ò  infinitanicntc,  usan- 
do dire  che  Fiorenza  era  tanto  degna  d'  avere  Fi- 
lippo per  suo  cittadino,  quanto  egli  d'aver  si  no- 
bile e  bella  città  per  patria  .  Siniilmcnic  in  l-'isa  il 
Conte  Francesco  Storza  e  Niccolò  da  Fisa  restando 
vinti  da  lui  in  certe  fortificazioni,  in  sua  presenza 
Io  coinmendarono,  dicendo  che  se  ogni  Stato  aves- 
se un  uomo  simile  a  Filippo,  %\  potttibhc  tener  si- 
Piffmi  curo  senza  arme.  In  Fioren/.a  diede  similmente  Fi- 
a'/i//»v/.(^  jippf)  il  disegno  della  casa  dcMJarbadori  allato  alla 
torre  de'  Rossi  in  borgo  S.  Jacopo  che  non  fu  mes- 
sa in  opera;  e  cosi  anco  fece  il  disegno  della  casa 
de'Giuntini  in  sulla  piazza  d'Ognissanti  sopra  Ar- 
no. Dopo,  disegnando  i  C.ipitani  di  parte  C/Uc!fa 
di  Firenze  di  fare  uno  cdifzio  e  in  quello  una 
sala  ed  una  udienza  per  quel  Miigistram,  ne  die- 
dero cura  a  Francesco  della  Ivma,  il  quale  comin- 
cialo l'opera,  F  aveva  già  alzata  da  terra  dieci  brac- 
cia e  fattovi  molti  errori,  quando  ne  fu  dato  cura 
a  Filippo,  il  quale  ridusse  il  detto  palazzo  a  quel- 
la forma  e  magnificenza  che  si  vede  .  Nel  clie  fare 
ebbe  a  competere  con  il  detto  Francesco  che  era 
da  molti  favorito,  siccome  sempre  fece  ,  mentre  che 
visse,  or  con  cpiesto  ed  or  con  fjucllo  ,  che  facen- 
dogli guerra  lo  travagliarono  sempre  ,  e  bene  spes- 
so cercavano  di  farsi  onore  con  i  disegni  di  lui  ;  il 
quale  in  fine  si  ridusse  a  non  mostrare  alcuna  co- 
sa e  a  non  fidarsi  di  nessuno.  Fa  sala  di  <|ucsto 
palazzo  oggi  non  serve  più  a  i  detti  (Capitani  dì 
Parte,  perchè  avendo  il  diluvio  dclTanno  1557* 
Fatto  gran  danno  alle  scritture  del  monte,  il  Signor 
Duca  Cosimo,  per  maggior  sicurezza  delle  dette 
scritture  che  sono  di  grandissima  importanza,  ha 
ridotte  quelle  e  il  magistrato  insieme  nella  detta 
sala.  F  acciocché  la  scala  vecchia  di  questo  pa- 
lazzo fccrva.  al  detto  magistrato  de' Capitani  (il  qua- 
le 
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le,  separatosi  dalla  detta  sala  che  serve  al  monte," 
si  e  m  un'altra  parte  di  quel  palazzo  ritirato),  fu 
fatta  da  Giorgio  Vasari  di  .  commessione  di  Sua  Ec- 
cellenza la  comodissima  scala  ciìe  oggi  va  in  su  la 
detta  sala  del  monte.  Si  ò  fatto  similmente  col  di- 
segno del  medesimo  un  palco  a  quadri  e  fattolo 
pj'^are,  secondo  l'ordine  di  Filippo,  sopra  alcuni 
pilascri  accanalati  di  macigno  . 

Era  una  quaresima  in  S.  Spirito  di  Fiorenza  stato 
predicato  da  Maestro  Francesco  Zoppo  allora  molto 
grato  a  quel  popolo,  e  raccomandato  molto  il  conven- 
to, lo  studio  de'giovani,  e  particolarmeote  la  chiesa 
arsa  in  que'dì(i)  ;  onde  i  capi  di  quel  quartiere  Lo- 
renzo Ridolfi  ,  Bartolommeo  Corbinelli,  Neri  di  Gino 
Capponi,  e  Goro  di  Stagio  Dati ,  ed  altri  inllniii  citta- 
dini ottennero  dalla  Signoria  di  ordinare  che  si  rifa- 
cesse la  Chiesa  di  S.  Spirito  e  ne  feciono  provveditore 
Stoldo  Frescobaldi.  II  quale  per  lo  interesso  che  egli 
aveva  nella  chiesa  vecchia,  che  la  cappella  e  Tal- 
tare  maggiore  era  di  casa  loro,  vi  durò  grandissi- 
ma fatica.  Anzi  da  principio,  innanzi  che  si  fussi- 
no  riscossi  i  danari,  secondo  che  erano  tassati  i  se- 
pultuarj  e  chi  ci  aveva  cappelle  ,  egli  di  suo  spese 
moke  migliaja  di  scudi  de'quali  fu  rimborsato.  Fat- 
to dunque  consiglio  sopra  di  ciò  ,  fu  mandato  per 
Filippo,  il  quale  facesse  un  modello  con  tutte  quel* 

le 

(l)  Qui  è  errore,  polche  la  chiesa  di  S.  Spirito  ar- 
se nel  dì  i>I.  di  Marzo  14'^  I.  ab  lucariiatioiie ,  e  il  Bru- 
ntlU'Sco  morì  ai  16.  Aprile  nel  1446.  ,  onde  può  esse- 
re che  avariti  che  la  Chiesa  vecchia  ardesse  ,  venisse 
voglia  ai  Capi  del  Quartiere  di  rifarla,  e  ne  facessero 
fare  il  modello  al  Brunellesco,  ma  poi  non  si  risolves- 
sero a  metterlo  in  esecuzione  o  per  mancanza  di  tut- 
to il  danaro  o  per  altra  causa  ,  finché  poi  essendo  ab- 
bruciata, e  per  necessità  dovendola  rifabbricare,  si  vales- 
sero del  modello  di  Brunellesco  già  morto  ,  e  lo  faces- 
sero eseguire  da  un  altro;  tanto  piti  che  il  Vasari  di- 
ce ,  che  fu  stroppiato  e  guasto  ;  il  che  non  sarebbe 
avvenuto  ,  se  il  Urunellesco  fosse  stato  vivo.  Nota  dell'' 
Ed,    di  Roma,  . 
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le  utili  e  onorevoli  parti  che  si  potesse    e    conve- 
nissero a  un  tempio  cristiano  ;    laonde  egli  si  sfor- 
zò che  la  pianta  di  quello  edifizio  si  rivohasse  ca- 
popiedi,  perchè  desiderava  sommamente  che  la  piaz- 
za arriva<?se  lungo  Arno",  acciocché  tutti  quelli  che 
di  Genova  e  della  Riviera  e  di  Lunigianae  del  Pi- 
sano e  del  Lucchese  passassero  di  quivi ,  vedessino 
Payhrìc*  d!  \3,  magnificenza  di  quella  fabbrica.    Ma  perchè  cer- 
s.  spinto    ^-  pgj.  non  rovinare  le  case   loro    non    voìlono ,    il 
Vuita^/""'  desiderio  di  Filippo  non  ebbe  efferto.  Egli  dunque 
fece  il  modello    della  chiesa    e  insieme   quello  dell' 
abitazione  de'  frati  in  quel  modo  che  sta  oggi.    La 
Si  fa  la  lunghezza  della  chiesa  fu  braccia  i6i.  e  la  larghez- 
chìesti  e  ti  ^^  braccia  54,  e  tanto  ben    ordinata,    che    non.  si 
l,J  può  fare  opera,    per    orarne  di  colonne  e  per  auri 

ornamenti,  né  più  ricca  né  più  vaga  né  più  ariosa 
di  quella  .  E  nel  vero  se  non  fusse  stato  dalla  ma- 
ladizione  di  coloro  che  sempre ,  per  parere  d' in- 
tendere più  che  gli  altri  ,  guastano  i  principi  belli 
delle  cose  ,  sarebbe  questo  oggi  il  più  perfetto  tem- 
pio di  Cristianità;  così  come  per  quanto  egli  è  ,  è 
il  più  vago  e  meglio  spartito  di  qualunque  altro  , 
sebbene  non  è  secondo  il  modello  stato  seguito  , 
come  si  vede  in  certi  principi  di  fuori  che  non 
hanno  seguitato  I'  ordine  del  di  denti  o,  come  pare 
che  il  modello  volesse  che  le  porte  ed  il  ricigni- 
£>fm*  *f/- iT^eiito  delle  finestre  facesse.  Sonovi  alcuni  errori, 
chèegii  non  che  gli  taccrò ,  attribuiti  a  lui  ,  i  quali  si  crede  che 
fi«t  f  »psra.  Q^W  ^  se  l'avesse  seguitato  di  fabbricare,  non  gli 
arebbe  comportati  ;  poiché  ogni  sua  cosa  con  tanto 
giudizio^  discrezione,  ingegno,  e  arte  aveva  ri- 
dotta a  perfezione.  Quest'opera  lo  rendè  medesi- 
mamente per  uno  ingegno  veramente   divino  . 

Fu  Filippo  facetissimo  nel  suo  ragionam.ento  e 
Sue  arguzie,  ^q}^^  arguto  nelle  ri-^poste,  come  fu  quando  egli  vol- 
le mordere  Lorenzo  Ghiberti  che  aveva  compero  un 
podere  a  monte  Morello  chiamato  Lepriano  ,  nel 
quale  spendeva  due  volte  più  ct^e  non  ne  cavava 
entrata,  che  venutogli  a  fastidio  lo  vendè.  Doman- 
dato 
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dato  Filippo  qrui  fusse  la  miglior  cosa   che  facesse 
Lorenzo  1    pensando  forse  per  la  nimicizia    eh'  egli    , 
d0ve5.se  cassarlo,  ri-pose:  Vendere  Lepriano.  Final- 
mente divenuto  già  molto  vecchio,  cioè  di  anni  69. 
Tanno  1446.  a  dì  16-  d'Aprile  se  n'andò   a   miglior  Su»  morte, 
vita  ,  dopo  essersi  affaticato  molto  in  far  quelle  ope- 
re che  gli  fecero  meritare  in  terra  nome  onorato  e 
conseguire  in  cielo  luogo  di  quiete.   Dolse    infini-  /);/«; «Al- 
tamente alla  patria  sua  >    che   lo  conobbe  e  lo  sti-ir'«'^  /«  /-« 
mò    molto    più    morto,    che    non    fece  vivo,  e  fu*"""*  ^''^'' 

,,.  *  .     .  .  '         .      morte. 

seppellito  con  onoratissmic  esequie  e  onore  in 
Santa  Maria  del  Fiore  C  ^  )  1  ancoraché  la  se- 
poltura sua  fusse  in  S.  Marco  sotto  il  pergamo  ver-  • 
so  la  porta,  dov'è  un'arme  con  due  foglie  di  fica 
0  certe  onde  verdi  in  campo  d'oro,  per  essere  di- 
scesi 

(i")  Giustamente  furono  poste  le  memorie  a  Giotto 
e  al  Bruaellesco  ,  perchè  furono  ambedue  architetti  di 
questa  Chiesa  ,  ma  la  meritò  altresì  Arnolfo  che  fu  il 
primo  architetto,  a  cui  31.  anno  dopo  la  sua  mo  te  suc- 
cede Giotto  ,  cioè  nel  I.'s3f.  se  forse  Arnolfo,  com'è  pro- 
babile, non  morì  dopo  il  1300.  eh'  è  1'  anno  in  ciii  lo 
crede  morto  il  Vasari  Di  che  vedi  il  tanto  lodato  P. 
Richa  tom.  6  a  023.  Vero  è  che  la  fabbrica  del  Duo- 
mo patì  varj  interrompimenti  ;  ma  l'interrompimento  di 
31.  anno  sembra  troppo  lungo.  Inoltre  non  sembra  ve* 
risimile  che  Ix  repubblica  Fiorentina  indugiasse  ali* 
ulnma  sua  vecchiaja  e  quasi  al  letto  della  morte  a  di- 
chiararlo architetto,  o  capomaestro  generale  delle fab* 
briche  del  Comune,  trovandosi  al  libro  di  Provvisioni 
nelle  Riformagioni  segnato  K.  la  patente  data  nel  dìi. 
Aprile  del  1300.  in  cui  è  assoluto  da  tutte  le  gravez- 
ze della  Città  .  A  Giotto  succede  Taddeo  Gaddi  e  a 
questo  Andrea  Orgagna  e  all' Orgagna  Lorenzo  di  Fi- 
lippo, benché  il  detto  Padre  lo  nomini  Filippo  di  Lo- 
renzo per  fallo  di  memoria  o  di  stampa;  e  finalmen- 
te la  fabbrica  venne  alle  mani  del  Brunellesco  ,  che  la 
coronò  con  la  maravigliosa  cupola  *  fabbrica  te'ribile 
e  difficiliflìma,  e  che  si  può  dire  non  aver  veduto  esem- 
pio avanti  di  se,  se  non  forse  si  volesse  addurre  quella 
della  Rotonda,  la  quale  è  una  cosa  totalmente  diversa 
sì  rispetto  alla  mole  e  sì  per  la  ctfsciuzione.  N.  dgll^ 
Ed.  di  Roma . 


i8o  VITA 

iììscenienza  scesi  i  SUOI  dal  Ferrarese,  cioè  da  Ficaruolo  (i) 
tie'snot.  castello  in  sul  Po,  come  dimostrano  le  foglie,  che 
denotano  il  luogo  e  Tonde  che  signi!ìcanc)  il  fiu- 
me. Piansero  costui  infiniti  suoi  amici  artefici,  e 
massimamente  i  più  poveri ,  i  quali  di  continuo 
beneficò.  Così  dunque  cristianamente  vìvendo  ,  la- 
sciò al  mondo  odore  della  bontà  sua ,  e  delle  egre- 
gie sue  virtù.  Parmi  che  segli  possa  attribuire, 
che  dagli  antichi  Greci  e  da' Romani  in  qua  non 
sia  stato  il  più  raro  né  il  più  eccellente  di  lui  :  e 
tanto  più  merira  lode ,  quanto  ne'  tempi  suoi  era 
la  maniera  Tedesca  in  venerazione  per  tutta  Italia 
e  dagli  artefici  vecchi  esercitata,  come  in  infiniti 
edificj  si  vede.  Egli  ritrovò  le  cornici  antiche,  e 
r  ordine  Toscano,  Corintio,  Dorico,  e  Ionico  alle 
primiere  fi^rme  restituì.  Ebbe  un  discepolo  dal  Bor- 
go a  Buggiano ,  detto  il  Buggiano ,  il  quale  fece 
r  acquajo  della  sagrestia  di  S.  Keparata  con  certi 
y^^p  ^;,,.^„(,  fanciulli  che  gettano  acqua,  e  fece  di  marmo  la 
in  murmo.  testa  del  suo  maestro  ritratta  di  naturale  ,  che  fu 
posta  dopo  la  sua  morte  in  S  Maria  del  Fiore  alla 
porta  a  man  destra  entrando  in  chiesa;  dove  ancora 
è  il  sottoscritto  epitafllo  messovi  dal  Pubblico  per 
onorarlo  dopo  la  morte ,  così  come  egli  vivo  ave- 
va onorato  la  patria  sua. 

D.     S. 

EfitAjjìt.  Quantum  Philìppus  archìteclus  arte  Dxìalea  valuerìt^ 
ciim  hujus  celeberrimi  temidi  mira  lestudo  .  tum 
plures  aliiz  divino  ingenio  ab  co  adinvcntce  machinz 
documento  esse  fossunt.  Quapropter    ob    eximias   sui 

animi 

(0  Che  il  Brunellesco  fosse  dell' antichissima  fami- 
glia de'Lapi  derti  una  volta  già  Aldobrandi  ,  non  ve 
c'è  dubbio;  ma  che  discendesseio  da  Ficarolo  ,  non  sus- 
siste né  ce  n'è  prova  veruna.  Onde  neppure  sussiste  quel 
che  ha  detto  il  Vasari  qui  addietro  ,  che  da!  padre  d' 
Arnolfo  avesse  origine  la  famiglia  de'  Lapi  .  Nota  delP 
Ediz.  di  Roma . 


DI  FILIPPO  BRUNELLESCHI.         iSi      • 
animi  dotes   sin^ularesque    virtutcs    XV.    KaL   Majas 
anno    MC<  ccxlìv.    ejus  B.   M.    corpus   in    hac    ìvu- 
mo  s apposita  grata  patria   sepeliri  jussit  (ij  . 

Altri  niente    di  manco    per    onorarlo  ancora    mag-     ^'^''i  e  fi» 
giormente  gli  hanno  aggiunti  questi  altri  due:  '''■*'^* 

Philippe  Brune llesco 
Antiqux  architcciurs  instaurdtori 
S.  P,  Q.  F. 
Civi  suo  benemcenti. 
Gio:  Battista  Stroizi  tece  quest'altro: 

Tal  sopra  sasso  ,    sasso 

Di  giro  in  giro  eternamente   io  strussi  : 

Che  così  passo  passo 

Alto  girando  al  del  ini   ricondussi  . 

FT  !•     T-»  •  11     Suoi  disse*- 

urono  ancora   suoi    discepoli    Domenico     dal    ^^.^ 

lago  di  Lugano,  Geremia  da  Cremona    che    lavorò 

di  bronzo    benissimo,   insieme  con    uno   Schiavone 

ciie  fece  assai  cose  in  Venezia,    Simone    che   dopo 

aver  fatto  in  Orsanmichele  per  l'arte  degli  speziali 

quella  Madonna,  moiì  a  Vicovaro  (2),  facendomi 

gran 

(1)  Da  questo  epitaffio  ,  che  1'  eruditissimo  P.  Richa 
a  e.  119-  del  tomo  6.  riporta  f  delmente  si  vede  che 
il  Vasari  ha  preso  sbaglio  nell'  anno  della  morte  di  que- 
sto grand'  uomo  ,  de^to  meritamente  in  un  privilegio 
che  gli  concedè  la  repubolica  :  Vjv  penpicacis^imi  in- 
telleéìus  ò"  industria  ac  inveutioms  admirabilis  L' 
epitaffio  suddetto  è  attribuito  dal  P  Richa  medesimo  & 
Gregorio  Marzuppini  segretario  della  repubblica  .  An- 
che Leopoldo  del  Migliore  a  e  ib'.  della  sua  Fioreuza 
illustrata  ha  preso  il  medesimo  sbaglio  nell*  anno  della, 
morte.  N*.d  marmo  d^iaramente  si  legge  mccccx-Iv  {* ) 
^\  de IV  Ed.  di  R. 

(*)  Lo  sbaglio  non  e  del  Vasari  ,  ma  dello  ftanpatorc  ; 
poiché  nella  prima  edizione  ci  è  chiaro  V  anno  1446. 
F.  G    D. 

(2)  Queste  sculture  nella  Madonna  di  Vicovaro  so- 
no  ancora   in   buon  essere  %  e  adornano    la  facciata  di 

quel 
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gran  lavoro  al  conte  di  Tagliacoiio  ,  Antonio  e 
Niccolò  Fiorentini,  che  feciono  in  Ferrara  di  me- 
tallo un  cavallo  di  bronzo  per  il  Duca  Berso  T  an- 
no 1461.  ed  altri  molti  (i),  de' quali  troppo  lungo 
sarebbe  fare  particolar  menzione .  Fu  Filippo  male 
avventurato  in  alcune  cose:  perchè  oltre  che  ebbe 
sempre  con  chi  combattere,  alcune  delle  sue  fab- 
briche non  ebbono  al  tempo  suo,  e  non  hanno  poi 
■Svintare  di  avuto  il  loro  fine .  E  fra  T  altre  fu  gran  danno  che 
Piiippe.  j  Monaci  degli  Angeli  non  potessero,  comesi  è  det- 
to ,  finire  quel  tempio  cominciato  da  lui  ;  poiché 
dopo  avere  eglino  speso  in  quello  che  si  vede  più 
di  tremila  scudi  avuti  parte  dall'Arte  dei  mercatanti 
e  parte  dal  monte  in  sul  quale  erano  i  danari ,  fu 
dissipato  il  capitale,  e  la  fabbrica  rimase  e  si  sta  im- 
perfetta. Laonde,  comesi  disse  nella  Vita  di  Niccolò 
da  Uzzano  (2),  chi  per  cotal  via  desidera  lasciare 
di  ciò  memorie  faccia  da  se,  mentre  che  vive,  e 
non  si  fidi  di  nessuno .  E  quello  che  si  dice  di  que- 
sto ,  si  potrebbe  dire  di  molti  altri  edificj  ordinati 
da  Filippo  Brunelleschi  (3) . 


VITA 

quf  1  tempio  che  ora  si  chiama  la  chiesa  vecchia ,  essen- 
done srata  fatta  una  nuova  molto  maggiore  dal  Signor 
Conte  Giacomo  Bolognetti ,  nella  cui  famiglia  da 
quella  degli  Orsini  Conti  di  Tagliacozzo  è  passato  quel 
feudo  .  Nata  delV  Ediz.  di  Roma  . 

(0  Tra  questi  ìov^e.  fu  anche  Antonio  Manetti , 
che  fece  il  modello  della  pergamena  della  cupola  sotto 
la  direzione  del  Brunellesco  ,  come  dice  il  P.  Richa  tom. 
6.  p3g.  28.  Nota    delV  Ed.  di    Roma. 

(2)  D.  Silvano  Raizi  forse  avea  fatto  la  Vita  di 
Niccolò  da  Uzaano  ;  e  perchè  in  queste  Vite  ebbe  ma- 
no, talvolta  ha  parlato  in  persona  propria  .  Nota  deW 
Ldizion  di  Roma  . 

(3)  Suo  discepolo  ed  erede  fu  Andrelno  da  S.  Gi- 
mìgnano.  Vedi  il  Manni  tom.  16.  de' 5"/^////  a  cart. 
7.6.  Si  crede  disegno  del  Brunellesco  il  portico  della 
Spedale  de'Convalescenti .  Vcd.  il  detto  Manni  tom.  14- 
oap.  58.  de*  Sigilli.  N»ta  dell'  Ed.  di  Roma, 
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DI    DONATO 

SCULTORE  FIORENTINO. 
■^•^  ^-^  ^^ 

DOnato  ,  il  quale  fu  chiamato  da  1  suoi  Don^itl- DmAte  cMa- 
lo   e    così  si  sottoscrisse  in   alcune   delle  sue  ,''"*  ""^** 
opere,  nacque  in  riorenza  (1)1  anno  13S3.  E  dan- 
do opera  all'  arte  del  disegno ,  fu  non  pure  sculto- 
re rarissimo    e   statuario  maraviglioso ,    ma  piatico 
ne    gli    stucchi,    valente  nella  prospettiva    e    nell' 
architettura  molto  stimato  ;  ed  ebbono  l'opere    sue 
tanta  grazia ,  disegno,  e  bontà,  ch'esse  furono  te- 
nute più  simili  air  eccellenti  opere  degli  antichi  Gre- 
ci e  Romani,  che  quelle  di  qualunque  altro  fuffe  giam- 
mai.  Onde  a  gran    ragione  fé  gli  dà  grado  del  primo     p,,-^,,  ,^^ 
che  mettesse  in  buono  uso  f  invenzione  delle  sto-  «sa»  tene  « 

j-jg        ^Assiti  lievi, 

(l)  Donato  di  Betto  di  Bardo  nacque  nel  1383. 
come  dice  il  Vasari  ntila  prirna  edizione,  benché  in. 
quella  de' Giunti  si  legga  nel  1303.  :  il  che  non  corris- 
p  oderebbe  agli  ^nni  83.  della  sua  vita  ,  che  morì  nel 
1466.  Donde  si  vede  che  sono  errori  di  stampa  i  tan- 
ti numeri  scambiati  che  sono  nella  detta  edizione  de' 
Giunti,  e  non  dell'  autore,  come  ho  osservato  anch» 
nella  vita  del  Brunellesco  .  Il  Slg.  Monier  nelT  Istorìs 
dell'Arti  cart.  170.  ec.  lo  fa  nascere  nel  1403  ma  nep- 
pur  combina  con  gli  anni  che  visse  e  con  l'anno  in 
cui  morì.  Il  Migliore  in  cert^  osservazioni  mss.  dice  d* 
aver  trovato  ne'  cara'ti  delle  decime  ali  t^nno  1430. 
registrato  questo  scultore  di  questa  guisa.*  Donato  di 
I^icco/ò  di  Betto  cì^c.  nel  che  confronta  col  peritissimo 
antiquario  Sig.  Domenico  Manni  ,  che  n^l  tom.  16.  de* 
Sfgil/iz  car,  55.  lo  chiama  Donato  di  Niccolò  Bardi. 
Nota  delV  Ediz.  di  Roma  . 
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rie  ne' bassirilievi  ;  i  quali  da  lui  *  furono  talmente 
operati,  che  alia  considerazione  che  egli  ebbe  '  in 
quelli ,  alla  facilità  ,  ed  al  magisterio  si  conosce  che 
n'  ebbe  la  vera  intelligenza  e  li  fece  con  bellezza 
più  che  ordinaria;  perciocché  non  che  alcuno  arte- 
fice in  questa  parte  lo  vincesse,  ma  nell'età  nostra 
ancora  non  è  chi  l'abbia  paragonato  .  Fu  allevato 
Donatello  dalla  fanciullezza  in  casa  di  Ruberto  Mar- 
telli (i),  e  per  le  buone  qualità  e  per  lo  studio 
Sua  educa-  della  virtù  sua  non  solo  meritò  d" essere  amato  da 
zions.  i^jj  ^  j^^  ancora  da  tutta  quella  nobile  f Amiglia.  La- 

vorò nella  gioventù  sua  molte  cose,  delle  quali ,  per- 
chè furono  molte,  non  si  tenne  gran  conto.  Ma 
quello  che  gli  diede  nome  e  lo  fece  per  quello  eh* 
V  ..-•  rfi  ^S^^  ^^^  conoscere,  fu  una  Nunziata  di  pietra  di 
pktra  in  macigno,  che  in  S.  Croce  in  Fiorenza  fu  posta  all' 
s.  Croce  di  altare  e  Cappella  de'  Cavalcanti ,  alla  quale  fece 
fmenzti.  ^^jj  ornato  di  componimento  alla  grottesca  con  ba- 
samento vario  e  attorto  e  finimento  a  quartoton- 
do,  aggiugnendovi  sei  putti  che  reggono  alcuni  fe- 
stoni, i  quali  pare  che  per  paura  deli' altezza,  tenen- 
dosi abbracciati  Tun  l'altro,  si  assicurino.  Ma  sopra 
tutto  grande  ingegno  e  arte  mostrò  nella  figura  del- 
la Vergine,  la  quale  impaurita  dall'improvviso  ap- 
parire dell'angelo,  muove  timidamente  con  dolcez- 
za la  persona  a  una  onestissima  reverenza,  con  bel- 
lissima grazia  rivolgendosi  a  chi  la  saluta  ;  di  ma- 
niera che  se  le  scorge  nel  viso  quella  umiltà  e  gra- 
titudine, che  del  non  aspettato  dono  si  dee  a  chi 
lo  fa,  e  tanto  più,  quanto  il  dono  è  maggiore.  Di- 
mostrò oltra  questo  Donato  ne' panni  di  essa  Ma- 
donna e  dell'angelo  lo  essere  bene  rigirati  e  mae- 
strevolmente piegati,  e  col  cercare  l'ignudo  delle 
figure,  come  e' tentava  di  scoprire    la   bellezza   de 

gli 

(l)  Da  ciò  ancora  si  ricava  ,  cbe  Denaro  non  potè 
nascere    nel     I.303      perchè  Roberto  Martelli    in  quell' 
;,,  anno  probabilmente  non  era  naro ,    essendoché   si    tro- 

va essere  stato  de' Priori  nel  ir?t3-  Entrò  nella  compa- 
gnia de'  pittori  l'  anno  1424.  Nota  dell'  E4iz'  di  Roma. 
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gli  antichi,  stata  nascosa  già  cotanti  anni;  e  mostrò 
tanta  facilità  e  artifizio  in  quest'opera  ,  che  insomma 
più  non  si  può  dal  disegiio  e  dal  giudizio,  dallo 
scarpello  e  dalla  pratica  desiderare.  Nella  chiesa 
medesima  sotto  il  tramezzo  a  lato  alla  storia  di 
Taddeo  Caddi  fece  con  straordinaria  fatica  un  Cro- 
cifisso di  legno,  il  quale  quando  ebbe  finito,  ^j.- Cronf^sso  dì 
rendogli  aver  fatto  una  cosa  rarissima  ,  Io  mostrò  ^"'•"''  ''""„. 
a  Filippo  di  ser  Briinellesco  suo  amicissimo  per  /,^,^o  {^,-11- 
averne  il  parere  suo;  il  quale  Filippo  che  per  ìq  >ieiieichi. 
parole  di  Donato  aspettava  di  vedere  m.óko  miglior 
cosa,  come  lo  vide,  sorrise  alquanto.  Il  che  veden- 
do Donato,  lo  pregò  per  quanta  amicizia  era  fra 
loro  che  gliene  dicesse  il  parer  suo;  perchè  Filip- 
po, che  libéralissimo  era,  rispose  che  gli  pareva  che 
egli  avesse  messo  in  croce  un  contadino,  e  non 
un  corpo  simile  a  Gesù  Cristo,  il  quale  fu  delica- 
tissimo ed  in  tutte  le  parti  il  più  perfetto  uomo  che 
nascesse  giammai.  Udendosi  mordere  Donato  e  più  a 
dentro  che  non  pensava  dove  sperava  essere  lodato, 
rispose:  Se  così  facile  fusse  fare,  come  giudicare  ,  il 
aiiio  Cristo  ti  parrebbe  Cristo  ,  e  non  un  contadino  ; 
però  piglia  del  legno,  e  prova  a  farne  uno  ancor 
tu  (i).  Filippo  senza  più  farne  parola  tornato  a  Ch:  m  fi 
casa,  senza  che  alcuno  lo  sapesse  mise  mano  a  fare 
un  Crocifisso  ;  e  cercando  d'avanzare ,  per  non  con- 
dannar il  proprio  giudizio,  Donato ,  Io  condusse  do- 
po molti  mesi  a  somma  perfezione.  E  ciò  fatto  in- 
vitò una  mattina  Donato  a  desinar  seco,  e  Donato 
accettò  l'invito;  e  così  andando  a  casa  di  Filippo 
di  compagnia,  arrivati  in  mercato  vecchio  ,  Filippo 
comperò  alcune  cose,  e  datele  a  Donato,  disse: 
Avviati  con  queste  cose  a  casa,  eli  aspettami,  che 
io  ne  vengo  or  ora  .  Entrato  dunque  Donato  in  ca- 
lom.  IIL  N  sa, 

(i)  Da  questa  risposta  di  Donatello  ne  venne  il 
trito  proverbio,  che  si  usa  tutto  dì,  cioè  :  Piglia  un 
legno  t  e  fanne  uno  Ttt ,  che  si  dice  a  chi  ci  biasima  una 
cosa  ,  che  a  noi  paja  che  non  si  possa  far  meglio  . 
Nota  delV  Ed.  di  Firenze  . 


uno    il    con- 
correnza . 


i86  VITA 

sa,  giunto  che  fu  in  terreno,  vide  il  Crocifìsso  di 
Filippo  a  un  buon  lume,  e  fermatosi  a  considerar- 
lo, lo  trovò  così  perfettamente  finito,  che  vinto  e 
tutto  pieno  di  stupore,  come  fuor  di  se  ,  aperse  le 
mani  che  tenevano  il  grembiule,  onde  cascatogli 
l'uova,  il  formaggio,  e  l'altre  robe  tutte,  si  versò 
e  fracassò  ogni  cosa  ,  ma  non  restando  però  di  far 
le  maraviglie  e  star  com.e  insensato  .  Sopraggiunto 
Boìiato  ne  Filippo  ,  ridendo  disse  :  Che  disegno  è  il  tuo  Do- 
stuphce.  nato?  che  desineremo  noi,  avendo  tu  versato  ogni 
cosa?  lo  per  me,  rispose  Donato,  ho  per  istamani 
avuta  la  parte  mia  :  se  tu  vuoi  la  tua,  pigliatela. 
Ma  non  più.  A  te  è  conceduto  fare  i  Cristi  e  a 
me  i  contadini. 
Sepoltura  dì  Yqcq    Donato    nel    tempio     di    San   Giovanni 

Co^sci^  hi  ^^^^^  medesima  città  la  sepoltura  di  Papa  Gio- 
a.  Giovanni.  Vanni  Coscia  stato  deposto  del  pontificato  dal 
Concilio  Costanziese ,  la  quale  gli  fu  fatta  fare  da 
Cosimo  de'  Medici  (i)  amicissimo  del  detto  Coscia; 
ed  in  essa  fece  Donato  di  sua  mano  il  morto  di 
bronzo  dorato,  e  di  marmo  la  Speranza  e  Cavità  che 
vi  sono;  e  Michclozzo  creato  suo  vi  fece  la  Fede  . 

Vedesi 

(l)  Baldassar  Coscia  lasciò  per  esecutori  del  suo  te- 
stamento Bartolommco  Valori,  Niccolò  da  lizzano, 
Gio.  de'  Medici ,  e  Vieri  Guadagni  .  La  sua  eredità 
ascese  a  20.  mila  fiorini  d'oro,  de' quali  mille  ne  fu- 
rono spesi  in  questa  sepoltura  non  da  Cosimo  de'  Me- 
dici ,  ma  da  tutti  i  suoi  esecutori  testamentarj  ,  e  so- 
pra vi  fu  posta  questa  iscrizione: 

IOANNES  QUONDAM  PAPA 
XX III.  ORI  IT  FIORENTI  E.  (  sic  ) 
ANNO  DOMINI  MCCCCXVIIl. 
XI.  KALtNDAS  lANUARII. 

Il  Migliore  nella  Firenze  tllustfata  a  cart.  56.  narra  , 
che  Martino  V.  fece  istanza  a*  Priori  ,  che  questo  epi- 
taffio fosse  mutato  ;  ma  essi  risposero  .•  Qtiod  scripsi  , 
scripsi .  Se  il  sepolcro  fosse  stato  posto  da  Ccsimo  , 
avrebbe  fatto  a  lui  le  sue  doglianze,  o  i  Priori  a  luì 
avrebbero  rimesso  l'  agente  del  Papa  .  N.  delV  E.  di  B.. 
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Vedesi  nel  medesimo  tempio,  e  dirimpetto  a  quest*     Ti^ure  di 
opera   di    mano  di  Donato  una   S.  Maria  Maddale-  ^'  /''y"* 

*',.i  /■    •\    •  ■  1  III  1        MdaUaUna 

na  di  legno  (i)  in  penitenza  molto     bella    e  molto  ^,^  ,g^„e  „,/ 
ben  fatta,  essendo  consumata  da  i    digiuni    e  dall'    mene^imo 
astinenza  in  tanto,  che  pare  in  tutte    le  parti    una    ^^'"f"' 
peitezione  di  notomia    benissimo    intesa  per  tutto  .  ^ 

T  .  1.  •  1  j  •  •        ''««    statua 

In  mercato  vecchio  sopra  una  colonna  di  granito  -^^  mneato 
è  di  mano  di  Donato  una  Dovizia  di  macigno  (2)  vgctbio. 
forte  tutta  isolata  tanto  ben  fatta  che  dagli  artefici 
e  da  tutti  g.i  uomini  intendenti  è  lodata  sommamen- 
te .  La  qual  colonna,  sepia  cui  è  questa  statua  col- 
locata ,  .era  già  in  S.  Giovanni,  dove  sono  l'altre 
di  granito  che  sostengono  l'ordine  di  dentro,  e 
ne  fu  levata  ed  in  suo  cambio  postavi  un'  altra 
colonna  accanalata,  sopra  la  quale  stava  già  nel 
mezzo  di  quel  tempio  la  statua  di  Marte  (3)  che  ne 
fu  levata  ,  quando  i  Fiorentini  furono  alla  Fede  di 
Gesù  Cristo  convertiti.  Fece  il  medesimo,  essendo 
ancor  giovanetto,  nella  facciata  di  S.  Maiia  del  Fio- 
re un  Daniello  profeta  di  marmo,  e  dopo  un  S.Gio- 
vanni Evangelista  che  siede  (4)  di  braccia   quattro 

N  ij  e  con 

(1)  Nell'anno  I<588.  questa  statua  fu  traportata 
nelle  stanze  dell'  operajo  di  questo  tempio  ;  e  quivi  fu 
fatta  una  nicchia  con  un  S  Gio:  Battista  di  marmo  scol- 
pito da  Giuseppe  Piamontini  scultore  di  qualche  eccel- 
lenza .  Avanti  ad  essa  statua  è  staro  traportato  il  fori- 
te  battesimale  ch'era  nel  mezzo  della  chiesa.  Nota 
deir  Ediz  di  Roma  . 

(2)  Fu  consumata  dall'intemperie  delle  stagioni, 
onde  ve  ne  fu  rimessa  un'  altra  nel  I"2I  scolpita  da 
Gio.  Battista  Foggini  celebre  scultore  e  architettore 
Fiorentino      Nota  dclP  Ed    di  Roma. 

(3)  S.  Giovanni  non  è  stato  mai  tempio  di  Marte , 
come  è  stato  provato  dai  moderni  antiquari  Fiorentini. 
Veggasi  Vincenzio  Borghini  nella  prima  parte  de'  suoi 
Discorsi  ,  e  Leopoldo  del  Migliore  nella  Firenze  Illustra' 
ta  a  cart.  84.  e  85  e  il  P.  Richa  tom.  5.  Né  la  colon- 
na di  mercato  può  essere  cavata  dal  tempio  di  S.  Gio- 
vanni,  essendo  in  tutte  le  sue  dimensioni  diversa  dall' 
altre   colonne  di  quel  tempio  .  Nota  delV  Ed.  di  Roma. 

(4)  Il  S.  Gio.  Evangelista  e  in  una  cappella  allato 

a  quel- 
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e  Con  semplice  abito  vestito,  il    quale  è  molto   lo_ 
dato.  Nel  medesimo  luogo  si  vede  in    J^ul    cantone 
per  la  fàccia,  che    rivolta  per  andare  nella   via  del 
Cocomero,  un  vecchio  fra  due   colonne  più    simile 
alla  maniera  antica,  che  altra  cosa  che   di    Donato 
si  possa  vedere  ,  conoscendosi    nella  testa  di  quello 
i  pensieri   che  arrecano  gli  anni  a  coloro  che  sono 
consumati  dal    tempo  e    dalla    fatica.    Fece    ancora 
Oi-ìuimenfo  dentro  la  detta  chiesa  l"  ornato  dell'  organo    che    è 
Wf/;  orf<i«o .  g^pj,^  la  poita    della    sagrestia    vecchia    con    quelle 
Figure  arti-  figure  abbozzate,  come  si  è  detto  ,  che  a  guardarle 
fictosijfnne,    p^j.^    veramente    che     siano    vive     e  si  muovano  . 
Onde  di  costui  si  può  dire   che  tanto  lavorasse  col 
giudizio  ,  quanto  con  le  mani  ;  attesoché  molte  cose 
si  lavorano    e  pajono  belle    nelle  stanze  ,  dove  son 
fatte,  che  poi  cavate  di  quivi  e  messe  in  un  altro 
luogo,  e  a  un  altro    lume  o  piti  alto,   fanno    varia 
veduta    e  riescono  il  contrario  di  quello    che    pare- 
vano. Laddove  Donato  faceva  le  sue  figure  di  ma- 
niera che  nella  stanza  dove  lavorava,    non  appari- 
vano la  metà  di  quello ,  che  elle  riuscivano  migliori 
ne' luoghi  dove  eli'  erano  poste.  Nella  sagrestia  nuo- 
va  pur  di  quella    chiesa    fece    il    disegno    di  que' 
fanciulli  che  tengono  i  festoni   che    girano  intorno 
al  fregio,   e  così  il  disegno  delle  figure    che  si    fe- 
ciono   nel   vetro  dell'occhio  che  è  sotto   la  cupola, 
cioè    quello  dov'  è  l' incoronazione  di  nostra  Donna; 
il  quale  disegno  è  tanto  migliore  ^i  queUi    che  so- 
no negli  altri  occhi  (i),  quanto   manifestamente  si 

vede. 

a  quella  del  SS.  Sagramenro  ,  e  il  Daniello  è  in  una 
niccliia  nel  corpo  della  chiesa  .  Le  alrre  statue  ancora 
eh'  erano  nella  facciata  del  Daomo  furono  traportate 
altrove.  Vedi  le  note  al  Riposo  del  Borgbìui  a  e.  256. 
Net  a  de  IV  Ed.  di  Roma  . 

(l)  I  vetri  degli  altri  occhi  ,  che  erano  molti    nella 

navata  di  mezzo  ,  sono  stati  tolti  via  ,    e  messivi  vetri 

chiari  senza  colore  per  dar  più  lume  alla    chiesa  .   Così 

e  stato  fatto  in  molte  altre  per  la  mutazione  dell'idee 

.    che  si  son  fatte  negli  uomini  .     Ne'  tem.pi    antichi  si 

'  si  prò- 
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vede  .  A  S.  Michele  in  orto  di  detta  città  lavorò 
di  marmo  per  l'arte  de' beccaj  la  statua  del  S.  Pie-  St  tu  uè  dì 
ro  che  si  vede,  figura  savissima  e  mirabile,  e  per  ^'.  ST/"  * 
1  arte  de  hnajuoli  (i)  il  b.  Marco  Evangelista,  u 
quale  avendo  egli  tolto  a  lare  insieme  con  Filip- 
po Brunelleschi,  finì  poi  da  se,  essendosi  così  Fi- 
lippo contentato .  Questa  figura  fu  da  Donatello 
con  tanto  giudizio  lavorata  ,  che  essendo  in  terra, 
non  conosciuta  la  bontà  sua  da  chi  non  aveva  giu- 
dizio, fu  per  non  essere  da  i  consoli  di  quelTarte 
lasciata  pone  in  opera;  per  il  che  disseDonato  che 
gii  la-^ciassero  metterla  su,  che  voleva  mostrare,  la- 
vorandovi attorno,  che  un'altra  figura    e    non  più 

N  iij  quel- 

si  n"Ocurcn'a  che  le  c'ie<;e  fossero  oscure  ,  onde  nelle 
p  ù  antichi:  si  veggono  le  finestre  strtttssime,  e  come 
fcrrroie,  ner  le  quali  non  pa-^seieb'oe  la  t^  sta  d' un  fan-  • 
ciullo  .  Quando  poi  le  in«^vanJ.irono  (acciocché  non  ren- 
d.  sse'o  tjnro  lume  )  si  chiusero  co'  vetri  dipinti  Que- 
sto era  fatto  ,  perchè  nel  fare  orazione  si  stesse  più 
raccolti,  e  pernh'-  e'.sendosi  tolto  11  santo  uso  di  toner 
Separati  gli  uomini  dalle  donne  con  un  tramezzo  alto, 
per  via  di  questa  oscurità  si  troncassero  l'occasioni  d' 
amoreggiare.  I  moderni  le  vogliono  luminose,  e  la 
mescolanza  degli  uomini  colle  donne.  Il  Venerabile 
Cardinale  Tommasi  dottissimo  e  santissimo  uomo  nel- 
la chiesa  di  S.  Martino  a'  Monti  ,  suo  titolo  ,  rinnovò 
qu;?sra  diviiiione  con  far  nel  mezzo  della  chiesa  un  ta- 
volato, il  quale  appena  morta  S.  Em.  ,  fu  tolto  via  .  In 
Firenze  ne  è  rimaso  un  vestigio  pel  perdono  di  S.  Gio- 
vanni ,  nel  qual  giorno  si  pone  in  quella  chiesa  un  ta- 
volato divisorio  degli  uomini  dalle  donne  .  Nota  delV 
Edizione  di  Roma  . 

(1)  La  magnifica  fabbrica  d' Orsanmichele,  che  met- 
terebbe Pensiero  a  un  Sovrano  ,  fu  fatta  a  spese  delle 
principali  arti  di  Firenze:  quindi  è  che  ne'  fondamen- 
ti gettati  il  dì  29.  di  Luglio  ir?3"J  vi  furono  altresì 
gettate  delle  monete  d'oro,  e  d'argento  coli' iscrizio- 
ne ;  Ut  viagnifìcent'a  populi  Fior,  artiiim  é^  artifctivt 
ostciidatiir  ;  e  quindi  è  ,  che  nelle  nicchie  che  sono  in 
ciascuna  delle  quatcro  facciate  esterne  o^;ni  arte  rivol- 
le far  fare  la  statua  del  suo  Sanm  protettore  o  di  mar- 
mo o  di  bronzo.  Veli  il  Sig.  Manni  com.  Xi.  C.  I05.  V 
De'  Sisilli  .  Nota  dell'  Ed.  di  Rowa  .  *  " 
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quella   ritornerebbe.  E  così  fatto,  la  turò  per  quin- 
dici giorni,  e  poi  senza  altrimenti  averla    tocca   la 
scoperse,  riempiendo  di  maraviglia  ognuno  . 
StatuadiS.  Air  arte  de'  corazzai   fece  una  figura  di  S.  Gior- 

GÌQT^iO  ••  •  IT  Jl'  1* 

"  gio  armato  viv  ssima  ,  nella  testa  delia  quale  si  co- 

nosce la  bellezza  nella  gioveniù,  l  animo  ed  il  va- 
lore nelle  armi,  una  \ivacicà  fieramente  terribile 
e  un  m.araviglioso  gesto  di  muoversi  dentro  a  quel 
sasso  (i) .  E  certo  nelle  figure  moderne  non  s'è 
veduta  ancora  tanta  vivacità  né  tanto  spirito  in 
marmo,  quanto  la  Natura  e  l'arte  operò  con  la 
-,  ,.  mano  di  Donato  in  questa  .    f*.    nel    basamento  (i) 

òidB  Ci)6T£  (ti 

i»siortiievo  che  regge  il  tabernacolo  dì  quella  lavorò  di  marmo 
in  basso  rilievo  quando  egli  ammazza    il  serpente , 
ove  è  un  cavallo  molto  stimato  e  molto  lodato.  Nel 
frontispizio  fece  di  basso  rilievo  mezzo  un  Dio  Pa- 
.  dre  ;    e  dirimpetto  alla  Chiesa  di  detto  oratorio  la- 
vorò di   marmo  e  con  Y  ordine  antico  detto  Corin- 
Tahirnaco-  ùo  ^  fuori  d' Ogni  maniera  Tedesca,    il   tabernacolo 
io , a  marmo  Y^^^  la  Mcrcatanzia ,  per  collocare  in  esso  due  sta- 
tue ,  le  quali  non  volle  fare,  perchè  non   fu    d'  ac- 
cordo del  prezzo  .  Queste  figure  dopo  la  morte  sua 
fece  di  bromo,  come  si  dirà,  Andrea  del    Verroc- 
chio .  Lavorò  di  marmo  nella    facciata    dinanzi  del 

cam- 

f  l)  E'  cotantvO  eccellente  questa  statua  ,  e  insieme 
d'una  semplicità  all'uso  degli  antichi  Greci,  che  fu 
pc'  i>-rudio  dell'  Accademia  Reale  di  Francia  stabilita 
in  Roma  fatta  formire  per  ordine  del  Gavalier  Nicco- 
lò Uleughles  ,  che  n'  era  direttore:  e  Francesco  Bocchi 
compose  il  seguente  libro  intitolato:  hccelleiizi  della 
statua  di  S  Girtelo  del  Donatello.  Firenze  1583  in  8. 
Notadeir  hJiz.   di  Ro?ff/t . 

(2^  Questo  basso  rilievo  non  è  più  sotto  la  statua 
di  S.  Giorgio  ,  perchè  essendo  la  nicchia  ,  dove  fa  da 
prima  collocata  .  poco  fonda  ,  la  statua  era  percossa  dall' 
acqua  ,  onde  con  sommo  giudizio  fu  traporrata  in  una 
nicchia  rimasa  vota  e  che  era  la  più  profonda  di  tut- 
te .  Di  questo  trasporto  parla  il  Baldi nucci  minutamen- 
te Dee.  I.  della  part.  1.  del  sec  3.  a  e.  36.  o  chi  fece 
ad  esso  le  note .  Nota  dell'  tdiz.  di  Rome  . 


D  I     D  O  N  A  T  O.  191 

campanile  di  S.  Maria  del  Fiore  quattro  figure  di  Misure  mi 
braccia  cinque  ,  delle  quali  due  ritratte  dal  naturale  '^Ji"s']uu'hi 
sono  nel  mezzo ,  e  V  una  è  Francesco  Sederini  giù-  dei  Fiuta , 
vane  e  T  altra  Giovanni  di  Barduccio  Cherichini 
oggi  nominato  il  Zuccone  (i):  la  quale  per  essere 
tenuta  cosa  rarissima  e  bella,  quanto  nessuna  che 
facesse  mai  ,  soleva  Donato  ,  quando  voleva  giura- 
re sì  che  si  gli  credesse,  dire:  Alla  fé  ch'io  porto 
al  mio  Zuccone:  e  mentre  che  lo  lavorava,  guar- 
dandolo ,  tuttavia  gli  diceva  :  Favella ,  favella ,  che 
ti  venga  il  cacasangue  .  E  dalla  parte  di  verso  la 
canonica  sopra  la  porta  del  campanile  fece  uno 
Abraam  che  vuole  sacrificare  Isaac  ed  un  altro 
profeta,  le  quali  figure  furono  poste  in  mezzo  a 
due  altre  statue .  Fece  per  la  Signoria  di  quella 
Città  un  getto  di  metallo  che  fu  locato  in  piazza 
in  uno  arco  della  loggia  loro  ,  ed  è  Giudit  che  ad  Sitatut  dì 
Oloferne  taglia  la  testa,  opera  di  grande  eccellen- ^'«'^'^''*' 
za  e  magisterio ,  la  quale  ^  a  chi  considera  la  sem- 
plicità del  di  fuori  nell'abito  e  nello  aspetto  di 
Giudit.,  manifestamente  sc^uopre  nel  di  dentro  l'ani- 
mo grande  di  quella  donna  e  lo  aiuto  di  Dio,  sic- 
come neir  aria  dì  esso  Oloferne  il  vino  ed  il  son- 
no e  la  morte  nelle  sue  membra,  che  per  avere 
perduti  gli  spiriti  si  dimostrano  fredde  e  cascanti  , 
Questa  fu  da  Donato  talmente  condotta,  che  il  get- 
to venne  sottile  e  bellissimo  :  ed  appresso  fu  ri- 
netta tanto  bene  ,  che  maraviglia  grandissima  è  a 
vederla.  Similmente  il  basamento,  eh' è  un  balau^ 
stro  di  granito  con  semplice  ordine ,  si  dimostra 
ripieno  di  grazia  ed  agli  occhj  grato  in  aspetto  ;  e 
sì  di  questa  opera  si  soddisfece,  che  volle,  il  che 
non  aveva  fatto  nell'altre,  porvi  il  nome  suo,  co- 
me si  vede  in  quelle  parole  Donatelli  opus .  Tro-  Statua  di 
vasi  di  bronzo  nel  cortile  del  palazzo  di  detti  Si-  ^'»"''''^* 
gnori  un  David  ignudo  quanto   il    vivo   eh'  a  Go- 

N  iiij  Ila 

(i)  Detto  così,    perchè   è  tutto   calvd  .  ^ota   dcll^ 
Eilix.  ili  R«ffia  . 
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lìa  ha  troncato  la  testa ,  e  alzando  un  piede  sopra 
esso  lo  posa  ,  e  ha  nella  destra  ima  spada  ;  la  qua- 
le figura  è  tanto  naturale  nella  vivacità  e  nella  mor- 
bidezza, che  impossibile  pare  agli  artefici  che  ella 
non  sia  formata  sopra  il  vivo  .  Stava  già  questa 
sraiua  nel  cortile  di  casa  Medici  ,  e  per  lo  esilio  di 
Cosimo  (i)  in  dnto  luogo  fu  portata.  Oggi  il- Du- 
ca Cosiiuo  ,  avend  )  tatto  dova  era  questa  statua 
una  fonte,  la  téce  levare,  e  si  serba  per  un  altro 
cortile  che  grandissimo  disegna  fare  dalla  parte  di 
dietro  dei  pa)a?,zo  ,  cioè  dove  già  stavano  i  leoni. 
E'  posto  ancora  nella  sala,  dov'è  l' orinolo  di  Lo- 
renzo delia  Voipaja,  dalla  mano  sinistra  un  David 
di  marmo  bellissimo  che  tiene  tia  le  gambe  la  te- 
sta morta  di  Golìa  sotto  i  piedi ,  e  la  ft  omba  ha 
Varj  lavori  in  mauo  con  la  qua^e  V  ha  percosso  .  In  casa  Me- 
i,!  ca.a  A:  dici  nel  primo  cortile  sono  otto  tondi  di  marmo, 
Meaici.  dove  sono  ritratti  cammei  antichi  e  rovesci  di  me- 
daglie ,  ed  alcune  storie  fatte  da  lui  molto  belle , 
„  ,.  i  quali  sono  murati  nel  fregio  fra  le  finestre  e  l'ar- 

jiiars„i  ri-  chitrave  sopra  gii  archi  delle  logge  .  bimilmente  la 
fterata  .       restaurazione  d'  un  Marsia  di  marmo  bianco  antico 
posto  air  uscio  del  giardino,  ed  una   infinità  di  te- 
ste antiche  poste  sopra    le    porte    restaurate    e    da 
lui  acconce  con  orn'amenti  d'ali  e  di  diamanti,  im- 
Vitn  che     pj-gsa  di  Cosimo,  a  stucchi  benissimo  lavorati.  Fé- 
^ql'iT"  "     ^^  '^'^  granito  un  bellissimo  vaso  che  gettava  acqua: 
e  al  giardino  de' Pazzi  in  Fiorenza    un'altro   simile 
ne  lavorò  che  medesimamente  getta    acqua  .    Sono 
in  detto  palazzo  de'  Medici   Madonne    di   marmo  e 
di  bronzo  di  bassorilievo,     e  a'rre  storie  di  marmi 
di  figure    bellissime     e  di    sch.iacciato  rilievo  mara- 
vigliose.  E  fu  tanto  l'amore  che  Cosimo  portò  alla 
virtù  di  Donato  ,  che  di  continuo  lo  faceva  lavora- 
re ;  e  allo  incontro  ebbe  tanto  amore  verso  Cosimo 
Donato,  che  ad  ogni  minimo  suo  cenno  indovina- 
va 


(lì  Parla  qui  il  Vasari    di    Cosimo  vecchio   detto 
Pater  Patria  .  Nota  deli  Edi%.  di  lloma . 
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va  tutto  quel  che  voleva,  e  di  continuo  lo  ubbidi- 
va .  Dicesi  che  un  nriércante  Genovese    fece  fare  a 
Donato  una  testa  di  bronzo  quanto  il  vivo  bellissi- 
ma, e  per  portarla  lontano  sottilissima,  e    che  per 
mezzo  di  Cosimo  tale  opra  gli  fu  allogata  .  Finitala 
adunque,  volendo  il  mercante  sodisfarlo,  gli  parve 
che  Donato  troppo  ne  chiedesse,  perchè  fu  rimesso 
in  Cosimo  il  mercato,  il  quale  fattala  portare  in  sul 
cortile  di  sopra  di  quel  palazzo,  la  fece  porre  fra  i 
merli  che  guardano  sopra  la  strada,  perchè    meglio 
si  vedesse.  Cosimo  dunque  volendo    accomodare  la  successo cu- 
differenza  ,  trovò  il  mercante    molto    lontano    dalla '^'"'"'' -O"- 
chiesta  di  Donato  ;    p  rchè    voltatosi    disse    cu' era  "|!'^,f 'j> ^,1 
troppo  poco.  Laonde  il  mercante,  parendogli  uo"^-  ntnua testa 
pò,    diceva    clie    in    un  mese  o  poco  più  lavorata 
r  aveva  Donato,  e  che  gli  toccava  più  à\\n  mez- 
zo fiorino  per  giorno  .  Si    volse  allora  Donato  con 
collera  ,  parendogli  d'  essere  oifeso  troppo  ,  e  disse 
al  mercante  che  in  un  centesim.o    d'  ora     averebbe 
saputo  guastare  la  fatica  e  ì    valore    d'  uno  anno  ; 
e  dato  d'urto  alla  testa  subito  su  la  strada    la  fece 
ruinaje,  della  quale  se  ne  fer  molti    pezzi,    dicen- 
dogli che  ben   mostrava    d'  essere    uso    a    mercatar 
fagiuoli  e  non  statue.  Perchè  egli  pentitosi,  gli  vol- 
le dare  il  doppio  p  ù  perchè  la  rifacesse  ,  e  Dojia- 
to  non  volle  per   sue  promesse     né  per  prieghi    di 
Cosimo  rifarla  giammai.  Sono  nelle   case    de' Mar-  V.ììie  opere 
telli  di  molte  storie  di  marmo  e  di  bronzo,  e  infra  "'f,V'  '^'^^'^ 
gli  altri  un  David  di  braccia  tre  ,  e  molte  altre  co- 
se da  lui  in  fede  della  servitù  e  dell'  amore  che  a 
t^^.  famiglia    portava   donate    liberalissimamente  ,    e 
particolarmente  un  S.  Giovanni  (i)   tutto  tondo  di 
marmo   finito    da  lui  di  tre  braccia  d'  altezza ,  cosa 
rarissima  ,  oggi  in  casa  gli   eredi  di    Ruberto  Mar- 
telli,  dal  quale  fu  fatto   un    fideicommisso    che  né 

ini- 

(1)  E'  f:;mosa  anche  in  oggi  in  Firenze  quc^^ta  sta- 
tua di  S.  Giovanni  ,  e  si  reputa  una  delle  più  belle 
opere  di  Donato,  e  che  possa  stare  a  fronte  a  qualun- 
que statua  sia  stata  scolpita  di  poi .  Nota  »/«?//'  Ed.  di  R. 
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impegnare  ne  vendere   né   donare    si  potesse  senza 
gran  pregiudizio ,  per  testimonio  e  fede  delle  carez- 
ze usate  da  loro  a  Donato  ,  e  da    esso  a  loro  in  ri- 
conoscimento della  virtù  sua^  la  quale  per  la  pro- 
tezione e  per  il  comodo  avuto  da  loro    aveva    im- 
Sepoituradi  parata.  Fece  ancora,  e  fu    mandata  a  Napoli,  una 
war7,ìo  7>ian-  sepoltura  di  mamio  per  uno  Arcivescovo    che   è  in 
P^ii  ^  S.  Angelo  di  Seggio  di  Nido ,    nella    quale   son    tre 

figure  tonde  che  la  cassa  del  morto  con  la  testa  so- 
stengono ,  e  nel  corpo  della    cassa  è  una   storia    di 
basso  rilievo  sì  bella ,  che  infinite  Iodi  se    le    con- 
Beiiifsima  vengouo.    E  in    casa    del    conte    di  Matalone  nella 
testa  di  ca-  Città  medesima  è  una  testa  di  cavallo  (i)  di  mano 
di  Donato  tanto  bella,  che  molti    la    credono  anti- 
Pergamo  ili  ca  .  Lavorò  nel  castello  di  Prato  il  pergamo  di  mar- 
Prato  '  dove  SI    mostra   la    cmtola;    nello   spartnnento 

del  quale  un  ballo  di  fanciulli  intagliò  sì  belli  e  sì 
mirabili ,  che  si  può  dire  che  non  meno  mostrasse 
la  perfezione  dell'  arte  in  questo ,    che    e*  si  facesse 

nelle 

(l)  La  testa  di  cavallo  che  è  in  Napoli  nel  corti- 
le del  Duca  di  Matalona  è  veramente  antica  ,  e  non 
di  Donato  .  Ella  è  l'avanzo  d'  un  cavallo  che  intero 
era  eretto  avanti  alla  Cattedrale,  ma  un  Arcivescovo  lo 
fece  fondere  per  farne  una  grossa  campana  ,  stiman- 
do cosa  indecente  il  tenere  avanti  alla  chiesa  principa- 
le quell'avanzo  della  Gentilità  .  Si  vegga  la  Di'scrizio- 
ne  dt  NitPoii  del  Sarnelli  ,  e  le  Vite  de'  Pittori  Napo- 
letani del  Domenici  tom.  3  a  e.  6';ì^.  ,  dove  è  interpo- 
sta r  autorità  del  Cavalier  Massimo  Stanziorii  celebre 
pittore  Napoletano  ,  e  notato  questo  sbaglio  def  Vasa- 
ri che  dn vette  poco  osservar  questa  tcta  ,  perchè  io' 
stesso  tutte.  le  volte  che  sono  andato  a  Napoli,  1'  ho 
riveduta  e  giudicata  sempre  antica  \a) .  Nota  delP  Ed. 
di  Roma 

{a)  A.nche  il  Winkelmann  osservò  che  questa  testa  e  an- 
tica; con  che  non  intendo  fare  un  elogio  a  qutl  grand'* 
uomo  ,  potendo  osservarlo  oguuiio  a  cui  sia  noto  il  fare 
ancora  vieschinello  di  Donato ,  a  paragone  di  quello  de^ 
hiiom  antichi  ,  ad  uno  de  quali  la  testa  dì  quel  cavallo 
Bppurtnne ,  ed  avendolo  altri  prima  di  esso  rilevato  . 
F.  G,  D. 
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nelle   altre   cose .    Di   più    fece    per   reggimento  dì  ^^P'ftin  di 
detta  opera  due  ca;>itelli  di  bronzo  ,    uno  dei  quali    '^""''^  ' 
vi  è  ancora    e    l'altro  dagli   Spagnuoli   che    quella 
terra  misero  a  sacco   fu    portato  via .  Avvenne  che 
in  quel  tempo  la  Signoria  di  Vinegia,   sentendo   la 
fama  sua,  mandò  per  lui,  acciocché  facesse  la  me- 
moria di  Gattamelata  nella  Città   di  Padova;    onde  ^  p^dova 
egli    vi   andò    ben  volentieri,   e  fece    il   cavallo  ^ì  fu  ti  cavni- 
bronzo    che    è  in  sulla    piazza   di    S.   Antonio,  nel  ^» '^^  ("■»»-<> 
quale  si  dimostra  lo   sbuffamento    e    il    fremito    del  '"^'f.  /'''/" 
cavallo,  ed  il  grande  annuo    e  la  nerezza   vivacis- ,(,„,tf, 
«imamente  espressa  dall'arte  nella  figura  che  lo  ca- 
valca .  E  dimostrossi    Donato   tanto    mirabile    nella 
grandezza  del  getto  in  proporzioni  e  in  bontà  ,  che 
veramente  si  può  agguagliare  a   ogni  antico  artefi- 
ce in  movenza,  disegno,  arte,  proporzione,   e  di- 
ligenza.   Perchè    non    solo  fece   stupire  allora  que' 
che  lo  videro  ,  ma  ogtii  persona  che  al  presente  lo 
vede  .    Per   la    qualcosa    cercarono  i  Padovani    con  Accarezz,z- 
ogni  via  di  farlo  lor  cittadino,  e  con  ogni  sorta  di  *°  '^'*.'  ^''' 
carezze  fermarlo.  E  per  intrattenerlo  gli  allogarono  q^^^^" ' ,,,,j. 
alla  chiesa  de'  Frati  Minori  nella  predella  dello  aitar  ruvigih^e 
maggiore    le    istorie  di  S.  Antonio    da    Padova ,   le  "'^^'*  '"..*'- 
quali  sono  di  bassorilievo  e  talmente    con   giudicio  ^"„^j„,/, 
condotte,  che  gli  uomini  eccellenti  di  quell'aite  ne 
restano  maravigliati  e  stupiti,  considerando  in  esse 
i  belli  e  variati  componimenti     con    t:ìnta  copia  di 
stravaganti  figure  e    prospettive    diminuiti  .    Simil- 
mente nel  dossale  dello  altare  fece  bellissime  le  Ma- 
rie che  piangono  il  Cristo  morto  ;    e   in  casa  d'  un      Ossatum 
de'  Conti  Capodilista  lavorò  una  ossatura    d'  un  ca-  arttficìofjji- 
vallo,di  legname  che  senza  collo  ancora  oggi  si  ve-  '"■''*'«'» f •^- 

j  11  1      1  •  valli, 

de,  nella  quale  le  commettiture  sono  con  tanto  or- 
dine fabbricate,  che  chi  considera  il  modo  di  tal 
opera  giudica  il  capriccio  del  suo  cervello  e  la 
grandezza  dell'animo  di  quello  (*).    In    un   mona-  ^/"'""(^l^: 

Steno  nano. 

(*)  Jn    lode  dì  questo  cavallo    e   del  suo  arte f ce  iti'  . 
gegftoso  use)  dai  torchj  di  Gio.  de'  Martini    V  anno  1629, 

mi 
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steria  di  monache  fece  un  S.  Sebastiano  dì  legno 
a' preghi  d'  un  cappellano  lor  amico  e  dome'^nco 
suo,  che  era  Fiorentino,  il  quale  gliene  portò  utio 
eh'  elle  avevano  vecchio  e  goffo ,  pregandolo  che 
e'  lo  dovesse  fare  come  quello  .  Per  la  qual  co.-a 
sforzandosi  Donato  d' imitarlo  pe-r  contentare  il  cap- 
pellano e  le  monache,  non  potè  far  sì,  che  ancora 
che  quello,  che  goffo  era,  imitato  avesse,  non  fa- 
cesse nel  suo  la  bontà  e  1'  artifìcio  U'>ato  .  In  com- 
pagnia di  questo  molte  altre  figure  di  terra  e  di 
stucco  fece:  e  di  un  cantone  d'un  pezzo  di  mar- 
mo vecchio,  che  le  dette  monache  in  un  loro  orto 
avevano,  ricavò  una  molto  bella  nostra  Donna  .' E 
similmente  per  tutta  quella  Città  sono  opere  di  lui 
infinitissime  ;  onde  essendo  per  miracolo  quivi  te« 
nuto  e  da  ogni  intelligente  lodato  ,  si  deliberò  di 
voler  tornare  a  Fiorenza,  dicendo  che  se  più  stato 
vi  fosse ,  tutto  quello  che  sapeva  dimenticato  s'  a- 
vrebbe,  essendovi  tanto  lodato  da  ognuno  ;  e  che 
volentieri  nella  sua  patria  tornava  per  esser  poi 
colà  di  continuo  biasimato  ,  il  qual  biasimo  gli  da- 
va cagione  di  studio  e  conseguentemente  di  glo- 
ria maggiore  .  Per  il  che  di  Pad;)va  p'irtitosi  ,  nel 
Dono  niia  SUO  ritorno  a  Vinegia,  per  memoria  della  bontà 
ruizieneFio-  sua ,  lasciò  in  dono  alla  nazione  Fiorentina  per  la 
7-.nttna    m  |qj.q  cappella  ne'  frati  Minori  un  S.  Gio:  Battista  di 

Venezia.        ,  /^  i      i     •  fi-  i- 

legno  lavorato  da  lui  con  diligenza   e  studio  gran- 
dissimo. 

Il',}  poemetto  Int'tno  stnvrpnto  hi  Padova.  Dìcesi  che  so- 
pra  il  cavallo  sedeiS''  Giove  di  statura  gigi^utesca  ,  cO' 
me  e  il  cavallo ,  il  quale  dalla  partitura  delle  cosce  a 
quella  del  petto  ìtotai  di  lunghezza  avere  30    palmi: 

„  Appnret  .  .  vanta  Jovis  metuenda^ue  mnltum 
5,  Format  poli  snnfno  conthirem  vertice  cultnen  ; 
,,  Atquf  orhis  specicm  striageùr/t  dextra  rotundam  . 
„  Jan;que  Jjveni  snuifies  cov.paBus  cor  por  a  Ugno 
„  S"lrjfhit  atque  altos  ttqHnìxit  ìniagi-ie  't'outes  , 
„  Miìj'ir  equo  penitus  .  reffrunt  quem  Carmine  vatPS 
n  Trojani  caussamexcidii  à^c.  F.  C  D. 
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dissimo  .  Nella  Città  di  Faenza  lavorò    di  legname 
un  S.  Lriovanni  ed  un  S.  Girolamo    non  punto    me- 
no stimati  che  T  altre  cose  sue  .    Appresso  ritorna-  Sepoltura  in 
tosene  in  Toscana,  tece  nella  pieve    di    Montepul- ^;^"J^^J'[^"^" 
ciano  una  sepoltura  di    marmo    con  una    bellissima 
storia  ;  ed  in  Fiorenza  nella  sagrestia  di    S.  Loren- 
zo un  lavamani  di  marmo  ,    nel  quale  lavorò  pari- 
mente Andrea  Verrocchio  ;    e    in  casa    di  Lorenzo 
della  Stufa  fece  teste  e  figure  molto  pronte  e  viva- 
ci .  Partitosi  poi  da  Fiorenza    a    Roma    si    trasferì,  VtiaRoma. 
per  cercar  d'  imitare  le  cose  degli  antichi    più    che 
potè  ;^*) ,  e  quelle    studiando    lavorò    di    pietra  in 
quel  tempo  un  tabernacolo  del  Sacramento    (i)  che 
oggidì  si  trova  in  S.  Pietro.  Ritornando  a  Fioren-  Faìimodel- 
za  e  da  Siena  passando  ,  tolse  a  fare  una  porta  di  •"  '*'  ""'* 
bronzo  per  il  battisteo    di  S.  Giovanni  :    e    avendo  ^°.[nzi)    ìn 
fatto  il  modello  di  legno,  e  le  forme  di  cera   quasi  Siena. 
tutte    finite     e  a  buon    termine    con  la  cappa  con- 
dottele per  gittarle,  vi  capitò  Bernardetto  di  Mona 
Papera  orafo  Fiorentino  amico  e  domestico    suo  ,  il 
quale  tornando  da  Roma  seppe  tanto    fare  e  dire  , 
che  o  per  sue  bisogne  o  per    altra    cagione    ricon- 
dusse Donato  a  Firenze,    onde    quell'opera  rimase -E^' '■''^'="''';'" 
imperfetta,  anzi  non  cominciata.    Solo    restò     ntU'  "*   '^a  e^'u- 
Opera  del  Duomo  di  quella  Città  un  S.  Gio:  Batti-    ctafopaa 
sta  di  metallo,   al  quale  manca  il  braccio  destro  dal  t'iperfttcs. 
gomito  in  su:  e  ciò  si  dice  aver  fatto    Donato  per  S.Giv:Bat- 
non  essere    stato   soddisfatto    dell   intero   pagamen-  f^n^  „ej 
to  (**)  .  Tornato  dunque  a  Firenze  lavorò  a  Cosimo  Duoriu  di 

(Jg'  òiiìttl  ■ 

{*)  Ciò  eòe  qui  (lìce  il  Vasari  prova  ad  evidefjzrf/ne^lo 
che  dissi  mila  nota  che  e  avanti    alla  prcced,'i;te .  F  G  IX 

(1)  Questo  tabernacolo  non  è  più  sulF  altare  del 
Sacramento  :  ma  ve  n'  è  uno  compnsvc  di  bronzi  dorati , 
e  di  lapisla2zuli  fatto  col  disegno  del  Bttnino  ,  ricava- 
to dal  bellissimo  t^-mpietto  che  fece  B;  amrnre  nel  pri- 
mo chiostro  di  S  Pietro  in  Montorio  .  iV.  dell  Ed  di  K. 

(**^)  h'  questa  una  delle  solite  favol'tte  .  Il  S  G.o: 
Battista  fu  terminato  da  Donatello  in  tutte  le  sue  pav 
ti;  ma  questa  figura  sovìtglìa  più  ad  un  Cacciatore  selvag' 
gio  ,  che  non  al  Precursore .  F.  G.  D. 
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Lifvgn  dì    ^q'  Medici  in  S.  Lorenzo  la  sagrestia  di  stucco ,  cioè 
tajji  ;;'^"'^' ne' peducci 'della  volta  quattro    tondi    co'  campi    di 
29  di  Fi»-  prospettiva     parte    dipinti     e    parte    di    bassirilievi 
renzu.         di  Storie  degli  Evangelisti  :    e    in    detto   luogo  fe- 
ce  due    porticelle    di    bronzo    di  bassorilievo    bel- 
lissime con  gli  Apostoli ,    co'  Martiri     e    Confesso- 
ri ,   e  sopra  quelle  alcune  nicchie  piane  ,    dentrovi 
jneir  una  un  S.Lorenzo    ed    un  S.   Sterkno,    e   nell' 
altra  S.  Cosimo   e  Damiano .     Nella    crociera    della 
chiesa  lavorò  di  stucco  quattro  Santi  di  braccia  cin- 
que l'uno,  i  quali  praticamente  sono  lavorati.  Or- 
fergétmi  di  ^\\\ò  aucota  i  pergami  di  bronzo  dentrovi   la   pas- 
horsze  tn    gJQj^g  (jj  Cristo  ,  cosa  chc  ha  in  se  disegno,    forza, 

S.  Lonnzo .   .  .  111  ì-     r  °        ^  ■      . 

invenzione,  e  aboondanza  di    hgure  e  casamenti;  i 
quali  non  potendo  egli  per  vecchiezza  lavorare,  finì 
Bertoldo  suo    creato    e    a    ultima  perfezione    li    ri- 
dusse. À  S.   Maria  del  Fiore  fece  due  colossi  (i)  di 
mattoni    e  di   stucco ,  i  quali  son  fuora  della  chie- 
sa posti  in  su  i  canti  delle  cappelle  per  ornamento. 
St/itufi  il  Sopra  la  porta  di  S.  Croce  si  vede  ancor  oggi  fini- 
.?.  Lodovico  to  di  suo  un  S.  Lodovico  di  bronzo  di  cinque  brac- 
iiiS.  Croce,  eia  ^  ^q\  quale  essendo  incolpato    che  fosse  goffo   e 
forse  la  manco  buona  cosa  che    avesse    fatto  mai , 
rispose  che  a  bello  studio  tale  l'aveva  fatto,  essen- 
do egli  stato  un  goffo  a  lasciare  il  reame  per  farsi 
frate  (3).  Fece  il  medesimo  la  testa  della  moglie  del 

detto 

(0  Questi  due  colossi  sono  andati  male,  consumati 
dall'  3cqua  e  dall'  intemperie  delle  stagioni  .  Nota 
dell'  td.  di  Roffia. 

(2)  Questo  motto  non  è  ,  se  non  una  facezia  per 
coprire  il  suo  errore  con  uno  scherzo  ,  perchè  yidtculum 
snelitts  secai  rem,  come  dice  Orazio;  onde  non  si  pren- 
da per  un  sentimento  serio  e  vero  e  proveniente  dall' 
animo  di  Donatello,  che  era  un  buon  Cristiano  che 
sapeva  essere  un  insegnamento  Evangelico  l'abbando- 
nare tutte  le  cose  mondane  per  acquistare  il  regno  de' 
Cieli  ,  Si  dee  per  altro  l'uom  guardare  da  simili  scher- 
zi .  (/7Ì   Nota  dell'  E.  di  Roma  ■ 

{a)  Nella  prima  ediziove  il  Vasari  dice,  che  V  esorta' 
zÌ9ne  fatts  a  Donato  dal  Brunellescbi  di  confessarsi  ^elf 

ulti' 
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detto  Cosimo  de' Medici  di  bronzo,  la  quale  si  ser-  Opere  beiu 
ba  nella  guardaroba    del  Sig.  Duca  Cosimo,    dove  '^'  i"'o»^o .  g 
sono  molte  altre  co>e  di  bronzo  e  di  marmo  di  ma-  j,^^,^    ^^,/;<, 
no  di  Donato;  e  fra  l'altre  una  nostra  Donna  col  fi-  dei  Duca 
gliuolo  in  braccio  dentro  nel  marmo  di  schiacciato  ^onmo . 
rilievo,  della  quale  non  è  possibile  vedere  cosa  più  . 
bella ,  e  massimamente    avendo  un    fornimento    in- 
torno di  storie  fatte  di  minio  da  Fr.  Bernardo    che 
sono  mirabili,  come  si  dirà  al  suo  luogo  (i)  .    Di 
bronzo  ha  il  detto  Sig.  Duca  di  mano    di    Donato 
un  bellissimo  ,  anzi  miracoloso   Crocifisso    nel    suo 
studio ,  dove  sono  infinite  anticaglie  rare    e  meda- 
glie bellissime .  Nella  medesima  guardaroba  è  in  un 
quadro  di    bronzo     di   bassorilievo   la    passione    di 
nostro  Signore  con  gran  numero  di  figure,  e  in  un 
altro  quadro  pur  di  metallo  un'  altra    crocifissione  . 
Similmente  in  casa    degli  eredi  di  Jacopo  Capponi, 
che  fu  ottimo  cittadino   e  vero    gentiluomo  ,    è  un 
quadro  di  nostra  Donna  di  mezzo  rilievo  nel  marmo 
che  è  tenuto  cosa  rarissima.  Messer  Antonio  rìe'No- 
bili  ancora,  il  quale  fu  depositario  di  Sua  Eccellenza, 
aveva  in  casa  un  quadro  di  marmo  di  mano  di  Do- 
natello  nel  quale  è  di  bassorilievo  una  mezza  nostra 
Donna  tanto  bella,  che  detto  Messer  Antonio  la  sti- 
mava quanto  tutto  l'aver  suo  ,    né  meno  fa  Giulio 
suo  figliuolo    giovane  di  singoiar  bontà    e  giudizio 
e  amator  de' virtuosi    e  di  tutti  gli  uomini  e.cellen- 
ti .  In  casa  ancora  di  Gio:  Battista    d'  Agnol  Doni 
gentiluomo  Fiorentino  è  un  Mercurio  di  metallo  di     Statim  di 
mano  di  Donato    alto    un   braccio   e    mezzo    tutto  /,,1-J/^'^^  ,!/g'. 
tondo  e   vestito  in  un  certo  modo  bizzarro  ,  il  qua- /rt//o. 

le  è 

iiltiiva  sua  infermità  gli  parve  strava  ,  ma  che  noti  po- 
tendo  mancare  a  Filippo ,  si  confessò  e  cojntinicò  con 
gratidissima  divozione  .  E'  ben  vero  che  lo  scrittore  rife- 
risce ciò  alle  dicerie  d^  alcuni ,  e  lo  smentisce  come  una 
falsità    e    calunnia .  F.   G.   D. 

(i)  Il  Vasari  non  ha  poi  parlato  più  di  queste  mi- 
niature né  di  questo  fra  Bernardo .  Nota  delV  tdiz. 
di  Roma  , 


eoo  VITA 

le  è  veramente  bellissimo  e  non  men  raro,  che  l'al- 
tre cose  che  adornano  la  sua    bellissima    casa.    Ha 
Nuflra  Don-  Bartolommeo  Gondi,  del  qiiale  si  è  ragionato  nella 
""  '^'  ""^"^  Vita  di  Giotto,  una  nostra  Donna  di  niez.zo  rilievo 
fatta  da  Donato  con  tanto  amore  e  diligenza  ,    che 
.non  e   possibile  veder  meglio ,  né  immaginarsi ,   co- 
me Donafo  scherzasse  nell'  acconciatura    del  capo  e 
nella  leggiadria  dell'abiro    cV  eil'  ha  indosso  .  Pari- 
mente Messer  Lelio  1  orelli  (i)   primo    auditore     e 
segretario  del  Sig.  Duca  ,  e   non    meno    amator    di 
tutte  le  scienze,  virtù,  e  professioni  onorate,    che 
eccellentissimo  jurisconsulto ,  ha  un  quadro  di  nostra 
Donna  di  marmo    di  mano  dello  stesso    Donatello: 
del  quale  chi  volesse  pienamente  raccontare  la  vita 
e  r  opere  che  ìccq  ^  sarebbe  troppo  più    lunga    sto- 
ria, che  non  è  di  nostra  intenzione  nello    scrivere 
le  Vite  de' nostri  artefici:  perciocché  non  che  nelle 
cose   grandi    delle  quali  si  è  detto    abbastanza  ,   ma 
ancora  a  menomissime  cose  dell' arte  pose  la  mano, 
Anne  hdi'Jfi-  facendo  arme  di  casa:e  ne'  cammini    e    nelle  faccia- 
'"T^t////r  ^'^  ^^^^^  ^"^^^  de' cittadini,  come  si  può    vedere  una 
ca^e  e  nei    bellissima  nella  casa  de' Sommai  (:z)  che  è  dirimpet- 
eammìni .      to  al  fòrnajo   della  Vacca  .  Fece  anco  per   !a  fami- 
glia de'  Martelli  una  cassa  a  uso  di  zana  fatta  di  vi- 
mini ,  perchè  servisse  per  sepoltura  ;  ma  è  sotto  la 
Chiesa  di  S.  Lorenzo,  perchè  di  sopra  non  appari- 
scono sepolture  di  nessuna  sorte,  se  non  l'epitaffio 
di  quella  di  Cosimo  de'  Medici   che  nondimeno   ha 
la  sua  aprirura  di  sotto  come  l'altre.  Dicesi  cheSi- 
-praidio  dì  nione  fratello  di  Donato,  avendo  lavorato  il  model- 
^"'r  ^V!  lo  della  sepoltura  di  Papa  Martino  V. ,    mandò  per 

Do- 
(l)  Lelio  Torellt  do  Fano  gran  legista  e  molto  eru- 
dito ,  che  collazionò  diliaentemente  le  Pandette  suU' 
unico  e  fvimoso  c:>dice  già  Pisano  e  ora  Fiorentino  , 
e  ne  fece  la  rara  edizione  sotto  nome  di  Francesco  suo 
figliuolo  per  le  stampe  del  Torrentino  N.  delC  h.  di  R. 
(■2)  La  famiglia  da  Sommaja  fu  molto  nobile  ,  ma 
si  è  spenta  pochi  anni  sono  a  mio  tempo.  Si  trova 
che  Chirico  da  Sommnia  fu  gor.falnniere  l'anno  I.363. 
Veggasi  l'Ammirato  iibr.  12.  a  e.  626.  N.  dell'  E.  di  fi. 
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Donato,  che  la  vedesse  innanzi  che  la  gettasse  ;  on-  '*  '^poiturA 
de  andando  Donato  a  Roma,  visi   trovò   appunto ,  ^^^  f/'^'J'"' 
quando  vi  era  Gismondo  Imperatore  per  ricevere  la       Bona- 
corona  da  Papa  Eugenio  IV.  ;  perchè  fu    forzato    in  '"  "«  ^  ^o- 
compagnia  di  Simone    adoperarsi   in  fare    T  onora-  '''"  ^  ''«'^"«v» 
tissmio  apparato  di  quella  testa ,  nel  che  si  acquistò  d'  «;/.?  jijia 
fama   e    onore  grandissimo.  Nella  guardaroba  anco- •f"^^''"^. 
«•a  del  Sig.  Guidobaldo  duca  di    Urbino  è  di  mano    Teji^  di 
del  medesimo  una  testa  di  marmo    bellissima,  e    si  '"armo    hti~ 
stima  che  fusse  data  a  gli  antecessori  di  detto  duca  ^'ffi'^^^  f'f'* 
dal  magnifico  Giuliano  de' Medici,  quando  si  tratte- </■  Urbino* 
neva  ni  quella  Corte  piena  di  virtuosissimi  signori. 
Insomma  Donato  fu  tale   e    tanto  mirabile  in    ogni 
azione ,  che  e'  si  può  dire  che  in  pratica  ,  in  giudizio, 
ed  in  sapere  sia  stato  de' primi  a  illustrare  l'arte  del- 
la scultura   e  del  buon  disegno  ne' moderni  :  e  tanto 
più  merita  commendazione  ,    quanto  nel   tempo  suo 
le  antichità  non  erano  scoperte  sopra  la  terra,  dalle 
colonne,  i  pili,  e  gli  archi    trionfali  in  fuora  .    Ed  ^ 
egli  fu  potissima  cagione  che  a  Cosimo  de'  Medici  mi  J  racco- 
si  destasse  la  volontà  dell'  introdurre  a  Fiorenza  le  «-/'f'v  /'  an. 
antichità  che  sono  ed  erano  in  casa  Medici,  le  qua-  fìi^fsHe- 
li  tutte  di  sua   mano   acconciò.    Era   libéralissimo,     L'heraiita 
amorevole,  e  cortese,  e  per  gli  amici   migliore  che  "    ''>"'^*°' 
per  se  medesimo:  né  mai  stimò  danari,  tenendo  que- 
gli in  una  sporta  con  una  fune  al  palco   appiccati  ; 
onde  ogni   suo  lavorante  ed  amico    pigliava  il  suo  g^^^^^^^  ■„ 
bisogno   senza  dirgli  nulla  .  Passò  la  vecchiezza  al-  vuchkzz^ 
legrissimamente  ,  e  venuto  in  decrepità,  ebbe  ades-  ''<»   Cosimo. 
sere  soccorso  da  Cosimo  e  da  altri  amici  suoi ,  non 
potendo  più  lavorare.    Dicesi  che  venendo  Cosimo  J^'"^'^"^'^"- 
a  morte  Io  lasciò  raccomandato  a  Piero  suo  hgliuo-  suo  /ìsUo- 
]o,  il  quale,  come  diligentissimo  esecutore  della  vo- 
lontà di  suo  padre,  gli  donò  un  podere   in    Cafag- 
giuolo  di  tanta  rendita,    che   e'  ne   poteva    vivere 
comodamente  .  Di  che  fece  Donato    festa   grandis- 
sima ,  parendogli   essere  con  questo   più  che  sicuro 
di   non  avere  a  morir  di  fame .    Ma  non   Io   tenne 
però  un  anno,  che  ritornato  a  Piero,  glielo  rinun- 
Tom.  III.  O  zìo 
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zìo  yQT  contratto  pubblico ,  aflcimaiulo  clic  non  vo- 
leva perdei 0  la  sua  (luictc  per  pensale  alla  evira  fa- 
migliare  eJ  alla  molestia    del    contadino  ,   il    ipiale 
o^iu  tei /LO  dì  gli  era  iiuorno,  r|uaiido  perchè  il  ven- 
to gli  aveva  scoperta  la  colombaja,    cpiando  pei  che 
gli  erano  tolte  le  bestie  dai  Connine  per  le  gravex- 
vc  ,  0  (.piando  per  la  tempesta  che  gli    aveva    tolto 
il  vino    e  le  lume  ;  dello  uuali    coso  era  tanto    sa- 
zio ed  int'ast  dito,    eh'   e'  voleva   innanzi    morir    di 
lame,  cìie  avere  a  pensare  a  tante  cose,  llise  Pie- 
ro della    semplicità    di    Donato   ;    e    per    liberarlo 
di    questo    aH'anuo,     accettato    il    podere   che    cosi 
volle   al    tutto    Donato,    gU    assegnò  in    sul  banco 
suo  una  provvisione  della  medesima  rendita  o  piì^, 
ma  m  danari  contami,  che   ogni  settimana  gli  era- 
no pagali  per  la  rata  che  gli  toccava  ;  del  che  egli 
sommamente  si  contentò:  e  servitore  ed  amico  del- 
la casa  de' Medici   visse    lieto  e    seiixa  pensieri   tut- 
to il   restante    della  sua  vita  ;   ancorché    condottosi 
lionata  iie-  ad  83.  anni   si  trovasse  tanto  parletico,  che  e'  nou 
c'tpttoe  fa-  potesse  più  lavorare  in  maniera  alcuna,  e  si  condu- 
raiitico.       4;esse  a  Starsi  nel  letto  contiuuamenrc  in  una  pove- 
ra casetta    che  aveva  nella  via  del  Cocomero  vici- 
no alle  monache  di  S.  Niccolò;    dove    peggiorando 
di  giorno  in  giorno    e  consumandosi  a  poco  a  po- 
co, si  morì  il  di  13.  di  Dicembre  146Ó.  e  fu  sottcr- 

Stia  morte  t         '  Il      /->!  •  j-  re     T  •    •  Il  1 

tpoitura .  ri»t*J  "ella  Chiesa  di  ^b.  Lorenzo  vicino  alla  sepol- 
tura di  Cosimo ,  come  egli  stesso  aveva  ordinato,  a 
cagione  che  così  gli  fussc  vicino  il  corpo  già  mor- 
to ,  come  vivo  sempre  gli  era  stato  presso  con 
r  animo  (i)  . 

Dol- 
(i)  Un'altia  ragione  si  puì)  ai.Ulurrc  doli'  essere 
staro  sotterrato  in  S.  Lorcn/,r>  ,  ed  e  perchè  in  quisra 
chiesa  son  moire  sue  opere  numerate  pur  dal  Vasari  a 
cart.  1Z  de'  llagionameuti  con  queste  parole  :  1/  fri  ma 
è  Donatello  scultore  ,  anima  e  corpo  di  Cosimo  (  pater 
patria.-  )  ,  il  quale  e  in  compagnia  sua  per  vedere  e  loda-^ 
re  (fueir  opera  ,  e  parte  per  mostrare  i  di^epti  eh'  egli 
ha  tatti  degli  ornamenti  di  stttcco  della  sagrestia  vecchia 
e  delle  porticcittU  dì  bronzo  che  vi  fece  ;  così  delle  i]u:it' 

tro 
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Dolse  intìiuiamentc  la  mone  sua  a' cittadini ,  a  'S»tmiru 
eli  artclici,  ed  a  chi  lo  conobbe  vivo.  I>aonde  per  '"^f"*'"* 
onorvirlo  più  nella  morte  ,  che  e  nv>n  avevano  lano 
nella  vita,  gli  fecero  csscvjuie  onoratissime  nella  pre- 
detta chiesa,  accompaguandvjlo  tulli  i  pittori,  gli  ar- 
chiierti ,  gli  scultori ,  gli'oretìci,  e  quasi  tutto  il 
popolo  di  quella  città;  la  quale  non  cessò  per  lun- 
gv)  tempo  di  componcre  in  sua  lode  varie  maniere 
di  versi  in  diverse  lingue,  de'quali  a  noi  basta  por 
questi  soli  che  di  sotto  si  leggono. 

Ma  prima  che  io  venga  a  gli  epiiaff],  non  sarà 
se  non  bene  ch'io  racconti  di  lui  ancor  questo.  Es- 
sendo egli  ammalato,  poco  innanzi  che  si   morisse, 
r  andarono  a  trovare  alcuni  suoi  parenti,  e  poi  che 
r  cbbono ,  come  s'usa,   salutato    e  confortato,    gli 
dissero  che    suo  debito  era    lasciar  loro  un  podere 
che  egli  aveva  in  quel  di  Frato ,  ancorché  piccolo 
fusse   e    di  pochi-^sima  rendita,  e  che  di  ciò  lo  pre- 
gavano strettamente.  Ciò  udito  Donato,  che  in  tutte    ^^.^/^ 
le  succose  aveva  del  buono,  disse  loro:  Io  non  pos?o  fit4Ì€rt  at 
compiacervi ,  parenti  miei,  perchè  io  voglio,  e  così  f"'**^"*»* 
mi  pare  ragionevole,  lasciarlo  al  contadino  che  l'ha 
sempre  lavorato  e  vi  ha  durato  fatica,  e  nona  voi, 
the  senza  avergli  mai  fatto  utile   nessuno    né    altro 
the  pensar  d'averlo  vorreste  con  questa  vostra  vi- 
sita   che  io  ve  lo  lasciassi  :   andate  che  siate  bene- 
detti. Ed  in  verità  così  fatti  parenti,  che  non  hanno 
amore  se  non  quanto  è  futile  o  la  speranza  di  quel- 
1"),  si  deono  in  questa  guisa  trattare.  Fatto  dunque 
venire  il  notaio,  lasciò  il  detto  podere  al  lavoratore 
che  sempre  l'aveva  lavorato,  e  che  forse  nelle  biso- 
gne sue  si  era   meglio,   che   que' parenti  fatto    noQ 
avevano,  verso  di  se  portato.  Le  cose  dell'arte  la-    ^•*^*'^'  '-*: 
sciò  a  i    suoi  discepoli,  i  quali  furono  Bertoldo  scul-    'J^'^'^IL/*/ 
torc    Fiorentino    che   l'imitò    assai,    come   si    può 

O  i)  ve- 

^ro  fiure  di  stucco  grandi  cbf  s<fno  nf'  t.thfrnacoli  {  o 
nicchie)  dflli  crociera  dcllj  cOi<rfa{  ora  andate  male  ) 
e  Ir  cere  da  far  gittare  di  bronto  i  pergami  di  S.  Lo- 
renzo ,  e  il  modello  'lei P  aitar  maZZ^ore  con  la  sef^ttU' 
ra  di  QtsitKO  a  pUdi  .  ìiota  delV  Ed.  di  Roma  . 
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vedere  in  una  b?-ttaglia  in  bronzo  d'uomini  a  caval- 
lo   molto  bella,  la  quale  è  oggi  in    guardaroba    del 
Sig.  Duca  Cosimo,    Nanni  d'Anton  di   Banco    che 
morì  innanzi  a  lui  ,  il  Rossellino,  Desiderio,  e  Vel- 
lano  da  Padoa  :  ed  insomma    dopo    la   morte  di  lui 
si  può  dire  che  suo  discepolo  sia  stato  chiunque  ha 
P};uko  e  voluto  far  bene  di  rilievo .  Nel  disegnar  fu  risoluto, 
fiero  ud  ci!-  g  ^Q^Q  j  g^QÌ  disegni  con  siffatta  pratica  e  fierezza, 
"^''  '         che  non  hanno  pari,  come  si  può  vedere  nel  nostro 
libro;  dove  ho  di  sua  mano  disegnate  figure    vesti- 
te e  nude,  animali  che  fanno  stupire  chi  gli  vede, 
ed  altre  cos'I  fatte  cose  bellissime.  Il  ritratto  suo  fu 
fatto  da  Paolo  Uccello ,  come  si  è    detto   nella   sua 

$culftura  H.  M,  a  Florentìnis  fieri  voluit  Dona- 
tello ^  utpote  hcmini  j  qui  eij  quod  jamdiu  optimis 
artificibus  multisqiie  sxculis  ^  tum  nobilitatis  tum  no' 
tninis  acquisitum  fuerat  j  injuriave  tempor.  perdiderat 
ipsa  j  ipse  uniis  una  vita  infinitìsque  operibus  cumu- 
latìss.  restituerìt  ^  &  patri  benemerenti  hujus  restitu- 
ii: virtutis  palinam  reportarit  . 

Excudit  ncmo  spirantia  mollius  cera: 

Vera  cano  :  ccrnes  marmora   viva  loqui . 

Grxcorum  sileat  prisca  admirabilis  cctas 

Compedibus  statuas  continuìsse  Rhodon. 

Neciere  namque  magis  fuerant    ìicsc  vincala  digna 
Istius  cgregias  artificìs   statuas, 

'Quanto  con  dotta   mano  alla   scultura 

Già  fcccr  molti ,   or  sol  Donato    ha  fatto  : 
Renduto  ha  vita  a  marmi ^  affetto  ^    ed  atto: 
Che  più  3  se  non  parlar  ^  può    dar   Natura  (i)  ? 
'Sue  opere  in  Delle  Opere  di  costui  restò  così  pieno  il  Mon- 

grumiiimero. ^Q^  che  bene  si  può  affermare  con  verità,  nessuno 
artefice  aver  mai  lavorato  più  di  lui .  Imperocché 
dilettandosi    d'ogni  cosa,  a  tutte  le  cose    mise    le 

mani 
(l)  Di  taanti  epitaffj  non  fu  posta  una  linea  sopra 
il  suo  sepolcro  .  Ma  ultimamente  essendo  la    sepoirura 

di 
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mani  senza  guardare  che  elle  fossero  o  vili  o  di 
pregio.  E  fu  nieute'dimanco  necessarissimo  alla  scul- 
tura il  tanto  operare  di  Donato  in  qualunque  spe- 
zie dì  figure  tonde,  mezze  basse,  e  bassissime;  per- 
ciiè  siccome  ne' tempi  buoni  degli  antichi  Greci  e 
Romani  i  molti  la  fecero  venir  perfetta,  così  egli 
solo  con  la  moltitudine  delle  opere  la  fece  ritor- 
nare perfetta  e  maravigliosa  nel  secol  nostro .  Laon-  Bentf.cj  che 
de  sii  artefici  debbono  riconoscere  la  grandezza  dell'  '''"«""■*. 
arte  più  da  costui,  che  da  qualunque  altro  che  sia 
nato  modernamente,  avendo  egli,  oltra  il  facilitare 
le  difficoltà  dell'arte  con  la  copia  delle  opere  sue  , 
congiunto  insieme  T  invenzione,  il  disegno ,  la  pra- 
tica ,  il  giudizio  ,  ed  ogni  altra  parte  che  da  uno 
ingegno  divino  si  possa  o  debba  mai  aspettare.  Fu 
Donato  resolutissimo  e  presto  e  con  somma  faci- 
lità condusse  tutte  le  cose  sue  ,  ed  operò  senipremai 
assai  più  di  quello    che  e'  promise  . 

Rimase  a  Bertoldo  suo  creato  ogni  suo  lavoro ,  f'^S'^^"\  ''-' 

.     ,.    ,  1-      <-.       T  bronzo    in 

e  massimamente  1  pergami  di  bronzo  di    b.    Loren-  ^,    Lorenzo 
zo  (i),  che  da  lui   furono    poi  rinetti    la   maggior    rompìti^'i^i 

O  iij  par- 

di Donato  passata  nel  dominio  del  Sig.  Cav.  Niccolò 
Scalandioni ,  v' è  stata  posta  questa  iscrizions  composta 
dal  Canonico  Salvino  Salvini . 

Restìtuta  antiqua  sculpetjd:  cnelandiq.  arte 

Celcherrìvrus 

Madicets  Prìncipìbtis  sumwìs  hofi.nrum 

Artiu7:i  patroni;  opprime  carus 

Qui  ut   vivuni  surpcxere 

Morino  etiam  sepulcrum  loco  slbi 

Proximiore  constit:'eruut 

ObìH  ibibus  Devcnibris  av.snl.    MCCCCLXVl. 

net.  suac  L\XKìll. 

La  detta  iscrizione  è  nell' ingresso  del  sotterraneo.  Notii 
dell'  Ed.   di  Rof.'ia . 

(i)  Nel  forno  .s.  a  e.  35  il  P.  Richa  ci  ha  dato  i 
disegni  intagliati  in  rame  di  questi  bassirilievi  ,  ma 
questo  suo  nobil  pensiero  non  è  scato  felicemente  segui- 
tato dal  disefjnatore  nò  dall' intagliatore  de'medesim». 
Nata  d:ìl'  Edizio.  di  Roma  . 


Bertoldo. ,. 
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parte,  e  condotti  a  quel  termine  che  e' si   veggono 
in  detta  chiesa  (i). 
Lode  f^rnnde  ì\o\\  tacerò  che   avendo  \\  dottissimo    e  molto 

a  Donato,  ^q^q^q-^-^^q  I^ou  Vincenzio  Borghini,  del  quale  si  è 
di  sopra  ad  altro  proposito  ragionato  ,  messo  in- 
sieme in  un  gran  libro  infiniti  disegni  d'  eccellenti 
pittori  e  scultori,  così  antichi  come  moderni,  egli 
in  dr.e  carte  dirimpetto  Y  una  all'altra  ,  dove  sono 
disegni  dì  mano  di  Donato  e  di  Michelagnolo  Bo- 
narroti ,  ha  fatto  nel!''  ornamento  con  moho  giudi- 
zio questi  due  motti  Greci.  A  Donato: 'ri  £^Ma.Tcg 
Bi'"c;pf)'d7-'(^,  ed  a  Michelagnolo  :  «  Boapp«7oV  ^«■«'- 
r'ii'-i^  che  in  Latino  suonano:  Aut  Donatus  Bo- 
narrotum  exprimit  &  referti  aut  Bonarrotus  Dona- 
tum  ;  e  nella  nostra  lingua  :  O  lo  spìrito  di  Donato 
opera  nel  Bonarroto  ,  o  quello  del  Bonarroto  anticipò 
di  operare  in  Donato  . 

VITA 

(l)  Molte  altre  opere  fece  Donato  non  mentovate 
dal  Vasari  ,  come  in  S.  Pier  Maggiore  due  sepolcri 
nella  cappella  Albizi  mentovati  dil  P.  Richa  nelle  JV<>- 
tiz'te  Istoriche  (ielle  Chiese  dì  Fircfize  tom  1.  a  e.  145. 
e  due  busti  nella  Congregazione  della  Dottrina  Cristia- 
na Gl'iati  dal  med^.-'imo  eruditissimo  Padre  tom.  4  a  e. 
92.  che  riporta  anche  un  David  di  bronzo  ,  ch'era  nel 
cortile  di  Palazzo  vecchio  e  ora  non  v' è  più  rrm.  2. 
a  e.  24.,  e  un  altro  di  m.irmo  per  la  sala  dcìT  udien- 
za de'Signcri  ivi  a  e  26.  Nella  ivTiner>-a  di  Roma  una 
testa  sopra  un  sepolcro,  una  statua  di  S.  Gio:  Barrisra 
vp\  Battisterio  di  Costantino,  e  un  busto  in  S.  Maria 
Maggiore  •  di  che  fa  menzione  il  Canonico  Tiri  nella 
Notizia  di'fle   pittwe  ec.  di  Ro7/;a  .    (a)  iV  dell'' h.d.  di  R. 

(a)  Mi  piace  qtìr  riferire  un  decreto  dei  Soprasta»' 
ti  olla  fabbrica  del  Duovìo  d'  Orvieto  onorifico  per  que- 
sto Artefice  :  „  Die  X.  Febr  amii  MXCCXXIJI.  Magni- 
„  fici  Coìi^ervntores  scievtfi  vìrtim  nirtuosum  M.  Dona- 
„  turn  de  Florentìa  intnglurtorein  fi^nrjruìn  in  liguo  et 
,,  exiniium  via^i^trtim  omnitivt  trnje^arum  ,  cumniunìtcT 
„  delherij-j'-ruut  couducere  d.  Fìonatum  .  .  .  (id  fiiciey.dnm 
„  unnm  fignram  E  Jobannif  Bz/prisra  in  trnjeó^o  octcnis, 
,,  vel  r l'ini  ìis  atfrr.d,  ponendìm  super  fonton  bcptis'Pntis 
,,  cuni  signo  crucis  et  dewntistratiutie  :  Ecce  a?!nu<;  Dei  „ 
Vedi  la  Storia  di  detto   Dtiomo    a  p.  299.    F.  G.  D. 
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E  chiunque  in  questo  mondo  vive  (*)  credesse 
v^'  d'avere  a  vivere  quando  non  si  può  più  opera- 
re, non  si  condurrebbono  molti  a  mendicare  nella 
loro  vecchiezza  quello  che  senza  risparmio  alcuno 
consumarono  in  gioventù,  quando  i  copiosi  e  lar- 
ghi guadagni,  accecando  il  vero  discorso,  -li  fa- 
cevano spendere  oltre  il  bisogno  e  molto  più 
che  non  conveniva  .  Imperocché  atteso  quan- 
to mal  volentieri  è  veduto  chi  dal  molto  è 
venuto  al  poco  ,  deve  ognuno  ingegnarsi,  onesta- 
mente però  e  con  la  via  del  mezzo  ,  di  non  aver- 
te in  vecchiezza  a  mendicare .  E  chi  farà  come 
Michelozzo  ("i),  il  quale  in  questo  non  imitò  Do- 

O  iiij  nato 

(*)  „  Se  ognuno  che  et  vive  pensasse  delle  cose  che 
„  fa  vederne  pur  fnita  una  parte,  sarebbero  gV  ìntellet' 
„  ti  umani  piti  svegliati  e  providi  che  non  sono  nelle  lo- 
t,  ro  azioni .  E  se  e'  credessino  di  avare  a  vivere  ec.  » 
Così  nella  prima  Edizione  ;  pero  in  questa,  che  e  forma' 
ta  della  seconda  ,  il  setttimento  iie^  periodi  e  meglio  espo' 
Sto.  F.  G.  D. 

(i)  Il  Migliore  nelle  Osservazioni  mss.  altrove  ci- 
tate dice  d'  averlo  trovato  squittinato  per  lo  quartier 
S.  Gio:  gonfalone  Drago  nel  1433.  col  nome  di  Miche- 
lozzo di  Bartolommeo  di  Gherardo  intagliatore;  e  nel- 
la Decima  4el  1430.   Michelozzo   del   Borgognone,    e 

che 
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nato'  suo  Maestro,  ma  sibbene  nelle  virtù,  viverà 
onorataroentc  tutto    il    tempo  di  sua  vita,    e    non 
avrà    bisogno    negli  ultimi  anni  d' andarsi    procac- 
ciando miseramente  il  vivere  . 
M/che/ozzo  Attese  dunque  Michelozzo  nella  sua  giovanez- 

studi/i  l'ar-  2a  con  Donatello  alla  scultura  ed    ancora    al  disc- 
*lcidtlra.     %'''^^->    ^    quantunque    gli    si    dimostrasse     difficile, 
s' andò  sem.pre   nondimeno  ajutando    con    la    terra 
con   la  cera  e  col  marmo,  di  maniera    che   nell'o- 
pere   ch'egli   fece    poi    mostrò    sempre   ingegno  e 
Jl più  ordi-  ?'"3"  virtù.    Ma  in  una  avanzò  molti  e  se  stesso, 
ntt/o  e  s^'ni-  cioè  che  dopo  il  Brunellesco  fu  tenuto    il    più  or- 
dtzioso  ar   ^inato  architettore  de'  tempi  suoi,  e  quello  che  più 
■pò  n  Bru-  agiatamente  dispensasse  ed  accomodasse  1  abitazio- 
neiiesce.      ni    de' palazzi ,  conventi,  e  case,  e  quello  che  con 
più  giudizio  le  ordinasse  mieglio,  come  a  suo  luo- 
go diremo.  Di  costui  si  valse  Donatello  molti  an- 
ni,   perchè    aveva    gran    pratica    nel    lavorare    di 
marmo  e  nelle  cose  de'  getti  di  bronzo  ,    come  ne 
fa  fede    in    S.  Giovanni    di    Fiorenza    la   sepoltura 
che  fu  fatta,  come  si  disse,  da  Donatello  per  Pa- 
Aj:ifo    De-  pa  Giovanni  Coscia,    perchè    la    maggior  parte  fu. 
x:'teiio    e   condotta  da  lui,  e  vi  si  vede  ancora  di  sua- mano 
t„a.  una    statua    di    braccia    due  e   mezzo  d  una  reae 

che  v'  è  di  marmo  molto  bella  in  compagnia  d'una 
Speranza  e  Carità  fatta  da  Donatello  della  mede- 
sima grandezza  che  non  perde  da  quelle  .  Fece 
Sf.ìtnajiS.  ancora  Michelozzo  sopra  alla  porta  della  sagrestia 
Giavanni .  g  Opera  dirimpetto  a  S.  Giovanni  un  S.  Giovan- 
nino di  tondo  rilievo  lavorato  con  diligenza,  il 
qual  fu  lodato  assai  .  Fu  Michelozzo  tanto  fami- 
gliare di  Cosimo    de' Medici  (i),    che   conosciuto 

r  lu- 
che ebbe  un  figliuolo  detto  Ser  Niccolò,  che  fu  adope- 
rare in  affari  della  Repubblica  e  mandato  al  Conte 
di  Pitigliano  a  Roma  a  Peru'^ia  a  Napoli  e  in  altri 
luoghi  ,  ]Ji  Niccolò  fu  figliuolo  Lrrenzo  ,  che  si  trova 
essere  stato  de' Priori  nel  l^'l-l.  ^ota  delVEdìz.  di  Rom. 
(i;  ('osimp  detto  Vater  Putrii:.  Vedi  a  c-  l68.  iVo- 
ta  dilli'  Ed.  di  Roma  . 
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r  insre^no  suo,  gli  fece  fare    il   modello  della  casa  ^^♦'^''''''    ^' 

"^1   ^  ^    X       •         \  1  J'       •       T  j"  ««    palazzo 

e  palazzo  (i)  cne  è  sul  canto  di  via  Larga  di  co-  ^^^  Cosim» 
sta  a  S.  Giovannino,  parendogli  che  quello  che  AhJtci . 
aveva  fatto  (come  si  disse)  Filippo  di  Ser  Bru- 
nellesco  (2)  fusse  troppo  sontuoso  e  magnifico ,  e 
da  recargli  fra  i  suoi  cittadini  più  tosto  invidia, 
che  grandezza  o  ornamento  alla  Città  o  comodo 
a  se  •  Per  il  che  piaciutogli  quello  che  Michelozzo 
aveva  fatto ,  con  suo  ordine  lo  fece  condurre  a 
perfezione,  in  quel  modo  che  si  vede  al  presente, 
con  tante  utili  e  belle  com.odità  e  graziosi  orna- 
menti ,  quanto  si  vede ,  i  quali  hanno  maestà  e 
grandezza  nella  semplicità  loro .  E  tanto  più  me- 
rita lode  Michelozzo,  quanto  questo  fu  il  primo 
che  in  quella  Città  fu^^se  stato  fatto  con  ordine 
moderno ,  e  che  avesse  in  se  uno  spartimento  dì 
stanze  utili  e  bellissime .  Le  cantine  sono  cavate 
mezze  sotto  terra  cioè  4.  braccia  ,  e  tre  sopra  per 
amore  de' lumi,  e  accompagnate  da  canove  e  di- 
spense .  Nel  primo  piano  terreno  sono  due  cortili 
con  logge  magnifiche ,  nelle  quali  rispondono  sa- 
lotti,  camere,  anticamere,  scrittoj ,  destri,  stufe, 
cucine,  pozzi,  scale  segrete  e  pubbliche  agiatissi- 
me .  E  sopra  ciascun  piano  sono  abitazioni  ed  ap- 
partamenti per  una  famiglia  con  tutte  quelle  co- 
modità che  possono  bastare  non  che  a  im  cittadi- 
no privato,  com'era  allora  Cosimo,  ma  a  qualsi- 
vogha  splendidissimo  ed  onoratissimo  Re  ;  onde 
a' tempi  nostri  vi  sono  alloggiati  comodamente  Re. 
Imperatori,  Papi,  e  quanti  illustrissimi  Principi 
sono  in  Europa,  con  infinita  lode  così  della  ma- 
gnificenza di  Cosimo ,  come  della  eccellente  virtù 
di  Michelozzo  nell'architettura  (3).  Essendo  l'an- 
no 

(1)  Posseduto    e  accresciuto  assai  da' Marchesi  Ric- 
cardi .  Nat.  dell'  Ed.    di  li. 

(2)  Come  si  disse  a  e.   167.  Notad^lV  Ed.  dì  Roma- 

(3)  Il  Vasari  ha  lasciato  di  notare  un    errore     che 
è  visibile  in  questo  palazzo  veramente  regio  ,  ed  è  che 

le 
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Acromp/igisò  no    1453.   Cosimo    mandato  in  esilio,    Michelozzo, 

Cosimo  aVe-  „i        1    ^  •     /-    •  i-  r    \    ^■      • 

nezia  7iei     ^'^^  ^^  amava  infinitamente  e  gli  era    leaenssimo  , 
suo  cu  Ho.    spontaneamente  lo  accompagnò  a  Venezia,  e  seco 
volle  sempre,  mentre  vi  stette,    dimorare:    laddo- 
ve oltre  a  molti  disegni  e  modelli  che   vi   fece  di 
abitazioni  private  e  pubbliche,    ornamenti    per  gli 
Ivi  fa is li-  amici  di  Cosimo  e  per  molti  gentiluomini,  fece  per 
hrcriadi  s.  ordine    ed   a    spese   di    Cosimo  la  libreria   (i)  del 

Giorgio  .  ,.     ^  .  .  ,  ^,   < 

mafs'iore.     n^onasterio  di  b.  Giorgio  maggiore,    luogo  de  Mo- 
naci neri  di  Santa  Justina,  che  fu  finita  non    solo 
di  muraglia,  di  banchi,  di  legnami ,  ed  altri  orna- 
menti, ma  ripiena  di  molti  libri  (*) .  E  questo 'fu 
il  trattenimento  e  lo  spasso  di  Cosimo  in  quell'e- 
Torrjti  nFìi- sìììo  ;  dal  quale    essendo    l'anno   1434.  richiamato 
renz.a  con     g^a  patria ,    toriiò    quasi    trionfante    e  Michelozzo 
con  esso  lui.  Standosi  dunque  Michelozzo  in  Fio- 
Ripara  il  renza ,  il  palazzo  pubblico  della  Signoria  cominciò 
Ta  '^Si^°Hor;'a  ^  minacciare  rovina ,    perchè    alcune    colonne    del 
che   minac-  Cortile  pativano  ,  o  fusse  ciò  perchè  il  troppo  pe- 
ciava  riiinii  SQ    di    sopra    le    caricasse    oppure    il    fondamento 

de- 
« 

le  finestre  del  primo  plano  non  cadono  a  piombo  sul 
mezzo  della  porta  sottoposta;  oltre  1  avere  il  cornicio- 
ne ricco  9Ì  di  pietrame  ,  mi  noppo  greve  ,  e  perciò 
alquanto  gofFo  .  Nota  deìV  Edìr..    di  R'jina  . 

(2)  Di  questa  libreria  parla  il  Sansoviao  a  e.  8r. 
della  Descrizione  di  Venez/a  ,  e  Ì'  Ammiraro  ne'  Ritrat- 
ti d'Uomini  illustri  di  caia  Mrdici,  e  Lor-.  nzo  hcrade- 
ro  M'j-iumeiit.  Italiis  ■,  ma  più  ampiamente  il  Cononico 
Biscioni  a  C  XII.  d?ir  erudif.Nsima  prefazione  al  cata- 
logo della  libreria  Medicea  stampato  in  Firenze  nel 
17^2.  e  il  Vasari  a  e.  "^.  de' suoi  Ragionamenti .  Nota 
deìr  td.  di  Rnwa  . 

(*)  F^rse  non  v'  e  fieli'  storia  una  generazione  d* 
uomini  che  costante  Hcitp  ahliann  protette  i^'  un  modo 
efficprissi'uo  le  Arti  e  le  Scienze ,  cotne  la  Medicea  ,  che 
da  Cosimo  Padre  delia  Patria  in  sif:  aìT  ultimo  ram- 
pollo de'  suor  disceiidenti  presenta  u-a  serie  non  intev' 
rotta  di  amplissimi  r.^ecennti  .  Alle  loro  Donne,  che  fu- 
ron  Redine  i'i  Francia  questa  dee  le  belle  età  di  frafì- 
cesco  I  di  f' idrico  IV.  che  spianaron  la  via  a IV immortale 
di  Luigi  X\V.  Roma  chi  non  deve  a  Leone  X.  ?  F.  G.  D. 
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debole  e  bieco,  e  lorse  ancora  perchè  erano  di 
pezzi  mal  commessi  e  mal  murati.  Ma  qualunque 
di  ciò  fusse  la  cagione ,  ne  fu  dato  cura  a  Mi- 
cl-elozzo ,  il  quale  volentieri  accettò  V  impresa  , 
perchè  in  Venezia  presso  a  S.  Barnaba  aveva  prov- 
veduto a  un  pericolo  simile  in  questo  modo  .  Un 
gentiluomo ,  il  quale  aveva  una  casa  che  stava 
in  pericolo  di  rovinare,  ne  diede  la  cura  a  Mi- 
chelozzo  ;  onde  egli  (  secondo  che  già  mi  disse 
Michelagnolo  Bonarroti  )  fatto  fare  segretamente 
una  colonna  e  messi  a  ordine  puntelli  assai,  cac- 
ciò il  tutto  in  una  barca  ,  ed  in  quella  entrato  con 
alcuni  maestri ,  in  una  notte  ebbe  puntellata  la 
casa  e  rimessa  la  colonna .  Michelozzo  dunque  da 
questa  sperienza  fatto  animoso  riparò  al  pericolo 
del  palazzo,  e  fece  onore  a  se  ed  a  chi  1'  aveva 
favorito  in  fargli  dare  cotal  carico ,  e  rifondò  e 
rifece  le  colonne  in  quel  modo  che  oggi  stanno  : 
avendo  fatto  prima  una  travata  spessa  di  puntel- 
li e  di  legni  grossi  per  lo  ritto  che  reggevano  le 
centine  degli  archi  fatti  di  pancone  di  noce  per 
le  volte,  che  venivano  del  pari  a  reggere  unita- 
mente il  peso  che  prima  sostenevano  le  colonne  ; 
ed  a  poco  a  poco  cavate  quelle  che  erano  in  pez- 
zi mal  commessi,  rimesse  di  nuovo  l'altre  di  pez- 
zi lavorate  con  diligenza ,  in  modo  che  non  patì 
la  fabbrica  cosa  alcuna  né  mai  ha  mosso  ini  pelo. 
E  perchè  si  riconoscessino  le  sue  colonne  dall'  al- 
tre ,  ne  fece  alcune  a  otto  facce  in  su'  canti  con 
capitelli  che  hanno  intagliate  le  foglie  alla  foggia 
moderna ,  e  altre  tonde  le  quali  molto  bene  si  ri- 
conoscono dalle  vecchie  che  già  vi  fece  Arnolfo  , 
Dopo  per  consiglio  di  Michelozzo  da  chi  gover- 
nava allora  la  Città  fu  ordinato  che  si  dovesse 
ancora  sopra  gli  archi  di  quelle  colonne  scaricare 
ed  alleggerire  il  peso  di  quelle  miu-a  che  vi  erano, 
e  rifar  di  nuovo  tutto  il  cortile  dagli  archi  in  su  ^^^.  .. 
con  ordine  di  finestre  alla  moderna  simili  a  qu^l"  starato/'' 
le  che  per  Cosimo  aveva  fatto  nel  cortile  del  pa- 
lazzo 
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lazzo  de'  Medici,  e  che  si  sgrafiìsse  a  bozzi  per  le 
mura     per     meriervi  que' gigli    d'oro    che    ancora 
vi  si  veggono  al   presente  :   il   che    tutto    fece   far 
Michelozzo  con  prestezza  ,  facendo  al  diritto  delle 
finestre  di  detto  cortile  nel  secondo  ordine    alcuni' 
tondi  che  variassino  dalle  finestre  suddette  per  dar 
lume 'alle  stanze  di  mezzo  che  son  sopra    alle  pri- 
Nuove  stan-  me,  d(ìv'' è  Oggi  la  sala  de' Dugento .  11  terzo  piano 
z?^w/  fa-  poi  ^  dove  abitavano  i  Signori  ed  il  Gonfaloniere, 
fece  più   ornato,    spartendo    in    fila  dalla  parte  di 
verso  S.  Piero  Scheraggio   alcune  camere  per  i  Si- 
gnori ,  che  prima  dormivano  tutti  insieme    in    una 
medesima  stanza;  le  quali  carniere  furono  otto  per 
i  Signori,  ed  una  maggiore  per  il  Gonfaloniere,  che 
tutte  rispondevano  in  un  andito  che  aveva  le  fine- 
stre sopra  il  cortile .  E  di  sopra  fece  un  altro  or- 
dine di  stanze  comode   per    la   famiglia   del  palaz- 
zo ,  in  una  delle  quali ,    dove  è  oggi    la  deposite- 
ria,    è    ritratto    ginocchioni    dinanzi   a  una  nostra 
Donna    Carlo    figliuolo   del    Re   Roberto    Duca  di 
Calavria  di  mano  di  Giotto.    Vi    fece    simiilmente 
^  ^,_^    le    camere    de' Donzelli,    Tavolaccini,    Trombetti, 
5fj«zf '/;?',•  Musici ,  Pifferi,  Mazzieri,  Com.andatori ,    ed    Aral- 
n seri-enti,    di,  e  tutte  l'altre  stanze   che   a  un   così  fatto  pa- 
lazzo si  richieggono.  Ordinò  anco  in  cima  del  bal- 
latòjo  una  cornice  di  pietre  che  girava  intorno  al 
/;;f-^rr«*    di  cortile ,  ed  appresso  a  quella  una  conserva  d'acqua 
'itìccel  ^'^'  ^^^^  ^^  ragunava  quando  pioveva  per  far  gittar  fonti 
posticce  a  certi  tempi.  Fece  far  ancora  Micheloz- 
zo f  acconcime  della  cappella  dove  s'  ode  la  Mes- 
sa, ed  appresso  a  quella  molte  stanze  ,  palchi  ric- 
cliissimi  dipinti  a  gigli  d'oro    in     campo  azzurro; 
ed  alle    stanze  di  sopra  e  di  sotto  di  quel  palazzo 
fece   fare    altri    palchi     e    ricoprire    tutti  i  vecchi 
che  vi  erano  stati  fatti  innanzi     ali'  antica:    e    in 
Conduce    /'  somma  gli    diede   tutta   quella    perfezione ,    che    a 
acque  de'      tanta  fabbrica  si  conveniva  :    e    1'  acque  de'  pozzi 
pozzi     air  fg^g  ^Y^Q  5J  conducevauo  insino  socra  l'ultimo  pia- 
,.,_      '^      no,  e  che  con  una  ruota  si  attignevano   più  age- 
volmente 
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volmente  che  non  si  fa  per    V  ordinario  .    A    una 
cosa  sola  non  potette  l' ingegno  di  Michelozzo  ri- 
mediare ,  cioè  alla  scala  pubblica,  perchè  da  prin- 
cipio fu  male  intesa,  posta  in  mal  luogo,    e  tatta 
malagevole,  erta,  e  senza   lumi  con    gli    scaglioni 
di  legno  dal  primo  piano  in  su  .  S'  affaticò  nondi- 
meno di  maniera ,  che  all'  entrata   del    cortile'  fece 
una  salita  di  scaglioni  tondi  ,    ed    una    porta    con 
pilastri  di  pietra  forte  e  con  bellissimi  capitelli  in- 
tagliati di  sua  mano  ,  ed  una  cornice  architravata 
doppia  con  buon  disegno ,   nel    fregio  della    quale 
accomodò  tutte  l'arme  del  Comune;  e,  che  è  più, 
fece  tutte  le  scale  di  pietra  forte    insino    al  piano 
dove  stava  la  Signoria  ,    e  le  fortificò  in  cima   ed 
a  mezzo  con  due  saracinesche    per    i   casi    de'  tu- 
multi; e  a  sommo  della    scala  fece  una    porta  che 
si  chiamava  la  catena^  dove  stava  del  continuo  un 
tavolaccino    che    apriva  e  chiudeva ,    secondo  che 
gli  era  commesso    da    chi    governava.    Riarmò  la     Campanile 
torre  del  campanile,    che    era  crepata  per  il  peso  "^'*'"''''- 
di    quella    parte    che    posa    in  falso,  cioè  sopra  i 
beccatelli  di  verso  la  piazza  ,  con  cigne  grandissi- 
me di  ferro.    E  finalmente  bonificò    e    restaurò  di 
maniera  questo  palazzo,  che  ne  fu  da  tutta  la  Cit- 
tà commendato  e  fatto,  oltre  agli  altri  premi,    di  „,  ^,,^  .. 
Collegio  ,  li  quale  magistrato  e  m  Firenze   onore-  (^oikgto. 
vole  molto.    E    se  ;i  qualcuno  paresse    che    io  mi 
fussi  in  questo  forse  più  disteso  che    bisogno  non 
era,  ne  mento  scusa,  perchè  dopo  aver  mostrato 
nella  vita  d'Arnolfo  la  sua  prima  edificazione  (i), 
che  fu  r  anno   1298.  fatta  fuor  di  squadra  e  d'  o- 
gni  ragionevole    misura     con    colonne    dispari  nel 
cortile,  archi  grandi  e  piccoli,   scale  mal  comode, 
e  stanze  bieche  e  sproporzionate  ,    faceva  bisogno 

che 

(l)  Gli  Storici  Fiorentini,  come  1'  Amlrato  1.  4  p^ 
2ol.  ma  di  più  Gio. Villani  l.S.cap.ló.  dicono  ,  che  nel 
r29S.  fosse  fondaro  il  palazzo  vecchio;  benché  paja  in- 
credibile, essendo  Arnolfo  morto  nel  1300.  Nova  dell' 
tdiz.  di  Rotila  . 


214  VITA 

die  io  dimostrassi  ancora  a  guai  termine  lo  ridu- 
cesse l'ingegno  e  giudizio  di  Michelozzo,  sebbene 
anch'  egli  non  1'  accomodò  in  modo  che  si  potesse 
agiatamente  abitarvi  ,  né  altrimenti  che    con  disa- 
gio e  scomodo  grandissimo  .  Essendovi  finalmente 
■P**'*"" '"'' venuto  ad  abitar  l'anno  IS3S.    il   Sig.   Duca  l-osì- 
Cosimo  I.     ^^  •>    comincio   S,   Eccellenza    a   ridurlo    a    miguor 
forma  ;    ma    perchè  non   fu   mai   inteso  ne  saputo 
eseguire  il  concetto  del  Duca  da  quegli  Architetti 
che  in  quell'opera  molti  anni  lo  servirono,  egli  si 
deliberò  di  vedere  se  si  poteva ,  senza  guastare  il 
vecchio  nel  quale  era  pur  qualcosa  di  buono,  rac- 
conciare,   facendo,    secondo    che   egli  aveva  nello 
animo,    le    scale  e  le  stanze    scomode   e  disagiose 
con  miglior  ordine  e  comodità  e  proporzione. 
Con  V  opera  Fatto  dunque  venire    da  Roma  Giorgio  Vasa- 

dì    Giorgio  ri  pittore    e  architetto    Aretino,    il    quale    serviva 
Vasari.       Papa  Giulio  III.  ,  gli  diede  commessione   che   non 
solo  accomodasse   le    stanze    che    aveva    fatto    co- 
minciare nell'appartamento  di  sopra  dirimpetto  al- 
la piazza  del  grano  (  come  che  rispetto  alla  pian- 
ta disotto  fussero  bieche),  ma  che  ancora  andasse 
pensando  se  quel  palazzo  si  potesse,    senza    gua- 
stare quel  che  era  fatto,  ridurre  di  dentro  in  mo- 
do che  per  tutto  si  camminasse  da    una  parte  all' 
altra   e    dall' un   luogo    all'altro    per   via    di    scale 
segrete  e  pubbliche    e    più-  piane    che    si  potesse. 
Giorgio  adunque,   mentre    che  le  dette  stanze  co- 
minciate   si    adornavano    di  palchi    messi  d' oro  e 
di  storie  di  pitture  a  olio,   e  le  facciate  di.  pittu- 
re a  fresco,  e  in  alcune  altre  si  lavorava  di  stuc- 
chi ,  levò  la  pianta  di  tutto  quel  palazzo  e  nuovo 
e  vecchio  che  lo  gira  intorno .    E  dopo  ,  dato  or- 
dine con  non  piccola  fatica  e  studio  a  quanto  vo- 
leva fare,   cominciò    a   ridurlo    a    poco    a  poco  in 
buona   forma    e  a    riunire ,    senza    guastare    quasi 
punto  di  quello  che  era  fatto,    le   stanze  disunite 
che  prima  erano  quale  alta  e  quale    bassa  ne'  pia- 
ni.   Ma  perchè  il  Signor  Duca  vedesse   il  disegno 

del  . 
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del  tutto,  in  spazio  di  sei  mesi  ebbe  condotto  un 
modello  di  legname  ben  misurato  di  tutta  quella 
macchina,  che  piuttosto  ha  forma  e  grandezza  di 
castello  che  di  palazzo  .  I!  quale  modello  essendo  \ 
piaciuto  al  Duca,  si  è  secondo  quello  unito  e  fat- 
to moke  comode  stanze  e  scale  agiate  pubbliche 
e  segrete  che  rispondono  in  su  tutti  i  piani,  e 
per  cotal  modo  rendute  libere  le  sale  che  erano 
come  una  pubblica  strada  ,  non  si  potendo  prima 
salire  di  sopra  senza  passar  per  mezzo  di  quelle, 
e  il  tutto  si  è  di  varie  e  diverse  pitture  magnifi- 
camente adornato;  e  in  ultimo  si  è  alzato  il  tetto 
della  sala  grande  più  di  quello  ch'egli  era  is. 
braccia.  Di  manierachè  se  Arnolfo,  Michelozzo , 
e  gli  altri  che  dalla  prima  pianta  in  poi  vi  lavo- 
rarono ritornassero  in  vita,  non  la  riconoscerebbo- 
no,  anzi  crederebbono  che  fusse  non  la  loro,  ma 
una  nuova  muraglia  e  un  altro   edifìzio. 

Ma  tornando  oggimai  a  Michelozzo,  dico,  che 
essendo  dato  ai  frati  di  S.  Domenico  di    Fiesole  la 
Chiesa  di    S.  Giorgio,  non  vi  stettono   se   non  da 
mezzo  Luglio  in  circa  insino  a  tutto  Gennajo  ;  per- 
chè avendo  ottenuto  per  loro  Cosimo  de'Medici  e  Lo-  Caml^h  dei- 
reazo  suo  fratello  da    Papa  Eugenio    la    Chiesa  e  Ai a/cf^-r  a-' 
Convento  di  S.  Marco,  dove  prima  stavano  Mona-  ^^ "'"'"'"■"'*' 
CI  ibalvestnni ,  e  dato  loro  in  quel  cambio  b.  Gior- . 
gio  detto,  ordinarono,   come    inclinati   molto    alla 
religione  ed  al  servigio  e  culto  divino  ,  che  secon- 
do il  disegno  e  modello  di    Michelozzo  si   facesse  Mh-hehzzo 
il  detto  Convento  di  S.  Marco    tutto    di   nuovo  e  di^e^n'i  ti 
amplissimo  e  magnifico,  e  con  tutte  quelle  corno- ^°\^'"^y^"*'' 
dita  che  1  detti  rrati  sapessono  migliori   desidera- 
re.   A   che  dato  principio    l'anno    1437.,  la  prima 
cosa  si  fece  quella  parte  che  risponde  sopra  il  re- 
fettorio vecchio  dirimpetto  alle    stalle    del    Duca, 
le  quali  fece  già  murare  il  Duca    Lorenzo    de'Me- 
dici ;  nel  qual  luogo  furono  fatte  venti  celle  ,  mes- 
so il  tetto ,  e  al  refettorio  fatti  i  fornimenti  di  le- 
gname ,    e   finito  nella  maniera    che  si   sta  ancor 

oggi- 
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oggi.  E  per  allora  non  si  seguitò  più  oltre  per 
•stare  a  vedere,  che  fine  dovesse  avere  una  lite 
che  sopra  il  detto  Convento  aveva  mosso  con- 
tro i  Frati  di  S.  Marco  un  Maestro  Stefano  Ge- 
nerale di  detti  Salvestrini  ;  la  quale  finita  in  fa- 
vore de'  detti  Frati  di  S.  Marco ,  si  ricomin- 
ciò a  seguitare  la  muraglia .  Ma  perchè  la  cappel- 
la maggiore  stata  edificata  da  Ser  Pino  Bonaccorsi 
era  dopo  venuta  in  una  Donna  de'  Caponsac- 
chi  (i)  e  da  lei  a  Mariotto  Banchi,  sbrigata  che 
fu  sopra  ciò  non  so  che  lite ,  Mariotto  donò  la 
detta  Cappella  a  Cosimo  de' Medici,  avendola  di- 
fesa e  tolta  ad  Agnolo  della  Casa,  al  quale  l'ave- 
vano o  data  o  venduta  i  detti  Salvestrini  ;  e  Co- 
simo all'  incontro  diede  a  Mariotto  perciò  cinque- 
cento scudi.  Dopo  avendo  similmente  comperato 
Cosimo  dalla  Compagnia  dello  Spirito  Santo  il  si- 
to dove  è  oggi  il  coro,  fu  fatto  la  cappella,  la  tri- 
buna, e  il  coro  con  ordine  di  Michelozzo ,  e  forni- 
to di  tutto  punto  r  anno  1439.  ^C)po  fu  fatta  la 
Vi  fa  Li  li-  libreria  lunga  braccia  80.  e  larga  18.  tutta  in  vol- 
hena .  ^^  i^j  sQp^jj  Q  jj[  sotto  ,  c  cou  64.  banchi  di  legno 
di  cipresso  pieni  di  bellissimi  libri  .  Appresso  si 
diede  fine  al  dorm.entorio  riducendolo  in  forma 
quadra,  ed  insomma  al  chiostro  e  a  tutte  le  co- 
modissime stanze  di'  quel  convento ,  il  quale  si 
crede  che  sia  il  meglio  inteso  e  più  bello  e  più 
comodo  per  tanto  che  sia  in  Italia ,  mercè  della 
virtù  e  industria  di  Michelozzo ,  che  Io  diede  fini- 
to del  tutto  l'anno  1452.  Dicesi  che  Cosimo  spe- 
se 

(l)  La  cappelU  maggiore  fu  edificata  non  da  scr  Pino 
ina  dn  una  sua  figliuola,  e  tutto  questo  fitto  raccon- 
tato dal  Va'sri  e  alquanto  alterato,  come  si  raccoglie 
da  un'  iscrizione  ch'era  in  un  pilastro  di  essa  cappel- 
la ,  levata  nel  fine  del  secolo  passato  per  edificare  la 
nuova  ,  e  diceva  :  H me  cappellani  fecìt  feri  Domina 
Fvaìuisca  tixor  olirn  Bnichi  de  Cnponsacchis  prò  reincdìo 
aiiìmne  pntrìs  sui  ser  Pini  Bonaccorsi  &"  fliorufu  ejus 
Mrchaelis  ,  Joannisà^  P'ù'ippi ,  anno  Dov/ini  134I.  ineìf 
se  Jiilii  .  Nota  dell' tdiz.  di  Roma. 
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se  in  questa  fabbrica  3Ó.  mila  ducali,  e  che  men-  Spesaci Co- 
:re  si  murò    diede  ogni  anno  ai    frati     366.    ducati  ^^'J'^V^""/^* 
per  il  vitto  loro.    Dell'  edificazione     e     sagrazione 
del  qual  tempio  si  leggono  in  uno  epitaffio  di  mar- 
mo sopra  la  porta  che  va  in  sagrestia  queste  parole: 

Clini  hoc  templum  Marco  Evangeìistce  dicatum  '^^/""^^/^"'" 
magnificis  sumptibus  CI.  V.  Cosmi  Mcdicìs  tandem  chiesa, 
ahsolutum  essa  ^  Eugenius  Quartus  Romanus  Pontifcx 
maxima  Card. ,  Archiepiscoporum  ^  Episcopor-um  _,  alìo- 
Tumque  saccrdotum  frequeniia  comitatus  j  id  celeber- 
rimo Epiphaniit  die  solemni  more  servato  consccra- 
vit .  Tarn  etiam  quotannis  omnibus  :,  qui  eodem  die 
festa  annuas  statasque  consecrationis  ceremonias  ca-^ 
ste  pieque  cdebraverint  viserintvc  _,  temporis  luendis 
peccatis  suis  debiti  septem  annos  totidemque  quadra- 
gesimas  Apostolica remisit  aucìoritate  A.  M.  CCCC  XLii. 

Similmente  ^tce  far  Cosimo  col  disegno  di  Mi-  xi!'chèio~^~o 
chelozzo    il  noviziato  di  S.    Croce    di    Firenze,    la  a  a.  Croce 
cappella  del  medesimo,  e  l'entrata  che  va  di  chie-  ordìn.ue  da 
sa  alla  sagrestia,  al  detto  noviziato,  e  alle  scale  del  ^°^"^°' 
dormentorio;  la   bellezza,  comodità,    e    ornamento 
delle  quali  cose  non  è  inferiore  a  niuna    delle  mu- 
raglie ,  per  quanto  eli'  è,  che  facesse  fare    il  vera- 
mente magnifico  Cosimo  de'Medici,  o  che  mettesse 
in  opera  Michelozzo  :  ed  oltre  all'altre  cose,  la  por- 
ta che  fece  di  macigno  ,  la  quale   va    di    chiesa    ai 
detti  luoghi ,  fu  in  que'  tempi  molto   lodata   per   la 
novità  sua    e  per  il  frontespizio    molto   ben    fatto , 
non  essendo  allora  se  non  pochissimo  in  uso  l' imi- 
tare, come  quella  fa,  le  cose  antiche  di  buona  ma- 
niera .  Fece  ancora  Cosimo  de'  Medici   col  consiglio    p^/.,-,^  41 
e  disegno  di  Michelozzo  il  palazzo    di  Cafaggiuolo  Cufaggiuoio, 
in  Mugello,    riducendolo  a  guisa  di  fortezza   co    i 
fossi  intorno  ,  ed  ordinò  i  poderi,  le  strade,  i  giar- 
dini, e  le  fontane  con  boschi  attorno,    ragnaje,  e 
altre  cose  da  ville    molto  onorate  ;    e    lontano  due 
miglia  al  detto  palazzo    in  un  luogo  detto  il  Bosco  Con-oent»  dì 
a'  frati    fece  col  parere  del  medesimo  finire   la  fab-  ^"""^/l"''' 
brica  d'  un  convento  per  i  Frati  de'  zoccoli    di    San  ' 

Tom.  III.  P  Fran- 
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Francesco  ,  che  è  cosa  bellissima  .  Al  Trebbio  me- 
desimamente fece  ,  come  si  vede ,  molti  altri  accon- 
cimi.   E  similrneiue  lontano  da  Firenze  due  miglia, 
Palazzo  di  il  palazzo  della  villa  di  Careggi,  che  fu  cosa    ma- 
■'i'eggi.      gi;ii£ca   e  ricca;    dove  Michelozzo  condusse  T  acqua 
per  la  fonte  che  al  presente  vi  si  vede .  E  per  Gio- 
Paiazzo  in-  ^anni  figliuolo  di  Cosimo  de'  Medici  {ece  a  Fiesole 
gegnoso  a.    il  medesimo  un   altro  magnifico    e  onorato  palazzo, 
Fiesole.       fondato  dalla  parte  di  sotto  nella  scoscesa  del  pog- 
gio con  grandissima  spesa,  ma  non    senza    grande 
utile,  avendo  in  quella  parte  da  basso    fatto  volte, 
cantine,  stalle,  tinaje  ,  e  altre  belle  e  comode  abita- 
zioni;   di   sopra  poi  chre  le  camere,    sale,    ed  al- 
tre   stanze    ordinarie ,    ve    ne     fece    alcune    per    i 
libri  ,    e  alcune    altre    per"   la    musica  ;     insomma 
mostrò  in  questa  fabbrica    Michelozzo ,    quanto  va- 
lesse   neir  architettura  ;    perchè    oltre    quello     che 
si    è  detto ,  fu    murata    di    sorte ,    che    ancorché 
sia    in   su    quel    monte ,    non   ha   mai    gettato    un 
pelo.    Finito  questo    palazzo,    vi    fece    (i)    sopra 
Chiesti  e  con-  ^  gpese  del  medesimo   la  chiesa ,  e  convento  de'frati 

vento  (it  San  r;  _         11        -j-  1  .r- 

Girolamo,  di  S.  Girolamo  quasi  nella  cima  di  quei  monte.  Ve.- 
nisegno  di  ce  il  medesimo  Michelozzo  il  disegno  e  modello , 
u;i  osfizio  ^i^g  mandò  Cosimo  in  Jerusalem  per  Y  ospizio  che 
Gerusaiem-  la  lecc  edificare  ai  pellegrini ,  che  vanno  al  sepol- 
me.  ero  di  Cristo.  Per  la  facciata  ancora  di  S.    Piero  di 

Di  set  fine-  j^gma  mandò  il  disegno  per  sei  finestre  che  vi  si  fe- 

ftre   nella         .  .  ,,  °       y    r^      •  j5n,rj'-        Jii 

facciata  Ai  ciono  poi  cou  1  arme  di  Cosimo  de  Medici,  delle 
s.  Pietro  ili  quali  ne  furono  levate  tre  a'  di  nostri,  e  fatte  rifa- 
Romtì  .       j.g  ^^  Paolo  III.  con  r  arme  di    casa  Farnese   (3). 

Do- 


(i)  Cioè  rifece  la  Chiesa  e  convento  di  S.  Girola- 
mo ,  poiché  era  stato  fondato  avanti  sul  principio  di 
quei  secolo  dal  B.  Carlo  de' Conti  da  Montegranelli  per 
indulto  d' Innocenzio  VII.  Questo  luogo  ora  è  stato  com- 
prato dal  presente  zelantissimo  e  nobilissimo  vescovo 
di  Fiesole  Monsignor  Ginori .  Nof.  dell'  Ediz  .  di  Rom. 

(2)  Il  levare  queste  armi  imbroglia  la  storia  e  la 
cronologia ,  e  non  fa  onore  a  chi  le  leva  .  Nota  d:ll* 
Ed.  di  Roma . 
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Dopo  intendendo  Cosimo    che  in  Ascesi  a  S.  Maria 
degli  Angeli  si  pativa  d'acque  con    grandissimo  in- 
comodo de' popoli  che  vi  vanno  ogni    anno  il  pri-  Fo-.nttnti   in 
nio  dì  d'Aeosto  al  perdono,  vi  mandò    Michelozzo,  ^#A'<^M- 
li  quale  condusse  un  acqua  che  nasceva  a  mezzo  la  conventoper 
costa  del  monte    alla  fonte,  la  quale  ricoperse  con  commtjficne 
una  molto  vaga   e   ricca    loggia  posta  sopra  alcune  '''  ^oumo, 
colonne  di  pezzi  con  Tarme  di  Cosimo  :    e   drento 
nel  convento  fece  a'Frati,    pur  di    commessione    di  Riparato  Ha 
Cosimo,  molti  acconcimi  utili;  i  quali  poi  il  magni-   Lorenz.o 
fico  Lorenzo  dei  Medici  rifece  con    maggior    orna-       ^"'^'* 
mento  e  più  spesa ,  facendo  porre  a  quella  Madonna 
la  sua  immagine  di  cera    che  ancor  visi  vede(i). 
Fece  anco  mattonare  Cosimo  la  strada  che  va   dalla 
detta    Madonna  degli  Angeli  alla  città  .  Né  si  partì 
Michelozzo  di  quelle  parti,  che  fece  il  disegno  della  j..  ,^,,g^^/, 
cittadella  vecchia  di  Perugia.  Tornato  hnalmente  a  là cTnatieiin 
Firenze,  fece  al  canto    de'  Tornaquinci   la  casa    di  dipnugìa. 
Giovanni  Tornabuoni    (2)   quasi  in  tutto   simile  al  J"''^''';""  . 
palazzo  che  aveva  tatto  a  Cosimo,    eccetto    che   la  i„  Firenze. 
facciata  non  è  di  bozzi  né    con   cornici  sopra ,    ma 
ordinaria.  Morto  Cosimo,  il  quale  aveva  amato  Mi- 
chelozzo ,  quanto  si  può  un  caro  amico  amare  ,  Pie- 
ro suo  figliuolo  gli  fece  fare  di  marmo  in  S.  Minia- 
to in  sul  monte  la  cappella   dov'è  il  Crocifisso,     e  Ca-ppeiia  ài 
nel  mezzo  tondo  dell'arco  dietro   alla  detta  cappella  ^-  Miniato. 
intagliò  Michelozzo   un  falcone    di  bassorilievo    col 
diamante,  impresa  di  Cosimo  suo  padre  (3),  che  fu 
opera  veramente  bellissima.  Disegnando  dopo  que- 
ste cose  il  medesimo  Piero  de'  Medici  far  la  cappel- 

P  ij  la 

(i)  Come  è  facile  a  immaginarsi,  questa  immagi- 
ne non  vi  è  più  .  ì^ota  delV  tdiz.  di  Roma  . 

(•2'  Questo  palazzo  è  passato  in  potere  de'  Signori 
Marchesi  Corsi  .  Nota  dclV  Ediz.  di  B.owa  . 

(3)  L'impresa  di  Cosimo  erano  tre  anelli  col  dia- 
mante ,  di  Pietro  un  slmile  anello  ,  ma  solo,  e  con  un 
falcone  sopra  col  motto  SEMPER;  e  questa  fu  usata 
anche  da' due  Pontefici  Leon  X.  e  Clemente  VII.  Di 
che  si  vegga  il  Giovio  dell'  Imprese .  N.  dell'  Ed.  di  R. 
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E  cappella  Ja  della  Nunziata  futa  di  marmo  nella  chiesa  de' 
'~iJtr/]atte^°'^'^''^->  "^''^^^^  ^^^  ^lichelozxo  già  vccchio  intorno 
tifi  Pietro  3.  ciò  gli  diccsse  ii  parer  suo,  sì  perchè  molto  ama- 
Me,t:ci.  va  la  virtìi  di  queir  uomo,  sì  perchè  sapeva  quan- 
to fedel  amico  e  servitor  fusse  stato  a  Cosimo  suo 
Padre.  Il  che  avendo  fatto  Michelozzo,  fu  dato  cura 
PAgno  svi,i-  ^j  lavorarla  a  Pagno  di  Lapo  Partigiani  scultore 
sole.  da  Fiesole,  il  quale  m  ciò  tare,  come  quegli  che  m 

poco  spazio  volle  molte  cose  racchiudere,  ebbe  mol- 
Defcr!z;o»e  te  considerazioni .  Reggono  questa  cappella  quattro 
deiu  c.ip-  colonne  di  marmo  alte  braccia  9.  in  circa,  fatte  con 
^^'''''  C'anali  doppj  di  lavoro  Corintio  e  con  le  base  e  ca- 

pitelli variamente  intagliati  e  doppj  di  membra  . 
Sopra  le  colonne  posano  architrave,  fregio,  e  cor- 
nicione, doppj  similmente  di  membri  e  d'intagli 
e  pieni  di  varie  fantasie,  e  particolarmente  d'impre- 
se e  d'arme  de' Medici  e  di  fogliami.  Fra  queste, 
e  altre  cornici  tatte  per  un  altro  ordine  di  lumi  è 
uu  epitaffio  grande  ,  intagliato  in  marmo  bellissimo. 
Di  sotto  per  il  cielo  di  detta  cappella  fra  le  quat- 
tro colonne  è  uno  spartimento  di  marmo  tutto  in- 
tagliato e  pieno  di  smalti  lavorati  a  fuoco  e  di 
musaico  in  varie  fantasie  di  color  d' oro  e  pietre 
fini.  Il  piano  del  pavimento  è  pieno  di  porfidi ,  ser- 
pentini, mischj,  e  d'altre  pietre  rarissime  con  beli' 
ordine  commesse  e  compartite.  La  detta  cappella  si 
chiude  con  uno  ingraticolato  intorno  di  cordoni  di 
bronzo,  con  candellieri  di  sopra  fermati  in  un  orna- 
mento di  marmo ,  che  fa  bellissimo  finimento  al 
bronzo  e  a  i  candellieri ,  e  dalla  parte  dinanzi 
l'uscio  che  chiude  la  cappella  è  similmente  di  bron- 
Lampnn.yo  ^^   ^    molto    bene   accomodato .    Lasciò    Piero   che 

ordinato    "<*    r  r  i  ■  •  n  11  j- 

Piitre.  russe  fatto  un  lampanajo  intornio  alla  cappella  di 
trenta  lampadi  d'argento,  e  così  fu  fatto:  ma  per- 
chè furono  guaste  per  1'  assedio,  il  Sig.  Duca  già 
molti  anni  sono  diede  ordine  che  si  rifacessero  ,  e 
già  n'è  fatta  la  maggior  parte,  e  tuttavia  si  va  se- 
guitando ;  ma  non  perciò  si  è  restato  mai,  secondo 
che  lasciò  Piero,   di  avervi    tutto  quel    numero   di 

lam- 
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lampade  accese,  sebbene  non  sono  state  d'argento, 
dacché   furono  distrutte  in  poi  (i).  A  questi   orna-  Pafuov'a^- 
menti  affe-iunse  Pae;no  un  grandissimo  ffielio  di  ra-  5"'"-?'  "'"'V 
me    che  esce    d  un  vaso,   il  quale  posa  m  suU  an- 
golo della  cornice  di   legno   dipinta  e  messa  d'  oro 
che  tiene  le  lampade  ;  ma   non    però  regge    questa 
cornice  sola  così    gran    peso;    perciocché    il    tutto 
vien  sostenuto  da  due  rami  del  giglio  che  sono    di 
ferro   e    dipinti  di  verde,    i  quali   sono  impiombati 
nell'angolo  della  cornice  di  marmo,  tenendo  gli  aU 
tri  che  sono  di  rame  sospesi  in  aria  .  La  qual  opera 
fu  fatta  veramente  con  giudiiio    e  invenzione,  on- 
de è  degna  di  essere,  come  bella  e  capricciosa,  molto 
lodata.  Accanto  a  questa  cappella  ne    Ceco  un'altra 
verso  il  chiostro ,  la  quale  serve  per    coro    ai  Fra- 
ti   (2)  con  finestre  che  pigliano  il   lume  dal  corti' 
le,  e  lo  danno  non  solo  alla  detta  cappella  ,  ma  an* 
Cora,  ribattendo  dirimpetto  in    due    finestre  simili, 
alla  stanza    dell'  organetto    che  è  accanto  alla  cap- 
pella di  marmo.  Nella  faccia  del  qual  coro  è  un  ar^ 
mario  grande ,  nel  quale  si  serbano  l'argenterie  del- 
.  la  Nunziata;  ed  in  tutti  questi  ornamenti    e  per  tut- 
to è  r  arme     e    l'  impresa  de'  Medici  .    Fuor    della 
cappella  della  Nunziata   e    dirimpetto  a  quella  fece 
il    medesimo   un   iuminajo    grande    di    bronzo  alto 
braccia  cinque:  ed  all'entrar  di  chiesa  la  pila    dell'  pn.niimar. 
acqua  benedetta  di   marmo,  e  nel  mezzo  un  S.  Gio-  »'»  coubeiin 
vanni  che  è  cosa  bellissima.  Fece  anco  sopra  il  ban-  J^'^*'"*' 
co  ,  dove  i  Frati  vendono  le  candele ,  una  mezza  no- 
stra Donna  di  marmo  di  mezzo  rilievo  col  Figliuolo  ^^^^^y^-^^^^- 
in  braccio  e    grande  quanto  il    naturale  molto    di- 
vota ;  e  un'altra   simile  nell'Opera  di  S.  Maria  del 
Fiore ,   dove  stanno  gli  Opera) . 

Lavorò  anco  Pagno  a  S.  Miniato    al    Tedesco  j/fr;  /avori 
alcune  figure  in  compagnia  di  Donato  suo  maestro^/' P'«jr«o«/- 

P  iij  es-      '"-'' 

(i)  Adesso  sono  d'argento,  e  in  gran  numero. 
Nota  de  ir  Ediz.  di  Roma. 

(■-ì)  Questa  è  ìncrosrara  tutta  di  pietre  preziose  ,  eome 
lapislazzuli,  calcedonj  orientali ,  agate  ec.  N.dill'Ed.  di  -R, 
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essendo  giovane  ;  e  in  Lucca  nella  chiesa  di  S.  Mar- 
tino fece    una  sepoltura  di   marmo    dirimpetto  alla 
cappella  del  Sagramento  per  M.  Piero  Nocera,  che 
v'è  ritratto  di  naturale .  Scrive  nel  vigesimo  quinto 
libro  della  sua  opera  il  Filarete,  che  Francesco  Sfor- 
PaUzzo  do-  2.a  Duca  quarto  di  Milano,  dorò  al  magnifico    Co- 
nuto  a  ufi  gjj^Q  de' Medici  un  bellissimo  palazzo,  in  Milano,  e 
d'ito  (in  Mi-  che  egli  per  mostrare  a  quel  Duca,  quanto  gli  rus- 
chelozzo .      se  grato  SÌ  fatto  dono,  non  solo  l'ordinò  riccamente 
di  marmi   e    di  legnami  intagliati ,  ma  lo  fece  mag- 
giore, con  ordine  di  Michelozzo,  che  non  era,  braccia 
ottantasette  e  mezzo  ,  dove  prima  era  braccia  ottanta- 
quattro solamente  (*).  E  oltre  ciò  vi  fece  dipignere 

molte 

(*)  Noi  ci  facciamo  un  pregio  dì  riportare  in  questa 
nostra  Edizione  le  notìzie  rilevanti  trasmesseci  da'  Let' 
terati,  riferendole  ad  essi  ,  come  è  di  dovere  .  Tali  sono  le 
seguenti  del  Ch.  Sig.    Consigliere   de  Fagave  di  Milano  . 

,,  Al  di  più  di  quanto  dite  il  Vasari  delle  pirture 
„  ed  ornati  fattivi  fare  da  Michelozzo  ,  e  che  per  tu»- 
„  te  le  stanze  vi  accomodasse  l'arme  di  Cosimo  e  la 
„  sua  impresa  del  Falcone  e  Diamante  ,  dovevasi  pu-, 
„  re  dal  medesimo  rilevare  la  magnifica  Porta  di  que- 
„  sto  Palazzo  eseguita  in  marmo  dallo  stesso  Micheloz- 
„  2o ,  ne'.la  quale  con  lusso  principesco  si  ved-  marca- 
„  ta  la  sudetta  impresa  con  altri  moltissimi  ornati  e 
,,  figure  .  Tutta  quest'opera  è  fatta  a  basso  rilievo  con 
„  molta  esittezza  e  considerazione. 

,,  Il  Pai' zzo  ,  così  detto  de' Medici  ,  una  volta  di 
„  Cosimo,  abbellito  e  nobilitato  da  Michelozzo ,  e  di- 
„  pinro  da  Vincenzio  Poppa  ,  e  non  Z'ppa,  appartiene 
„  a'  tempi  nostri  alla  casa  de'  Conti  Barbò  famiglia  del- 
,,  le  Nc»biU  e  Patrizie  di  Mibino  ,  né  più  vi  esistono 
„  le  pitture  del  Poppa  e  di  Michelozzo,  perchè  dopo 
,,  la  serie  de'  trascorsi  secoli  fu  ridotto  a  miglior  esse- 
„  re  con  nuovi  ornati  ed  abbellimenti.  Vincenzo  Fop- 
„  pa  fu  bravo  pittore  ed  architetto  de' suoi  tempi,  e 
„  la  scelta,  che  ne  fece  Michelozzo  fra  il  numero  di 
„  tanti  altri  professori  viventi  allora  in  ATilano  per  di- 
„  pingere  ma  quantità  sì  grande  di  Storie  e  Ritrat- 
„  ri  nel  palazzo  donato  dallo  Sforza  a  Cosimo  ,  decide 
,,  della  sua  abilità    e   moltissimo  credito  ,    come  lo  di- 

„  moitiano 
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moke  cose,  e  particolarmente  in  una  loggia  le  sto- 
rie della  vita  di  Trajano  Imperatore  .  Nelle  quali  fe- 
ce fare  in  alcuni  ornamenti  il  ritratto  d'  esso  Fran- 

P  iiij  cc;:co 

„  mostrano  le  non  poc'ie  sue  opere    sì  pubbliche  ,    che 
„  private  tuttora  esistenti  . 

„  Sr  trova  che  i  ilenari  che  spese  Cosimo.  Doveva 
,,  qui  dire  il  Vasari ,  che  li  fratelli  Pigelio  ed  Azaret- 
,,  to  de' Pnrtinari  nobili  Fiorentini  venissero  di  con- 
,,  serva  a  Milano  per  governare  il  Banco  e  la  ragio- 
,,  ne  di  Cosimo  ,  e  aggiungere  ancora  che  Pigelio  per 
„  una  rivelazione  avuta  da  S.  Pietro  Martire  facesse 
,,  innalzare  a  proprie  spese  una  magnifica  sontuosa  Gap- 
„  pella  a  di  lui  onore  nella  chiesa  di  S.  Eustorgio  de' 
,,  PP.  Domenicani  per  opera  e  col  disegno  di  Miche- 
„  lezzo  e  sul  modello  di  quella  fatta  edificare  in  Fi- 
„  renze  dalla  Famiglia  de'  Pazzi  nel  chiostro- del  Mo- 
„  nasterio  di  S.  Croce  de'  Frati  Minori  di  San  France* 
„  SCO  col  disegno  di  Filippo  Brunellesco  .  Questa  Cap- 
,,  pella  è  ornata  sì  dentro  ,  che  fuori  dello  stemma 
„  de'Portinari ,  e  nella  medesima  ricevette  sepoltura  Iq 
,,  stesso  Pigcllo  neir  anno  1468.  con  la  seguente  iscri- 
,j  zione  che  ora  piìi  non  esiste  : 

Ptgellus  Portinarìus  ,    qui  Patria  Florentinus  , 
Nobilitate  ac  pvobitate  clarissimus  ,  hoc  quique  sacelliisn 
Divo  Petto  Martyri  dicnvit ,    hic  sepultus  est 
Die  XI.  OBob.    MCCCCLVIII 

„  Esiste  ancora  a'  giorni  nostri  in  questa  Cappella 
,,  un  quadro  di  mezzana  grandezza  dipinto  in  tavola  ^ 
„  che  rappresenta  la  visione  avuta  da  Pigelio  con  la 
,,  di  lui  effigie  a'  piedi  del  Santo  Martire  vestita  in  abi- 
„  to  senatorio  di  ricca  stoffa  ;  e  nel!'  estremità  dellc^ 
„  tavola  scà  scritto  i  caratteri  distinti: 

Pygellus  Portinarius  Nobil.  Florentinus 
Hujus  Sacelli  a  fundamentis  ereófor  anno  Domini  1463, 

,,Come  institore  del  Banco  e  ragion  di  Cosimo 
„  non  pocea  vestire  un  abito  sì  pomposo  ;  ma  perchè 
s,  Pigelio  per  le  sue  esimie  doti  venne  di  poi  chiama- 
,>  to  al  servizio  di  Francesco  Sforza  in  qualità  di  Rifor- 
„  matore    e    Questore   delle   entrate   ordinarie  di  tnc- 

7T     tQ 
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Cesco  Sforza ,  la  Sig.  Bianca  sua  consorte  e  duches- 
sa, e  i  figliuoli  loro  parimente  con  molti    altri    Si- 
gnori e  grand' uomini,  e  similmente  il  ritratto  d'ot- 
to Im- 

,,  to  lo  stato  di  Milano ,  previo  V  assenso  del  Duca  Co- 
,,  Simo  ,  perciò  fu  dipinto  con  tal  abito  per  dinotare  , 
„  che  fosse  già  al  servizio  del  Duca  di  Milano,  quan» 
,,  do  ebbe  la  suddetta  rivelazione  ,  e  diede  principio 
,,  con  tanta  liberalità  alla  Fabbrica  della  suddetta  Cappella 
,,di  S.  Pietro  Murtire  .  Oltre  questa  Cappella,  li  due 
,,  fratelli  Azzaretto  e  Pitiello  per  essere  molto  divoti 
,,  dell'ordine  di  S.  Benedetto,  fecenj  aggiungere  a  que- 
,,  sta  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Gessate,  di  qtxel  tempo 
,,  Abbazia  de'  Benedettini ,  a  loro  spese  la  Cappella  mag- 
„  giore  col  Coro,  Sagrestia  ,  e  Capitolo  unitamente  alli 
„  sedili  ed  armadi  necessari  ,  e  queste  aggiunte  si  fe- 
,,  cero  similmente  eseguire  da  Michelozzo  Michelozzi, 
„  e  portano  1'  impronto  del  loro  stemma  gentilizio  . 

,,  Chi  bramasse  pivi  individue  notizie  di  tutte  que- 
„  ste  opere  ordinate  dalla  pietà  de'  Fratelli  Poitinari  , 
„  legga  la  Cronaca  Glaniatense  del  P.  Puccinelli  lib.  I. 
„  cap.  39.  p.  106.  lib.  II.  cap.  3.  pag.  318  ed  altrove. 
„  E'  vero  ,  che  in  quella  non  si  dice  ,  che  Michelozzn 
,,  fosse  adoperato  iri  dette  opere,  perchè  l'Autore  non 
„  curandosi,  che  della  nuda  storia  ,  si  ristrinse  sol- 
„  tanto  a  farne  la  descrizione,  lasciando  ad  altri  la  cu- 
,,  ra  di  rintracciare  il  di  più  dagli  archivj  e  dal  con- 
j,  fronto  delle  opere  stesse  . 

„  Mi  lusingo  ,  cheli  Toscani  mi  sapranno  buon  gra- 
„  do  di  aver  messo  nella  dovuta  comparsa  Michelozzo 
„  per  le  opere  fatte  qui  tra  noi ,  e  dato  il  risalto  che 
,,  ben  meritava  la  insigne  pietà  di  due  suoi  illustri 
,,  concittadini  li  fratelli  Portinari  . 

„  Descrizione  delV  antico  Palazzo    de''  Mudici 

„  Esaminatosi  con  ogni  attenzione  questo  Palazzo 
,,  che  anticamente  chlamavasi  de'  Medici  ,  vi  si  sono 
,,  rinvenute  le  marche  più  autentiche  della  sua  vetu- 
,,  sta ,  e  del  dono  che  ne  fece  Francesco  Sforza  a 
„  Cosimo.  Per  quanto  sìa  cangiato  di  aspetto  dal  1456. 
,,  in  qua  ,  vi  si  conservano  ancora  le  vestigia  sicu- 
„  re ,    che    ne  rimarcano  il  dono    e    il    donatore  .    La 
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IO  Imperatori,  a'  quali  ritratti  aggiunse  Michelozzo 
quello  di  Cosimo  fatto  di  sua  mano  .    E    per  tutte 
le  stanze  accoaudò  in  diversi  modi  V  arme  di  Co- 
simo , 

,,  massima  oarte,  anzi  quasi  tutte  le  pitture  fattevi  fa- 
,,  re  da  Michelozzo  nelli  tua  primitiva  ampliazione 
„  e  ristaurazione  più  non  esìsrono  o  sono  perite,  per 
,,  dare  al  Palazzo  un  essere  più  conforme  a'  tempi  po- 
,,  steriori .  Ciò  che  non  ha  potuto  variarii  ,  sono  il  Cor- 
„  tile  ed  i  Portici  sostenuti  da  colonne  ettagone  che  Io 
5,  circondano  ,  sotto  il  sofficto  de' quali  e  nelie  quadra- 
,,  ture  che  sono  di  legno  vi  si  conserva  impresso  a 
»,  dovizia  e  dipinto  a  giallo  l'emblema  di  Cosimo  del 
,,  diamante  o  a  meglio  diredi  un  anello  che  porta  so- 
,,  pra  di  se  un  diamante.  Lo  stesso  pure  si  è  osscr- 
,,  vato  in  alcune  stanze  terrene  che  in  oggi  servono  ad 
,,  uso  di  rimesse  e  picciole  stalle.  Sulle  pareti  di  esse  vi 
,,  si  scorgono  tuttavia  dipinte  a  foggia  di  festoni  gros- 
,,  se  carene  di  anelli  l' un  l'altro  intrecciati  coli'  in- 
,,  segna  del  Diamante  ,  e  di  quando  in  quando  di  un 
„  falcone  che  si  posa  su  di  essi  e  tiene  in  uno  degli 
,,  artigli  la  stessa  insegna  .  Fra  un  arco  e  l'altro  de' 
),  portici  «sporgon  fuori  del  muro  varie  teste  colossali 
„  di  cotto,  le  quali  per  essere  di  molto  corrose  dal  tem- 
,»  pò  non  lasciano  luogo  a  decidere  né  della  loro  struc- 
,i  tura,  né  del  loro  autore.  Non  sarebbe  però  mal  foii- 
„  dato  il  giudizio  ,  che  le  dette  teste  si  fossero  ese- 
„  gulte  per  mano  di  Michelozzo  .  L'  unica  pittura  ,  che 
,,  tuttavia  esiste  nel  Cortile,  benché  assai  logora,  e 
;,che  può  riputarsi  un  avanzo  di  quelle  ordinate  dal 
;,  iMicheloz/i ,  ci  rappresenta  un  Uomo  di  negozio  a  se- 
„  dere  nel  suo  telonio,  che  con  le  gambe  a  cavalcione 
,,  sembra  occupato  a  leggere  non  si  sa  se  una  lettera 
:,  o  un  libro,  e  da  questa  pittura  ci  si  conferma  ,  che 
,,  Cosimo  qui  avesse  il  suo  banco  ,  come  lo  dice  il 
,♦  Vasari . 

„  Questo  palazzo  appartiene  a'giornl  nostri  alla  Ca- 
„  sa  nobile  patrizia  de' Conti  Barbò,  e  da  una  lapide 
„  esistente  sopra  l'  arco  del  portico  ,  che  conduce  alla 
„  gran  scala  risulta,  che  il  Senatore  Conte  Barnaba 
„  Barbò  lo  ristorasse  ed  abbellisse  nel  16S8.  Risulta  pu- 
,,  re  da  una  lettera  scritta  da  S.  Carlo  nel  24.  Marzo 
„  1574-  al  Principe    Francesco    de'  Medici   primogenL- 

„  to 
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slmo  e  la  sua  impresa  del  falcone  e  diamante .  E 
le  dette  pitture  furono   tutte  di  mano  di  Vincenzio 

di 

„  to  del  Granduca  Cosimo  I.  ,  che  lo  stesso  palazzo  abbia 
,,  servito  ad  uso  interinale  di  un  Ccliegio  erect.)  qui 
,,  dal  S.  Arcivescovo  ad  imitazione  del  Germanico  in 
,,  Roma.  Egli  ne  chiese  -il  Gran  Duca  la  proprietà  , 
,,  che  non  gli  venne  accordata  per  riguardi  particolari 
,,  di  Famiglia  . 

„  Nella  parta  principale  fece  Michelozzo  spiccare 
:,  singolarmente  la  sua  abilità  nell' architettura  e  scal- 
,,  tura  e  sopra  ogn'altra  cosa  la  splendidezza  di  Cosimo 
,,  nel  nobilitarla  .  Essa  è  tutta  di  marmo  bianco  a  bas- 
„  so  rilievo  .  Nelle  spalle  laterali  verso  la  strada  posa- 
5,  no  alquanto  rilevati  da  terra  due  uomini  quasi  di 
,,  naturale  armati  in  guerra ,  che  nella  destra  mano 
„  tengono  alzata  sul  capo  loro  noderosa  Clave  Più  so- 
„  pra  a  questi  le  insegne  ducali  del  Donatore  sostenu - 
„  te  al  capo  di  un'  asta  da  due  giovani  fanciulle  ,  alle 
,,  quali  serve  loro  di  soffitto  una  rilevata  piramide  com- 
,,  posta  di  fiori  ,  frutti,  ed  uccelli,  e  sopra  di  ciascu- 
„  na  delle  piramidi  sta  scolpito  un  putrirlo  scherzante 
5,  a  cadauno  de'  lati  .  Nel  capitello  poi  della  porta  vi 
„  si  scorgono  alle  due  estremità  li  cani  levrieri  se- 
,,  denti  sotto  una  pianta  d'alloro  insegna  del  Duca 
„  Francesco  :  quindi  succedono  due  putti  che  con  le 
„  ali  e  corpo  disteso  al  lungo  della  fascia  tengono  di 
,,  mezzo  le  armi  Ducali  di  Milano  .  Nei  due  vani 
„  sottoposti  al  Capitello  ,  dove  la  porta  si  diverge  in 
,,  semicircolo,  veggonsi  scolpici  li  ritratti  di  Frances- 
,5  co  e  di  Bianca  Maria  sua  Moglie  e  ne'  laterali  sì 
5,  dentro  che  fuori  della  porta  nel  convesso  dell'  arco 
,,  sono  degni  da  osservarsi  gli  emblemi  de'  rispettivi 
,,  Personaggi,  il  Falcone  col  Diamante  da  una  parte  per 
o  Cosimo  ed  il  Pavone  pel  Duca  di  Milano  dall'altra  Sue- 
„  cede  a  questi  due  uccelli  d  ambe  le  parti  1'  anello  ,  e 
,,  quindi  una  Bussola  magnetica  ;  e  con  questa  alternativa 
„  più  volte  replicata  ora  dell'  uno,  ora  dell  altra  rice- 
„  ve  la  porta  il  suo  più  bell'ornamento  .  E'  da  notarsi 
„  che  dal  lato  ove  sta  il  Falcone  con  Fanello  negli 
„  artiglivi  si  legge  scolpito  i\  seguente  motto  SE  MPtR 
„  DROiT;  e  dall'  altro  ,  ove  il  Pavone  fa  ostentazione 
„  delle  sue  piume  ,  1'  altro  motto  Rr.GARDtZ  MOI , 
„  con   questa    differenza,     che   il  motto  regardez    ìjioì 

è  uni- 
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di  Zoppa  , pittore  in  quel  tempo,   e   in    quel  paese  Vhicetizh r, 

j.         '  ^     .'  ^    ,  .  >,->.  ^  Zoppa     vt 

di  non  piccola  stima  (i).  dipLle. 

Si  trova  e  '.e  i  danari  che  spese    Cosimo  nella 
restaurazione  di  questo  palazzo,    furono    pagati  da 
Pigello  Portinari  cittadin  Fiorentino ,  il  quale  allora 
in  Milano  governava  il  banco    e    la  ragione  di  Co- 
simo, e  abitava  in  detto  palazzo.  Sono  in  Genova  opere  di  Mi- 
di mano  di  Michelozzo  alcune  opere  di  marmo  e  dì^gl°^~^'' 
bronzo,  e  in  altri  luoghi  molte  altre  che    si   cono- 
scono alla  maniera.    Ma  basti  aver  detto  insin   qui 
di  lui  (2) ,  il  quale  sì  morì  d'  anni    68.   e    fu  nella    St<a  morte 
sua  sepoltura  sotterrato  in  S.  Marco  di  Firenze.  Wfepoitura    e 
suo  ritratto  è  di  mano  di     Fr.  Giovanni    (^j)   nella  "^^'^^*'' 
sagrestia  di  S.  Trinità   nella  figura  d'un- Nicodemo 
vecchio,     con    un    cappuccio  in   capo   che   scende 
Cristo    di  Croce . 

VITA 


„  è  unico  sorto  la  figura  del  Pavone  ,  e  le  parole  sem- 
„  per  droit  sono  distribuite  alternativamente, il  sewpev 
,,  sopra  l'anello  ed  il  Droit  soprala  bussola  magneti- 
„  ca  in  tutto  il  giro  ed  estensione  della  porta  sì  al  di 
,,  dentro  che  al  di  fuori  di  essa  .  Lo  Stemma  Mediceo 
„  fu  dall' accorto  Ingegnere  Michelozzo  riposto  in  se- 
,,  gno  di  dominio  sotto  il  volto  dell'arco  che  per  la 
„  Porta  introduce  nel  Palazzo  Ducale  in  passato,  ed 
,,  in  oggi  Magnatizio  della  mentovata  Famiglia  de'Con- 
,,  ti  Barbò  . 

(1)  Per  quanto  loda  il  Vasari  questo  Vincenzio  di 
Zoppa  il  suo  nome  non  si  trova  ntW  Abecedarìo  Pitto- 
rico ;  ma  non  me  ne  stupisco  non  vi  essendo  neppure  Pa- 
gno  di  Lapo  Partigiani  nominato  poc'anzi  ,  di  cui  il 
Vasari  numera  molte  sue  sculture  .  Nota  delV  Ed.  di 
Rat?! a  . 

(2)  Michelozzo  fu  anche  sopra  la  zecca  di  Firert- 
ze  ,  leggendosi  nel  Catasto  della  Decima  dell'  anno  1427. 
Quartiev  S.  Giovanni  Gonfalone  Drago  a  e.  2  io.  Io  Mi- 
chelozzo sono  alla  zecca  ad  intagliare  i  ferri  per  le  mo- 
nete .  N.  deir  Ed.  di  Rowa  . 

(g)  Fr.  Gio:  Angelico  da  Fiesole  dell'Ordine  de' 
Predicatori,  che  gode  il  titolo  di  Beato,  e  di  cui  si 
troverà  poco  appresso  la  Vita  -  Nota  dell' Ed.  di  Roma. 


VITA 

D'  ANTOxNlO   FILARETE 

E 

DI   SIMONE 

SCULTORI    FIORENTINI. 
•*  •  -■■*-  -%  >  ^*.  %  ^ ,  *■ 

/'^V  VV    /'^T 

SE  Papa  Eugenio  IV.  0),    quando    deliberò  fare  s^^pZ'rg'** 
di  bronzo  la  porta  di  S.  Piero  di  Roma ,  avesse  ai    rUs 
taito  diligenza  in  cercare  d'aver   uomini  eccellenti  »*^/j'*j- 

per 

(0  Questo  passo  è  riportato  ne'  Dhlogbi  sopra  le 
tri  arti  stimpati  in  Lucca  nel  1754.  per  provare  che  i 
Signori  che  intraprendono  caiiche  opera  insigne  appzr- 
tencnte  alle  dette  arti  •  bisognerebbe  che  se  n'intendes- 
sero davvero  ,  ose  non  se  n'intendessero,  conoscessero 
e  confessassero  la  loro  ignoranz^a.  e  si  rimettessero  al 
giudizio  di  quelli  che  sanno  con  fondamento  ,  e  non  a 
coloro  che  si  danno  iì  carattere  ideale  d' nono  di  buoa 
gusto;  perchè  altrimenti  gettan  via  gran  somme  di  da- 
nari per  farsi  deridere  per  secoli .  La  porta  di  cui  qui 
parla  il  Vasari  è  b3rb2r2  assai  più  di  quello  che  si  pos- 
sa esprimere  con  le  parole  ,  oltre  \  esservi  espresse  mol- 
te disonestà  degli  Dei  de'  Gentili  .  Gran  cosa  .'  Tante 
bc!!e  cose  che  erano  in  S.  Pietro  fatte  da  uctrini  ec- 
ctllenti  sono  state  mutate,  e  questa  porta  ,  che  per  mol- 
ti capi  meritava  d'  esser  distrutta  ,  ancora  esiste  (<3)  . 
Notti  dell'  E Jiz.  ài  Rcmd  . 

(it)  Mi  sovvieni  d' aver  letto  m'  cellitsir^ii  libri, 
cbt  sopra  farchitettura  scrisse  il  d'itti  Le<>n  Batt'tila 
Alberti  ,  si'r.ili  do^lijn%e  di  questo  Artefce  .  il  quale  per 
essere  vissuto  al  tempo  di  Filante  t>:r.ro  Tsag§ior  te- 
rifa  senti  f-'l  cuore  per  la  scelta  del  peggiore  artefce  in 
un   opera  di  tanta  importanza .  F,  G    D. 
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per    quel    lavoro,     siccome    ne' tempi    suoi    arebbe 
agevolmente  potuto  fare,  essendo    vivi    Filippo    di 
Ser  Brunellesco  ,  Donatello,  ed  altri  artefici  rari,  non 
sarebbe  stata  condotta  quel!'  opera  in  così  sciaurata 
maniera  ,  come  ella  si   vede    ne'  tempi    nostri .   Ma 
forse  intervenne  a  lui ,  come  molte  volte  suole  av- 
Prhtcipideo-  venuQ  a  una  buona  parte  de'  Principi,    che  o  non 
^,10  prezzare  s'intendono  dell'operare  o  ne  prendono  pochissimo 
eccel.exti.     duetto.  Ma  se  considerassono  di  quanta  im.porrdn- 
za  sia  il  fare  stima  delle  persone  eccellenti  nelle  co- 
se pubbliche   per  la  fama    che    se   ne    lascia,    non 
sarebbono  certo  così  trascurati   né  essi  nò  i  loro  mi- 
nistri;  perciocché    chi    s'impaccia  con    artefici  vili 
ed  inetti,  dà  poca  vita  all'opere  ed  alia  fama:  senza 
che  si  fa  ingiuria  al   pubblico  e  al  secolo  in  che  si 
è  nato ,  credendosi  risolutamente  da  chi  vien  poi  , 
che  se  in  quelT  età  si  fossero  trovati  migliori  mae- 
stri,  quel  Principe  si  sarebbe  piuttosto  di  quelli  ser- 
vito, che  de  gl'inetti  e  plebei .  Essendo  dunque  crea- 
to Pontefice  l'anno   1431.  Papa  Eugenio    IV.,    poi- 
ché intese  che    i    Fiorentini  facevano    (i)    fare    le 
porte  di  S.  Giovanni  a    Lorenzo   Ghiberti  venne  in 
pensiero  di  voler  fare  similmente  di  bronxo  una  di 
quelle  di  S.  Piero;  ma  perchè  non    s'  intendeva    di 
così  fatte  cose,  ne  diede  cura  a  i  suoi  ministri;  ap- 
Antonio  e  pi*6sso  a  i  quali  ebboQO  tanto  favore  Antonio  Fila- 
Simo?!e fan- Tele  allora  giovane   e    Simone  fratello    di  Donato, 

«<>  J'i  porta  ambi  scultori  Fiorentini,  che  quell'  opera  fu  alloga- 
ci S.  Pietro.  ^„i  T  1  •  ^  JJ-- 

ta  loro.  Laonde  messovi  mano,  penarono  dodici  an- 
ni a  finirla:  e  sebbene  Papa  Eugenio  si  fuggì  di 
Roma  e  fu  molto  travagliato  per  rispetto  de' Con- 
cili (2),  coloro  nondimeno  che  avevano  la  cura  di 
S.  Piero  fecero  di  maniera ,  che  non  fu  quell'  ope- 
ra 


(l)  Voleva  dire  avevan  fatte  ;  polche  Eugenio  IV. 
fu  creato  Pana  nell'anno  14,31.  quando  le  porte  erano 
state  fatte  nel    I424..  Nota  delV  kdiz.  di  Roma 

:2)  Intende  dei  Concilio  di  Basilea  ec.  NotadclV 
Ediz.  dì  Roma . 


DI  ANTONIO  FILAR.  E  DI  SIMONE.  -31 
ra  tralasciata  (*)  .  Fece  dunque  il  Filarete  in  quest' 
opera  uno  spartimento  semplice    e   di  bassorilievo , 
cioè  in  ciascuna  parte  due  figure   ritte ,     di    sopra 
il  Salvatore  e  la  Madonna,    e    di    sotto    S.  Piero  e 
S.  Paolo,  e  a  pie  del  S.  Piero    in    ginocchioni  quel 
Papa  ritratto  di  naturale.  Parimente  sotto  ciascuna 
figura    è  una  storietta    del   Santo   che    è  di  sopra  . 
Sotto  S.  Piero  è  la  sua  crocifissione    e    sotto  S.  Pao- 
lo la  decollazione  ;    e   così    sotto    il   Salvatore    e  la 
Madonna    alcune    azioni    della    vita    loro.    E  dalla 
banda  di  dentro  a  pie  di  detta  porta    fece   Antonio 
per  suo  capriccio    una    storietta    di    bronzo ,    nella 
quale   ritrasse  se  e  Simone  ed  i  discepoli    suoi  che 
con  un  asino    carico    di    cose    da  godere    vanno  a 
spasso  a  una  vigna.    Ma    perchè    nel    detto  spazio 
di  dodici  anni  non  lavorarono  sempre  in  sulla  det- 
la  porta,  fecero  ancora  in  S.  Piero  alcune  sepoltu- 
re di  marmo  ài  Papi  e  Cardinali,  che  sono  andate 
nel  fare  la  Chiesa  nuova  per  terra.  Dopo  quest'  ope- 
re C^*)  fu  condotto  Antonio  a  Milano  dal  Duca  Fran- 
cesco   Sforza  gonfalonier    allora  di    S.  Chiesa ,     per 
aver  egli  vedute  1'  opere  sue  in  Roma  ,    per    fare ,  Antonio  di. 
come  lece,  col  disegno  suo  l'albergo  de' poveri  ài  ^^S"f     ««" 
Dio,  che  è    uno  spedale   che    serve   per   uomini    e  %J^^,g^  "" 
donne  infermi   e    per  i  putti  innocenti  nati  non  le- 
gittimamente . 


(*)  Chi  desidera  una  descrizione  di  queste  porte , 
veda  il  Ciawpini  de  i^neis  Valvis  e  Roynald.  Stor. 
Con  e. ,  oltre  a  qttella  che  va  unita  con  le  stampe  fatte 
ultimatile  ut  e  in  Rame  .   F.  G.  D. 

,,  (**)  Non  è  da  dubitarsi  che  lo  Spedale  dì  Milano 
„  sia  opera  delle  più  ardite  ,  e  che  gareggia  per  la  sua 
,,  solidità  con  le  fabbriche  de' primi  Cesari,  tanto  è  ma- 
,5  gnifica  ,  comoda ,  e  di  sterminata  estensione .  Ma 
„  qua!  prò  ,  se  dopo  tre  secoli  e  piiì  trascorsi  dalla  sua 
„  fondazione  non  v'  è  stato  sin  qui  chi  siasi  dato  il 
„  pensiero  di  terminarla  ?  Nota  del  Cb.  Stg.  Consiglie- 
u  re  d:  P agave  . 
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gittimamente.  L'appartato  (i)  degli  uomini  in  que- 
sto luogo  è  per  ogni  verso,  essendo  in  croce,  brac- 
cia cento  sessanta  ed  altrettanto  quello  delle  don- 
ne.  La  larghezza  è  braccia  sedici,  e  nelle  quattro 
quadrature  che  circondano  le  croci  di  ciascuno  di 
questi  appartati  sono  quattro  cortili  circondati  di 
portici,  logge,  e  stanze  per  uso  dello  spedalingo  , 
uffiziali,  serventi,  e  ministri  dello  spedale  molto 
comode  ed  utili  ;  e  da  una  banda  è  vin  canale  do- 
ve corrono  continuamente  acque  per  servigi  dello 
spedale ,  e  per  macinare  con  non  piccolo  utile  e 
comodo  di  quel  luogo  ,  come  si  può  ciascuno  im- 
maginare. Fra  uno  spedale  e  l'altro  è  un  chiostro 
largo  per  un  verso  braccia  ottanta  e  per  l'altro 
cento  sessanta,  nel  mezzo  del  quale  è  la  Chiesa  in 
modo  accomodata,  che  serve  all'uno  ed  all'altro 
appartato.  E  per  dirlo  brevemente,  è  questo  luogo 
tanto  ben  fatto  ed  ordinato ,  che  per  simile,  non 
SoUnnìta  crcdo  chc  ue  sia  un  altro  in  tutta  Europa.  Fu, 
«f/ />07-i;i  A;  secondo  che  scrive  esso  Filarete,  messa  la  prima 
puma  fie-  pie^j-^  (}}  questa  fabbrica  con  solenne  processione  di 
tutto  il  Clero  di  Milano,  presente  il  Duca  France- 
sco Sforza,  la  Signora  Bianca  Maria,  e  tutti  i  loro 
figliuoli ,  il  Marchese  di  Mantova ,  e  T  Ambasciador 
del  Re  Alfonso  d'  Aragona  con  molti  altri  Signori  . 
E  nella  prima  pietra  c'ie  fu  messa  ne' fondamenti , 
e  così  nelle  medaglie  erano  queste  parole  .  Franci- 
scus  Sforila  Dux  IIII.  qui  amìssum  per  prxcessorum 
obitum  urbis  imperium  recuperavi:^  hoc  munus  Chris  ti 

pau- 


me  più  antico  ,  e  per  aver    vetluco  il    libi 
conio    Filarete  .  Nota  delVEdiz.  di  Roma  . 

{a)  Altro  e  V appartato ,  altro  V appartamento  ; 
Vasari  qtii  mn  va  corretto,  bensì  chijecc  questa  ■ 


e  il 

nota  ■ 
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faufcrìbus  dedit   fundavìtque    MCCCCXLVii.    die  xil. 
-^fril.  Furono  poi  dipinte  (*)  nel  portico  queste  storie    P'*f'<>'e  <^' 
Tom.  III.  Q  da       ^'''"■■"'~''' 


di  Zcppit, 


{*)  „  Vincenzio  Poppa,    e  non    Zoppa    venne  pre- 
a,  scelto     dal    Duca    Francesco     di    conserva    col    Fila- 
,,  rete    per    esporre  in    pittura  questa  memorabile  fon- 
„  dazione  non  già  nel  Portico  ,  come    dice    il    Vasari , 
»,  bensì    in    due     gran     quadri     sopra    tela  ,     che    tut- 
j,  tavia  si  conservano  nella  chiesa  di  questo  '?p..dale  de- 
p,  dicati  alb  SvS.  Annunziata,   .benché  alquanto    anne- 
„  riti  dal  tempo  .     Essi  rappresentano  le  seguenti    sto- 
,.  rie.  In  uno  si  vedono  a  piedi  d'un  altare   consagra" 
„  to  a  detto  Misterio    il   Duca    e  la  Duchessa  ,  che  col 
„  seguito    della  Famiglia  Ducale    ed  accrmpagnamento 
,,  di  guardie  fanno  il  voto  di   innalzare  questo    grande 
„   Spedale,  al  cui  effetto  si  ravvisano  sull'altare  stesso 
,,   due  monti  di  monete  d'  oro  da  erogarsi  nella  fabbri- 
„  ca  del  medesimo.  Nell'altro  poi  finge  il  pittore  giu- 
5,  diziosamente,    che    il    Duca    e    la  Duchessa,    stando 
„  in  ginocchio  avanti  il  Pontefice  in  abito    di    cerimo- 
„  nia  ,  ottengano  dallo  stesso  il  beneplacito  di    fabbri- 
„  care  questo  Spedale;  e  per    render    piiì    compita  1' a- 
,,  zinne    vi    ha  dipinto   in  lontananza  lo    spaccato    del 
,,  gran  cortile ,  che  divide  le  due  braccia  laterali ,  entro 
,,  delle  quali  si  dovevano  indistintamente  ricettare  tutti 
,,  gli    ammalati  sì    nazionali  ,    che  forestieri  ,    compresi 
s,  pure    gli    esposti   ,    fossero     legittimi    o    non    legit- 
a,  timi  . 

Si  corregga  la  Nota  sottoposta  dell'Edizione  di  Ro- 
,,  ma  che  incomincia.*  Il  Vasari  poco  addietro;  e  si 
„  renda  ragione  2l\V Abecedario  pittorico  in  verbo  di  Fop- 
j,  pa  giustamente  detto,  ovvero  si  ommetta  1'  indebito 
,,  aggravio.  E'  un  sogno  quanto  si  dice  nella  Notarne- 
„  desima  che  fusse  ad  uso  di  Braman'-e  ,  di  RafFaello  ,  di 
,,  Gaudenzio  ,  e  del  Cambiaso  il  qui  indicato  Libro  d' 
„  architettura  del  Foopa  ;  perchè  Bramante  non  ap- 
,,  prese  da  tali  libri  l'arte  sua  d'architetto,  bensì  da 
,,  suoi  profondi  studj  e  dal  continuo  esercizio  nel  di- 
„  segnare  e  fabbricare ,  come  sarà  dimostrato  altro^ 
»,  ve  .  Non  si  nega  per  questo  che  vi  fosse  questo  Li- 
,>  bro,  e  che  Vincenzio  Foppa  si  dilettasse  dell' Ar- 
},  chitettura.  Nella  stessa  Nota  :  Dice  anche  il  Vasari ec. 
a,  Oltre  li  Pittori  qui  nominati  se  ne  potrebbero  ag- 
>>  giungere  varj  altri,  che  vivevano  al  tempo  del  Fop- 

y,  pa 
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da  maestro  Vincenzio  di  Zoppa  (i)  Lombardo    per 

non  essersi  trovato  in   qiie' paesi    miglior    maestro  . 

Chìcsitmc;'  Fu  opera  ancora  del    medesimo  Antonio   la   Chiesa 

giorcdiBcr-  pi-^gg^Qj-Q  (^i  Bergamo   fatta    da  lui  con  non  manco 

gamo    opera         P^  •     j-    •         u       M  jj  j    i  t? 

(l'Antonio,  diligenza  e  giudizio  che  il  sopraddetto  spedale,    t 
perchè  si  dilettò  anco  di  scrivere,  mentre  che  que- 
Trattato ilio  siQ  sue  Opere  si  facevano  scrisse  un  libro  diviso  iri 
dezii  edtficj  ^j-g  parti;  nella    prima    tratta    delle  misure  di  tutti 
Ì?di:c/o.^"'  g^^  edifizj,    e   di    tutto    quello    fa    bisogno  a  voler 
edificare  ;   nella  seconda  del  modo    dell'  edificare  ,  e 
in  che  modo  si  potesse  fare    una   bellissima    e  co- 
modissima Città  (2);   nella   terza    fa  nuove    forme 

d'  edi- 

,,  pa  .  Conviene  però  osservare  cae  il  Poppa  fra  tutti 
„  loro  era  quello  che  tingeva  di  macchia  piti  forte 
5,  degli  altri  e  possedeva  miglior  disegno  ,  e  per  tali 
j,  motivi  fu  prescelto  a  preferenza  1I2'  suoi  coetaaei 
5,  dal  Duca   per  dipingere  gli  accennati  due  quadri  . 

,,  Ecco  quante^  mi  è  occorso  di  rilevaT;e  e  sopra 
.,  11  testo  del  Vasari  e  sulla  nota  di  Monsig.  Bot- 
„  tari .  Queste  sono  avvertenze  che  non  potevano  far- 
„  sì  che  da  un  Milanese,  che  ha  sott' occhio  l'istoria 
,,  de' tempi  parlante  ne' quadri  e  ne' documenti  che 
„  provano  1'  esposto .  Nota  del  Cb.  Sig.  Consigliere  de 
Pagave . 

(i)  Il  Vasari  poco  addietro  a  e.  227.  nomina  que- 
sto Vincenzio  ,  come  pittore  di  non  piccola  stima  .  Quivi 
ncllp.  nota  prima  ho  detto  che  il  suo  nome  non  è  nell' 
Abeccdario  \  ma  vi  è  storpiato  in  Vincenzio  Poppa'. 
Egli  fece  quellibro  d'architettura,  che  fu  d' U";©  a  Bra- 
mante ,  e  poi  a  Raffaello  d'Urbino,  e  quindi  a  Gauden- 
zio ,  e  finì  in  mano  del  Cambiaso .  Dice  anche  il  Vasa- 
ri non  essersi  trovato  in  Lombardia  miglior  maestro  di 
lui  ;  ma  non  dovettero  essere  a  sua  notizia  Giovanni 
della  Valle  ,  Costantino  Vaprio  ,  Bernardino  Zenalc  da 
Triviglio  ,  Ambrogio  e  Filippo  Bevilacqua  ,  Facio  Bem- 
bo ,  Albertino  da  Lodi  celebrati  dal  Lomazzo  ,  che  di- 
pingevano nel  palazzo  ducale  di  Milano,  e  disegnava- 
no molto  correttamente,  benché  fossero  un  poco  ta- 
glienti ne'  contorni ,  perchè  studiavano  su'  gessi  .  Nota 
de  ir  Ediz.  di  Roma  . 

(•2)  Un  simil  pensiero  venne  a  Bartolommeo  Am- 
mannati  e  ad  Aureliano  Milani ,  e  ne  lasciaron  un  libro 

dove 
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d'  edifizj ,  mescolandovi  così  degli  antichi ,  cnme  de' 
moderni:  tutta  la  quale  opera  è  divisa  in  venti- 
quattro libri  e  tutta  storiata  di  iìgure  di  sua  ma- 
no. E  comecché  alcuna  cosa  buona  in  essa  si  ri- 
trovi, è  nondimeno  per  lo  più  ridicola,  e  tanto 
sciocca,  che  peravventura  è  nulla  più.  Fu  dedica- 
ta da  lui  r  anno  1464-  al  magnifico  Piero  di  Cosi- 
mo de'  Medici,  e  oggi  è  fra  le  cose  dell'  illustris- 
simo Sig.  Duca  Cosimo.  E  nel  vero,  se  poiché  si 
mise  a  tanta  fatica .  avesse  almeno  fatto  memoria 
de'  maestri  de'tempi  suoi  e  dell'opere  loro ,  si  potreb- 
be in  qualche  parte  commendare;  ma  non  vi  se"ne 
trovando  se  non  poche  e  quelle  sparse  senza  ordine 
per  tutta  1'  opera  e  dove  meno  bisognava  ,  ha  du- 
rato fatica ,  come  si  dice ,  per  impoverire  e  per 
esser  tenuto  di  poco  giudizio  in  mettersi  a  far  quel- 
lo che  non  sapeva  .  Ma  avendo  detto  pur  assai  del 
Filarete,  è  tempo  oggimai  che  io  torni  a  Simone 
fratello  di  Donato,  il  quale  dopo  l'opera  della  por- 
ta fece  di  bronzo  la  sepoltura  (i)  di  Papa  Marti-  Simoìie  fa 
no  (2),  Similmente  fece  alcuni  getti  che  andarono  ^"0"^"^""* 
m  Francia,  e  molti  che  non  si  sa  dove  siano.  Nel-  ti„o 

Q  ij  la 

dove  erano  i  disegni  di  tutto  quello  che  bisogna  a  una 
Città.  Vedi  i  Dialoghi  delle  belle  arti  a  car.  136. 
e  il  tom.  2.  cap.  261.  delle  Lettere  pittoriche  .  Anche 
Francesco  Floriani  lasciò  un  libro  simile  dov'  erano 
disegnate  in  penna  tutte  le  fabbriche  necessarie  a  una 
Città  ,  del  quale  fa  menzione  il  Vasari .  Nota  dell'  Ed. 
di  Rofìia . 

(i)  La  qui  nominata  sepoltura  è  di  Martino  V.  e 
lavorata  di  pessimo  gusto  ,  come  la  porta  di  S.  Pietro  in 
Vaticano  .  E  per  essere  sollevata  da  terra  quasi  all'  al- 
tezza d'  un  mezz'  uomo  e  posta  in  mezzo  di  chiesa  , 
i  pellegrini  credendo  che  vi  sia  un  corpo  santo ,  la  ba- 
ciano e  la  toccano  con  le  corone,  e  dureranno  a  far 
così  finché  non  sia  traportata  altrove  e  posta  al  muro 
o  in  piana  terra  .  Nota  delV  Ed.  di  Koina  . 

(2)  Questa  sepoltura  è  nel  pavimento  di  San  Gio- 
vanni Laterano  nella  navata  di  mezzo  alquanto  solle- 
vata dal  paviraenCQ  medesimo .  Nota  delV  Edizione  di 
Firenze  . 
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Un  Ci-ocìf.s--  la  chiesa  degli  Eimiiii  (i)    al  canto  alla  macina  di 

so  dt  SII  "he-  T?'  e  r<         •  r  A 

^.^_       -       rirenze,  fece  un  Crocinsso  da  portare  a   processio- 
ne  grande  quanto  il  vivo,  e    perchè  fosse  più  leg- 
Maddaiena  giero ,  lo  fece  di  sughero^  In  Santa  Felicita  fece  una 
ài  terra .     Santa  Mafia  Maddalena  in  penitenza   di    terra   alta 
braccia  tre  e  mezzo   con    bella  proporzione  ,  e  con 
scoprire  i  muscoli  di  sorta,  che  mostrò  d'intender 
molto  bene    la    notomia  .    Lavorò    ne'  Servi    ancora 
l^apidn  di  j-gj.    1^    Compagnia    della    Nunziata   una    lapida    di 

chiaroscuro.  '  i  i  •   i       •      i 

marmxO    da    sepoltura,    commettendovi   dentro    una 
figura  di  marmo  bigio  e  bianco  a  guisa  di  pittura, 
siccome  di  sopra  si  disse  (2)  aver  fatto    nel    Duo- 
mo di  Siena  Duccio    Sanese,    che   fu    molto    loda- 
Aitre  saeo-  ^^  O*  ^  Pfato  il  graticolato  di  bronzo   della  cap- 
fereaPrato  pclla  della  Cintola,  a  Forlì  fece  sopra  la  porta  del- 
a   Fori),  a  Ja  calouaca  di  bassorilievo    una    nostra  Donna  con 
fròZ"'/"''  ^^^^  Angeli,  e  per  M.  Giovanni    da  Riolo    fece   in 
S.  Francesco  la  cappella  della  Trinità  di  mezzo  ri- 
lievo ;    e  a  Rimini    fece    per    Sigismondo  Malatestì 
nella  Chiesa  di  S.  Francesco    la    cappella    di  S.  Si- 
gismondo ,    nella    quale    sono    intagliati    di  marmo 
moki  elefanti,  impresa  di  quel  Signore.  A  M.  Bar- 
tolommeo  Scamisci  Canonico    della  Pieve  d'  Arezzo 
mandò  )^una  nostra  Donna    col    figliuolo    in  braccio 
di  terra  cotta  (?)    e  certi  Angeli  di    mezzo   rilievo 
molto  ben  condotti ,  la  quale  è  oggi  in  detta  Pieve 

ap- 

(1)  Cioè  de'  monaci  Armeni,  ora  d'  una  congrega 
di    preti  .  Nota  delV  Ed.  di  Roma  . 

(2)  Vedi  a  e.  285.  e  288.  tom.  II. 

(*)  „  Nella  Nunziata  lavorò  iitutia  lapida  dì  marmo 
„  una  figura  di  commesso  di  chiaro  e  scuro  ,  imitando  ì.i 
„  maniera  di  Duccio  Sanese ,  che  fu  in  quel  tempo  cosa 
„  lodata  .  „  Cos'i  nella  prima  edizione  che  in  eie  e  pia 
coerente  con  la  Vita  dì  Duccio.,  a  cui  Giorgio  nostro  at- 
tribuisce esclusivamente  tale  invenzione  ,  F.  G.  D. 

(.3)  Questa  Madonna  di  terra  cotta  si  conserva  anco 
oggi  nella  Piev'e  col  bassorilievo  del  Battesimo  di 
Gesù  Cristo,  ma  non  si  sa  se  sia  quella  di  Simone,  per- 
che nel  1620.  fa  traportato  il  Battisterio  al  sito,  dova 
è  di  presente  .    Nota  delV  Ed.  di  R. 
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^iPP'^cgi^'^^^  a  ^ii^a  colonna.  Per  lo  battesimo  simil- 
mente del  Vescovado    d'  Arezzo    lavorò    in    alcune 
storie  di  bassorilievo    un    Cristo  battezzato  da   San 
Giovanni  (i)-.  In  Fiorenza  fece    di   marmo   la    se- 
poltura di  M.  Orlando  de'  Medici  nella  Chiesa  della 
Nunziata.  Finalmente  d'anni  55.  rendè   l'anima  al 
Signore  che  glie!' aveva    data.    Nò    molto    dopo    il 
Filarere,  essendo  tornato  a  Roma,  si  morì    d'anni  Su/i  morte  e 
69,  e  fu  sepolto  nella  Minerva  ,    dove    a   Giovanni  ^^l'o^^'"'"  • 
Foccora    (2)    assai    lodato    pittore    aveva  fatta   ri- 
tra-re  Papa  Eugenio  ,  mentre  al  suo  servizio  in  Ro-  ,, 

ma  dimorava.  Il  ritratto  d'Antonio  è  di  sua  mano  j'?"'? 

,...,.  ,.,  j  .  ,.,  Antonio  m 

nel  prmcipio  del  suo  libro ,  dove  insegna  a  edifica- 
re .  Furono  suoi  discepoli  Varrone  e  Niccolò  Fio-  fT  /'/Mi 
rentmi ,  che  reciono  vicino  a  PontemoUe  la  statua  opere. 
di  marmo  per  Papa  Pio  secondo  (3)  ,  quando  egli 
condusse  in  Roma  la  testa  di  S.  Andrea:  e  per  or-i 
dine  del  medesimo  restaurarono  Tigoli  quasi  dai 
fondamenti  ;  ed  in  S.  Piero  feciono  l' ornamento  dì 
marmo  che  è  sopra  le  colonne  della  cappella,  dove 
si  serba  la  detta  testa  di    S.   Andrea;   vicino    alla 

Q  iij  qual 

(0  Nel  Battisterlo  della  Cattedrale  Aretina  vede- 
si  in  lavori  di  basso  rilievo  Cristo  battezzato  da  S. 
Giovanni;  non  si  sa  perù  se  siano  quelli  che  qui  enun- 
cia il  Vasari  ,  perciocché  il  detto  Battisterio  dal  pri- 
miero suo  sito  fu  trasportato  nel  sito  presente  1'  anno 
1620.,  e  vedasi  la  vita  di  Euanamico  EufFilmacco ., 
Nata  delV  Ed.  di  Firenze  . 

(2)  Nella  prima  edizione  del  Vasari  si  legge  Gio. 
Fochstta  .  Neil'  Abecedario  pittorico  al  solito  non  è  nep- 
pur  nominato,  come  neppur  Varrone  e  Niccolò  Fio- 
rentini e  Bernardo  CiufFagni .  Nella  detta  edizione 
è,  che  costui  cenando  una  sera  con  Antonio  in  una 
vigna  ,  a  questo  calò  una  scesa  o  sia  flussione  impetuo- 
sa e  tanto  crudele,  che  tro/andolo  in  qualche  disor- 
dine lo  mandò  all'altra  vita.  Nota  dclV  Edizione  dì 
Roma 

(3)  La  statua  di  Pio  II.  eh'  era  a  Pontemolle  ,  noa 
v' è  piìi ,  né  so  dove  sia  stata  trasferita  0  se  sia  an- 
data male ,  come  è  possibile  .  Nota  dslV  Edizione  di 
Roma  . 
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qiial  cappella  è  la  sepoltura  del  detto  Papa  Pio  (i) 
di  mano  di  Pasquino  da  Mcutepulciano  discepolo 
del  Filarete  e  di  Bernardo  Ciuffagni,  che  lavorò  a 
Rimini  in  S.  Francesco  una  sepoltura  di  marmo  per 
Gismondo  Malatesti ,  evi  fece  il  suo  ritratto  di  na- 
turale, e  alcune  cose  ancora,  secondo  che  si  dice , 
in  Lucca  e  in  Mantova  (2). 


ViTA 

(i)  La  sepoltura  di  Pio  II.  ora  si  trova  in  S.  An- 
drea delb  Vaile  turca  scolpita  di  bassirilievi  in  marmo. 
Notrt  HelV  Edìz.  di  Ruma  . 

(2)  Fece  Simone  anche  la  Ss.  Vergine  col  figliuo- 
lo in  coll.T  per  l'arte  de^li  Speziali  che  fu  collocata  nel- 
la nicchia  più  grande  d'  Orsaamìchele  .  Ma  nel  1628. 
fu  trgportTta  in  detto  oratorio  d' OrsanmJchele  ,  dove 
è  di  presente,  e  in  quella  nicchia  fa  posto  il  S.  Gior- 
gio di  Donarello,  come  i\  è  detto  di  sopra  ,  come  opera 
eccellentissima,  perchè  flesse  maggiormente  cu-itodito 
dall'intemperie  delle  stagioni.  Nota  dell  Ediz.di  Roma . 


259 
VITA 

I    GIULIANO 

DA    MAJANO 

SCULTORE,    ED    ARCHITETTO 
FIORENTINO . 

♦•  ^^^  ^<^  ^'(4f 

|On  piccolo  errore  fanno  que' padri  di  famì- 
i  >•  glia  (*)  ,  che  non  lasciano  fare  nella  far.ciul- 
leiza>  il  corso  della  natura  agi'  ingegni  de'  figliuo- 
li, e  che  non  lasciano  esercitarli  in  quelle  facoltà 
che  più  sono  secondo  il  gusto  loro.  Perocché  il 
volere  volgerli  a  quello  che  non  va  loro  per  V  a- 
nimo  è  un  cercar  manifestamente  che  non  siano 
mai  eccellenti  in  cosa  nessuna  ;  essendo  che  si  ve- 
de quasi  sempre  che  coloro ,  che  non  operano  se- 
condo la  voglia  loro  ,  non  fanno  molto  profitto  in 
qualsivoglia  esercizio .  Per  1'  opposito  quelli  che 
seguitano  lo  instinto  della  Natura  vengono  il  più 
delle  volte  eccellenti  e  famosi  nell'  arti  che  fanno, 
come  si  conobbe  chiaramente  in  Giuliano  da  Ma-^ 
jano,  il  padre  del  quale  essendo  [ungamente  vivu-» 

Q  iiij  to 

(*)  „  Tutti  colovo  ì  quali  danno  principio  alle  case 
„  loro  ,  alzandole  da  terr<i  col  nome  ,  e  di  poveri ,  ricchi 
j>  e  agiati  divenendo ,  perpetuai/lente  si  fanno  obbligati 
f,  quelli  che  di  lor  nascono  e  i  loro  disceudenti .  Ma  le 
»  pia  volte  avviene  a  coloro  che  le  ricchezze  e  il  nome 
«  alle  lor  case  acquistano  ,  togliendo  a  se  per  lasciare 
»>  ad  altri  la  roba  che  hanno  ,  non  godono  essi  ,  e  i  loro 
)f  discendenti  fanno  appunto  il  contrario  di  quel  eòe 
»  pensavano  che  esser  dovessero  „  .  Cos)  nella  prima  Edi' 
zione  .  F.  G.  D 
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to  nel  poggio  di  Fiesole,  dove  si  dice  Majano^  con 
lo  esercizio  di  squadratore  di  pietre ,  si  condusse 
finalmente  in  Firenze,  dove  fece  una  bottega  dì 
pietre  lavorate  ,  tenendola  fornita  di  que'  lavori 
che  sogliono  improvvisanicnre  il  pi'^  delle  volte 
venire  a  bisogno  a  chi  fabbrica  qualche  cosa . 
Nrìscìta  e  Standosi  dunque  in  Firenze,  gli  nacque  Giuliano, 

ivch,:azto7ii  \\  quale ,  perchè  parve  col  tempo  al  padre  di  buo- 
fu  ia,29.  ^^  ingegno,  disegnò  di  farlo  notajo,  parendogli 
che  lo  scarpellare,  come  aveva  fatto  egli,  fusse 
troppo  faticoso  c^e'xizio  e  di  non  molto  utile  ;  ma 
non  gli  venne  ciò  fatto:  perchè  sebbene  andò  im 
pezzo  Giuliano  alla  scuola  di  gramatica,  non  vi 
ebbe  mai  il  capo,  e  per  conseguenza  non  vi  fece 
frurio  nessuno  :  anzi  fuggendosene  più  volte ,  mo- 

,   ,.         ,  strò  d'aver  tutto  l'animo  volto  alla  scultura,  seb- 

Incltnattal-  .  .  ,    i    .  ■       i 

la  scu'tu-.i  i^cne  da  principio  si  nuse  air  arte  del  legnajuolo  e 
e  aidtseguo.  diede  opera  al  disegno.  Dicesi  che  con  Giusto  e 
Lavor,  di  Minore  maestri  di  tarsie  lavorò  i  banchi  delia  sa- 
grestia della  Nunziata,  e  similmente  quelli  del  co- 
ro che  è  allato  alla  cappella  ,  e  moke  cose  nella 
Badìa  di  Fiesole  e  in  S.  Marco,  e  che  perciò  ac- 
quistatìpsi  nome ,  fu  chiamato  a  Pisa ,  dove  lavorò 
in  Duomo  la  sedia  che  è  accanto  all'  aitar  mag- 
giore, dove  stanno  a  sedere  il  sacerdote  e  diacono 
e  suddiacono,  quando  si  canta  la  messa;  nella  spal- 
liera della  quale  fece  di  tarsia  con  legni  tinti  e 
ombrati  i  tre  Profeti  che  vi  si  veggiono .  Nel  che 
fare,  servendosi  di  Guido  del  Servellino  e  di  mae- 
stro  Domenico  di  Mariotto  legnajuoli  Pisani,  in- 
segnò loro  di  maniera  1'  arte  ,  che  poi  feciono  co- 
sì d'  intaglio,  come  di  tarsie  la  maggior  parte  di 
quel  coro,  il  quale  a' nostri  dì  è  stato  finito,  ma 
con  assai  miglior  maniera  da  Battista  del  Cervel- 
liera  Pisano,  uomo  veramente  ingegnoso  e  sofisti- 
co .  Ma  tornando  a  Giuliano,  egli  fece  gli  armarj 
della  sagrestia  di  S.  Maria  del  Fiore,  che  per  co- 
sa di  tarsia  e  di  rimessi  furono  tenuti  in  quel  tem- 
po mirabili.  E  così  seguitando  Giuhano.  d' atten- 
der 
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der  alla  tarsia,  e  alla  scultura  e  architettura,  mo- 
rì Filippo  di  Ser  Brunellesco;  onde  messo  dagli 
Opera)  in  luogo  suo ,  incrostò  di  marmo  sotto  la  J"'^''*''[^J;"^^ 
volta  della  cupola  le  fregiature  di  marmi  bianchi  '^^  Jl^l'^g  [' 
e  neri  che  sono  intorno  agli  occhi .  E  in  sulle 
cantonate  fece  i  pilastri  di  marmo,  sopra  i  quali 
furono  messi  poi  da  Baccio  d'Agnolo  l' architra- 
\'e  ,  fregio,  e  cornice ,  come  di  sotto  si  dirà.  Ve- 
ro è  che  costui ,  per  quanto  si  vede  in  alcuni  di- 
segni di  sua  mano  che  sono  nel  nostro  libro,  vo- 
leva fare  altro  ordine  di  fregio,  cornice,  e  balla- 
tojo ,  con  alcuni  frontespizj  a  ogni  faccia  delle 
otto  della  cupola  ;  ma  non  ebbe  tempo  di  metter 
ciò  in  opera,  perchè  traportato  dal  lavoro  d'  oggi 
in  domani ,  si  morì  .     Ma    innanzi    che  ciò  fusse  ,  ^''f*';''*''" 

1  vT  r         r  r>  •  1  1       r>      min  Napoli 

andato  a  Napoli ,    rece  a    Poggio    reale  per  lo  ke  ^;    Vo^zio 
Alfonso    l'architettura    di    quel    magnifico  palazzo  >-e<i/f. 
con  le  belle  fonti  e  condotti  che  sono  nel  cortile. 
E  nella  Città  similmente   e    per  le-  case  de'  Genti- 
luomini  e  per  le    piazze  fece  disegni  di  molte  fon- 
tane con  belle  e  capricciose  invenzioni .  E  il  detto 
palazzo    di    Poggio    reale    fece  tutto    dipignere  da 
Piero  del  Donzello  e  Polito    ^uo  fratello    (i).   Di 
scultura  parimente  fece  al    detto  Re  Alfonso  allo- 
ra Duca  di  Calavria    nella  sala    grande  del  castel- 
lo di  Napoli  sopra  una  porta  di  dentro  e  di  fuori  Bassirii'mt 
storie  di  bassorilievo  ,    e    la    porta  del  castello  di  «--;/  /•"J'^/''^' 
marmo  (2)  d'ordine  Corintio  con  infinito  numero '^' " ''^'" ' 

di 

•(l)  Questi  due  pittori  mancano  nell'  Abecedarìo 
pittorico  .  Vi  è  bensì  Giuliano  da  Majano  ,  ma  nella  pri- 
ma edizione;  ia  quella  poi  di  Venezia  notabilniente 
accresciuta  ,  nome  si  lef^ge  nel  frontespizio  ,  è  bensì 
nell'indice,  ma  non  già  nel  corpo  dellibro*  N.delVE, 
di  Roma  . 

(2)  Questi    bassirilievi    sono    ancora    in   es'iere  ben 
conservati ,  ma  rimangono  in  un  luogo  angui^ro  e    cir- 
condato di  fibbricht  ,  onde  non  si  possono  godere  .  Le      / 
figure  sono  quasi  di  tondo  afratto  e  molto  belle,  ma  di 
maniera  alquanto  dura,  che  corrisponde  all'anno  1447. 

n«Ì 
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di    figure,    e    diede    a    quell'opera    forma   d'arco 
trionfale,  dove  le  storie  ed  alcune  vittorie  di  quel 
Re  sono  scolpite  di  marmo  .  Fece  similmente  Giu- 
liano   l'ornamento    della    porta    Capovana ,    ed  in 
quella  molti  trofei  variati  e  belli:  onde  meritò  che 
quel  Re  gli  portasse  grand'  amore  ,    e    rimuneran- 
dolo altamente  delle    fatiche ,    adagiasse  i  suoi  di- 
scendenti. E  perchè  avea  Giuliano  insegnato  a  Bc- 
Suo  ìtipote  nedetto  suo  nipote  1'  arte  delle  tarsie ,  l' architettu- 
lavora   dt     j-^ ,  e  a  lavorar  qualche  cosa  di  marmo,  Benedet- 
to    si    stava    m   rirenze    at^tendenao    a    lavorar  ai 
tarsia,  perchè  gli  apportava  maggior  guadagno  che 
Giuliano  va  l'altre  arti  non  facevano;  quando  Giuliano  da  M. 
tiRo7naeiiì-  Antouio  Roscllo  Aretino  segretario    di  Papa    Pao- 
vora  ìuipa-  Jq  ]j_  f^  chiamato  a  Roma  al  servizio  di  quel  Pon- 
Pk'iro .'  "  t^efice ,  do^:e  andato,  gli  (i)  ordinò  nel  primo  cor- 
tile del  palazzo  di  S.Piero  le  logge  di  trevertino  con 
tre  ordini  di  colonne  ;  la  prima  nel  piano  da  basso, 
dove  sta  oggi  il  piombo  ed  altri  uffizj  ;  la  seconda 

di  so- 

nel  quale  il  Vasari  dice  che  fiorì  Giuliano  .  N.  ddV  Ed. 
di  Roma  . 

(3)  E'  molto  impicciato  quel  che  dice  qui  il  Va- 
sari di  questo  cortile  ,  che  pare  esser  quello  che  ora  si 
chiama  di  S.  Damaso ,  dove  le  logge  sono  a  tre  ordini 
e  r  ultime  rette  da  colonne  di  travertino,  e  ne'palchi 
dorature  e  altri  ornamenti  .  Ma  dall'  altra  parte  non 
pare,  perchè  il  loggiato  eh' è  a  terreno  e  la  prima  log- 
gia sono  sopra  pilastri  e  non  sopra  colonne,  e  le  pit- 
ture, gli  stucchi  ,  e  gli  altri  OL-nati  sono  di  Gio.  da 
Udine  sotto  la  direzione  di  Raffaello.  NeWz  Descrizio- 
ne del  palazzo  Voticaìio  si  attribuisce  questo  corrile  a 
Guglielmo  da  Majano  scamniando  il  nome  -,  ma  da  chi 
terminò  quella  descrizione  lasciata  imperfettissima  dal 
Taja  e  fece  1'  Indice  fu  in  esso  Indice  corretto.  Pone 
il  medesimo  Taja  la  fabbrica  di  questo  cortile  nel 
1465.  cioè  18.  anni  dopo  che  Giuliano,  secondo  il  Va- 
sari, era  morto.  Dice  poi  che  tutto  quello  ,  che  aveva 
fatto  Giuliano,  fu  buttato  a  terra  da  Bramante  e  da 
Haffaello.  Il  Vasari  nella  V^ita  di  Raffaello  parlando 
di  queste  logge,  dice  che  Raffaello  ampliò  il  disegno 
,  di  Bramante  ,  ma  non  parla  di  Giuliano .  Nota  delltd. 

di  Roma . 
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dì  sopra,  dove  sta  il  Datario    ed    altri   Prelati;    e 
la  terza  ed  ultima  ,    dove    sono    le    stanze  che  ri- 
spondono in  sul  cortile  di  S.  Piero,  le  quali  ador- 
nò di  palchi    dorati    e  d'altri   ornamenti.    Furono 
fatte  similmente  col  suo  disegno  le    logge  di  mar- 
mo dove  il  Papa  dà  la  benedizione  ;  il  che  fu  lavo- 
ro grandissimo,    come    ancor    oggi   si  vede  .     Ma    P^f'^^^o  f 
quello  ch'egli  fece  di  stupenda  maraviglia  più  che  ^^^/^V'' '^' 
altra  cosa,  fu  il  palazzo   che    fece    per   quel   Papa 
insieme  con  la  Chiesa  di  S.   Marco  di  Roma ,    do- 
ve andò  una  infinità  di  trevertini    che   furono  ca- 
vati, secondo  che  si  dice,  di  certe  vigne   (i)   vi- 
cine air  arco  di  Costantino ,  che  venivano  a  esse- 
re contrafforti  de' fondamenti   di    quella    parte    del 
colosseo  ch'è  oggi  rovinata,  forse  per  ave^   allen- 
tato queir  edifizio  .    Fu    dal   medesimo  Papa  man-  chhssiìiLe- 
dato  Giuliano  alla    Madonna  di   Loreto,   dove   ri- reto . 
fondò  e  fece  molto   maggiore   il   corpo    di    quella 
Chiesa,  che  prima  era  piccola  e  sopra  pilastri  alla 
salvatica  ,    ma    non  andò    più  alto  che  il   cordone 
che  vi  era;  nel  qual  luogo  condusse  Benedetto  suo 
nipote ,  il  quale ,  come  si  dirà ,  voltò  poi  la  cupo- 
la. 

(lì  Di  qui  nacque  h  favola,  che  per  far  il  palaz- 
9.0  di  S.  Marco  fu  demolito  il  Colosseo  dalla  parte  di 
Ponente  .  Il  Vasari  mostra  di  credere  che  il  Colosseo 
rovinasse  da  se  nell  essergli  stari  levati  i  contraiforti 
per  far  questo  palazzo.  Ma  quella  rovina  è  più  anti- 
ca ,  come  dicono  quelli  che  hanno  scritto  di  questo 
anfiteatro,  e  particolarmente  il  Marangoni  nel  suo  ^w- 
f teatro  Flav'o  Né  credo  vero  quel  che  dice  il  Vasari , 
che  i  travertini  scavati  in  quelle  vigne  fossero  i  con- 
trafforti de'  fondamenti ,  ma  tengo  per  certo  che  nel 
demolire  questa  gran  parte  di  Colosseo,  quell'immen- 
sità di  travertini  che  la  componevano  fosse  dispersa  per 
le  dette  vigne ,  e  che  a  poco  a  poco  ,  come  segue  ,  col 
:  tempo  venisse  da  se  da  se  a  sotterrarsi ,  e  di  quivi  poi 
fossero  cavati  per  far  questo  palazzo  ;  e  lo  stesso  se- 
guisse neir  edificare  il  palazzo  Farnese  ,  di  cui  pel  vol- 
go si  sparse  ia  stessa  favola  che  si  sente  ripetere  anco- 
ra, che  Paolo  III.  facesse  disfare  il  Colosseo  per  fab- 
bricare il  suo  palazzo .  Nota  delV  Ed.  di  Roma  . 
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Torna  (!  Na-  l^  ^  Dopo   esseiido    forzato    Giuliano    a   tornare    a 
^^  '  *  Napoli  per  finire  1'  opere  incominciate ,    gli    fu  al- 

logata dal  Re  Alfonso  una  porta  vicina  al  castello, 
dove  andavano  più  d'  ottanta  figure,  le  quali  avea 
Benedetto  a  lavorar  in  Fiorenza  ;  ma  il  tutto  per 
la  morte  di  quel  Re  rimase  imperfetto  ,  e  ne  so- 
no ancora  alcune  reliquie  in  Fiorenza  nella  Mise- 
ricordia, ed  alcune  altre  n'erano  al  canto  alla  ma- 
cina a'  tempi  nostri ,  le  quali  non  so  dove  oggi  si 

,,        ..ritrovino.  Ma  innanzi  che  morisse  il  Re,  morì  in 
Morte  dt  ^.         ,.    ^.    ,.  ,.        si-  .  r 

Ciuiiano  e    Napoii  Guiliauo  di  età  di  70.  anni,   e  fu  con    ric- 
sKa  sepolta-  che  esequie  molto  onorato ,  avendo  il  Re  fatto  ve- 
lii onorevole,  gj-jj-g  ^  bruno  50.    uomini    che    r  accompagnarono 
alla  sepoltura,  e  poi  dato  ordine  che  gli  fusse  fat- 
to un  sepolcro  di  marmo  (*) .     Rimase  Polito  (i) 
nell'avviamento  suo,    il  quale    diede  fine  a' canali 
tiei'^^potT  V^^  l'acque  di  Poggio  reale.     E    Benedetto    atten- 
ticiiascHiiti-  dendo  poi  alla  scultura,    passò  in  eccellenza,    co- 
>•"  •  me   si    dirà,    Giuliano  suo  zio,    e    fu  concorrente 

nella  giovanezza  sua  d' uno  scultore  che  faceva 
di  terra,  chiamato  Modanino  (2)   da    Modena  ,   il 

qua- 

(*)  ,,  Et  a  Giuliano  fa  fatto  col  tempo  quest'epitaffio: 
„  Chi  ne  consola  ahimc  ,  poiché  ci  lassa 
„  Dì  se  privi  il  M.'jau  qut  Ilo  architetto , 
„  //  cui  hello  operare,   il  cui  concetto 
,,  Vitruvio  aggiugne  et  dì  gran  lunga  il  Passa  ? 
Cos'i  termina  nella  prima  tdizione     F    G.  D. 

(1)  Polito  nome  accorciato  da  Ippoliro.  Di  questo 
Ippolito  del  Donzello  e  di  Pietro  suo  fratello  non  ho 
trovato  nessuno  che  faccia  parola,  e  nemmeno  i  loro 
nomi  son  registrati  neW Abecedario  pittorico.  Ma  nep- 
pure di  Giuliano  e  di  Benedetto  da  Majano  trovo  che 
ne  abbia  livellato  o  il  Borghini  nel  suo  liiposo  o  il 
Baldinucci  in  veruno  de' suoi  tomi,  quantunque  fosse- 
ro valentuomini  e  abbiano  lasciate  di  se  molte  ope- 
re grandi  e  notabili ,  come  si  è  veduto  in  questa  Vi- 
ta e  si  vedrà  in  quella  di  Benedetto  che  si  vede 
più  a  basso  nel  tomo    quarto  .  Nota  deiV  Ediz.  di  Eoma. 

(2)  D.  Lodovico  Vidriani  nella  Raccolta  de^  Pitto- 
ri ec.  Modouesì  stampata  in  Modena    nel    1662.  dice,. 

che 
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quale  lavorò  al  detto  Alfonso  una  Pietà  (i)  con 
infinite  figure  tonde  di  terra  cotta  colorite  ("'),  le 
quali. con  grandissima  vivacità  furono  condotte  e 
dal  Re:  fatte  porre  nella  Chiesa  di  Monte  Olivete 
di  Napoli,  monasterio  in  quel  luogo  onoratissimo; 
nella  quale  opera  è  ritratto  il  detto  Re  in  ginoc- 
chioni, il  quale  pare  veramente  pitiche  vivo:  on- 
de Modanino  fu  da  lui  con  grandissimi  premj  ri- 
munerato. Ma  morto  che  fu,  come  si  è  detto,  il 
Re,  Polito  e  Benedetto  se  ne  ritornarono  a  Fi- 
renze ,  dove  non  molto  tempo  dopo  se  n'  andò  Po- 
lito dietro  a  Giuliano  per  sempre.  Furono  le  scul- 
ture e  pitture  di  costoro  circa  gli  anni  di  nostra 
salute  1447. 
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che  Mcdanino  fa  condotro  In  Francia  da  Car'o  Vili, 
nel  1495.  dopo  la  presa  di  Napoli,  avendolo  trovato 
in  quella  Città.  Ma  non  entro  mallevadore  a  quanto 
egli  dice,  perchè  mila  pagina  seguente  narra  che  Lo- 
renzo Vinci  fu  molto  in  guizia  di  Francesco  Duca  di 
Milano,  volendo  dire  che  Leonardo  da  Vinci  fu  caro 
a  Lodovico  Sforza  .  Uno  sbaglio  così  grande  in  cosa 
così  nota  mi  rende  dubbioso  di  quel  che  as-tensce 
questo  Autore  .  Non  voglio  tralasciare  d' avvertire  che 
ci  è  stato  un  Francesco  Mod  nino  architetto  e  un. 
Giovanni  M-odonino  pittore.    Nota  deW  Ed.  di  Roma. 

(l)  Questa  Pietà  è  ancora  in  essere  e  ben.  conser- 
vata .    Nota  dell    Ediz.  di  Rojua  . 

(*)  Z.'  ultima  volta  che  passai  per  Modena,  il  dotto 
e  co?f!pitiss!!?io  Sig.  Cav.  Abate  Tirahnschi  ■,  dell'  amicizia 
del  quale  mi  pregierò  seuipre  ,  mi  f:ce  vedere  in  uva 
Chiesa  di  detta  Città  alcune  figure  sifnili  a  qvtste  di  tui 
espressione  ,  composizione  -,  e  disegno  così  giudizioso ,  che 
parmi  d^  averlo  ancora  presente  dopo  cinque  anni ,  ma 
diibito  se  sian  di  costui  ,  0  più  tosto  di  un  suo  s.colarQ  , 
perchè  qufl/e  di  Napoli  sono  alquanto  secchine  e  un  po- 
co inferiori  alle  AJodanesi ,  che  possono  competere  con  le 
piti  belle  figurine  Italiane  .  Non  so  come  sia  sfuggito 
questo  Artepcf  al  lodato  Scrittore  nelle  eruditissin.^  sue 
Notizie  de'  Pittori,  Scultori  ec.  Modena  1786.  F.  G.  D. 
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DELLA    FRANCESCA 

PITTORE     DAL     BORGO    A 
S.    SEPOLCRO. 

•^<4»  ^^  ^<ir  4*^ 

ÌNfelici  sono  veramente  coloro,  che  affaticandosi 
negli  studj  per  giovare  altrui  e  per  lasciare  di  se 
fama  ,  non  sono  lasciati  o  dall'  infirmità  o  dalla  morte 
alcuna  volta  condurre  a  pertèzione  T  opere  clie  han- 
no cominciato.  E  bene  spesso  avviene  che  lascian- 
dole o  poco  meno  che  finite  o  a  buon  termine , 
sono  usurpate  dalla  presunzione  di  coloro  che  cer- 
cano di  ricoprire  la  loro  pelle  d'  asino  con  le  ono- 
rate spoglie  del  leone.  E  sebbene  il  tempo  ,  il  qua- 
le si  dice  padre  della  verità,  o  tardi  o  per  tempo  ma- 
nifesta il  vero;  non  è  però  che  per  qualche  spazio 
di  tempo  non  sia  defraudato  dell'  onore  che  si  dee 
alle  sue  fatiche  colui  che  ha  operato;  come  av- 
venne a  Piero  della-  Francesca  dal  Borgo  a  S.  Se- 
polcro .  Il  quale  essendo  stato  tenuto  maestro  raro 
nelle  difficoltà  de' corpi  regolari,  e  nell'aritmetica  r.  ,.  ,. 
e  geometria,  non  potette  sopraggiunto  nella  ye<^'  Pietro. 
chiezza  dalla  cecità  corporale  e  dalla  fine  della  vi- 
ta mandare  in  luce  le  virtuose  fatiche  sue  ed  i 
molti  libri  scritti  da  lui ,  i  quali  nel  Borgo  sua  pa- 
tria si  conservano  .  Sebbene  colui  che  doveva  con 
tutte  le  forze  ingegnarsi  di  accrescergli  gloria  e  no- 
me, per  aver  appreso  da  lui  tutto  quello  che  sape- 
va, Come  empio  e  maligno  cercò  d' annullare  il  no- 
me 
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me  di  Piero  suo  preceirore,  ed  usurpar  quel!' ono- 
f>-*  j^i'Ci  re,  che  a  colui  solo  si  doveva,  per  se  stesso,  pub- 

(tal    lio>"'o  ur  j  •  .  ,.  ^ 

tiagiario'^    enfiando  sotto  suo  nome  proprio,  noè  di  Fr.  Luca 
dal  Borgo  tutte  le  fatiche  di  quel  buon  vecchio  (*), 

il  aua- 


(*)  V  infamia  ,  con  cui  Masscr  Giorgio  nostro  ^iso- 
mrfl  la  ìjtcmorin  di  un  ìnio  covfyatello    con  nessun    altra 
jondnmentn  ,  cìie  di  insussistente  tr/idizione  volgare  ,  esige 
che  se    tu'   faccia    V  apologia  .    Luca  Piccioli    attese  fn 
da  fanciullo  allo  studio  ,    essendo  nato  di    geuit'/v:    suff- 
cienteme^ite  coumd  ,  da  quali  giunto  alC età  competente  fa 
jcitto  Frate  di  S    Francesco  nel  niede<;/V!o  Convento  ,  che 
anche  al  d'i  </'  oggi  hamat  i  Minori  Conventuali  in  Borgo 
San    St^polcro  .    E  fu    da    Religioso  ,  che  egli  passando  a 
Milano  a  Pisa    e  a  Perugia    potè  secondare  il  suo  tras- 
porto per  lo  studio  delia  Mnttematicn  ,    frequentando  la 
conver 'fazione  de' primi   pr:'fessori    di    quella:    e  sicco'ne 
inaile  scuole  Francescane  di  quei   temt)i  Terenzio  f  Cice- 
rone er,j.ri  banditi  ,  conte  uomini  profani  ,  la  più  sublime 
delle  sciinz'i  fu  da  esso  vestita  di  Ciaerucci ,    come  ar- 
guta'uente  scrive  il  Caro,    e  scritta  da  prima  ìt  Latino 
barbaro  ,    fu  da  esso  poi  e  da  altri    tradotta  in   poggiar 
Toscano  .  Nel  dedicare  che  egli  fece  la  sua  Divina    Pro- 
porzione a    Pietro  Soderinì    dittatore    d.lla    Kcpnhhlich- 
Fiorentina  ,  dice  di  averla  più  anni  addietro    offerta  al 
Duca  Lodovico  Sforza ,  aggiuntevi  le  figure  scolpite  per 
mano  di  Leonardo  da  Vinci ,  che  erane  stato    da    quel 
gran  Pcincipe  ricompen'iato  .  E  il-  Ch.  Sig.  Ab.  Amoret- 
ti nella  prefazione  ai  disegni  di  Leonardo  scrive  che  ne* 
tredici   anni,    che    il   Vinci    passò    in  Milano,    visse  i» 
molto  stretta  amicizi/i    con  Frate    l^uca     profondo    Geo- 
metra .     Ma  molto  più  chiaramente    il  Sig.  Cav.  Tiralo- 
sebi  fece  conoscere    il  merito  del  detto  F\.elig!oso  con    la 
testimonianza  di  Daniello  Gaetano  Cremonese  ,  lodandolo 
covie  Maestro    assai  dotto    in  Te-'>lngia ,  zelante    ed  elo- 
quente oratore  de' ptìi  celebri  dell'  età  sua  ;  e  ci  si  dipin- 
ge come    uomo  di  acuto  indegno  ,    di  profonda  meifioria  , 
e  di    amplissima  erudizione;   perciò    carissimo    a  tutti  ì 
Sommi    P'^ntefìci ,    a    tutti    i    Vescovi,    a'' Princpi    tutti 
d^  Italia  :    Aveva  egli  letta  la  Mattematica    in    Mapoli 
e  in  MMait),  ove,  siccome  anche  in  Firenze,  conversò 
molto  e  famit^liarmente  col    gran  pittore  Leonardo    da 
Vinci ,  e  diede  contrassegni  della  sua  dottrina  anche  a 

Vene- 
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il  quale,  oltre  le  scienze  dette  disopra  ,   fu  eccellen- 
te nella  pittura.  Nacque  costui  nel  Borgo  a  S.  Se- 
polcro che  oggi  è  città,  ma  non  già  allora,  e  chia- 
ro/72. ///.  R  mossi 


Venezia    e  a  Roma.    (Vedi  la  Storia  della  letteratura 
Italiana  t.  6.  e  7.    pigg.    359.  e   454.  ) .  Ecco  i  fonda- 
tiienti  sodi  ,  e    inconcussi  delia  fama  universalwerite  con- 
cessa dai  Dotti  al  Fr.  Luca  .  All'  opposto  il  frasari  fa  na- 
scere a    un  tratto  ,    e   a    un    tratto    crea    Geometra    de* 
pili    rari  Piero  della  Francesca  ;  e  dal  racconto  fattogli 
da  qualche    amico  o   parente  di  Piero    egli    senza  infar- 
inarsi beve    dello    stato    della    cosa    inveisce    malamente 
contro  il   povero  Frate,  che  non  merita  in  nessun    modo 
simile    trattamento  .    Ben    altra  idea  ne   danno  i  Compi- 
latori  delie    Memorie    istoiiche  di  più    uomini  illustri 
Pisani    (  Pisa   1790.  )    alV  articolo  di  Leonardo  Fibonac- 
ci ,    e    il  Ch.  Sig.    Abate  Tempesti    uelV  accademico    suo 
Discorso    sull'Istoria    letteraria  di    Pisa.     E    guantun- 
tjue  Fr.  Luca   imparasse    gli    elementi    delle  mattemati- 
che ,    anzi    tutto  il    corso  di   esse  appreso    egli  avesse  d/i 
Piero  ,  non  si  puh  dire  plagiario  ,    prima  che  si    vedano 
ìili    scritti    del    pittore ,    e  si  confrontino  con  quelli   del 
Frate  .    A  buon    conto    questi  scritti  il  Vasari  dice  dove 
stavano ,  ma  non  dice  d'averli  veduti  ;  siccome  ora  dicesi 
che  trovansi  r.ella  Vaticana  ,  sebbene  alle  ricerche  dal  Ch. 
Sig.  Abate  Comolli   (  Bibliograf.    Archit.    voi.   3.   Roma 
1791.)   riuscito    non    sia  di  vederli  .    Sospendiajno    dun- 
que il    nostro  giudizio ,   finche  si  trovino    e    si    confron- 
tino gli  scritti   ielV  uno  con  quelli  delV  altro  .    Né  va- 
le   opporre    che    il    Vasari   quasi  contemporaneo   attest/t 
il  plagio  :   /'  autorità    di  lui ,    che  fiorì    quasi   un  secolo 
tìopo    e  che  in  tanti  altri   e  più   gravi  errori  cadde    per 
rna'/canza  di  critica  ,  non  e  di  gran  peso    a  fronte  della 
reputazione,    di  cui    appresso    i  personaggi   piti  cospicui 
delV  età  sua  egli  godeva   e    dentro  ,    e  fuori  di  Toscana. 
Che  se  COSI  certa  cosa  fosse  che    Fr.  lattea    si  fosse  fatto 
hello  con  le  spoglie  altrui ,  come  scrive  il  Vasari  ,  non  è 
probabile    che    Pietro  Snderini    uomo  ambizioso    e  gran- 
de accettato  avesse  la  dedica  di  un  plagiario  ,  sconoscen- 
te  e  in/legno  d'  o^ni  onore  .  Siccome  non  e  credibile    che 
il  Vinci    accordato   gli  abbia  tanta  arnicizia  ,  senza  che 
egli  da  per  se  stesso  la   stentasse ,  perche  non  solamente 

dalla 


/ 

550  VITA 

mossi  f^^al  nome  della    madre    della    Francesca  y    per 
essere  ella  restata  gravida  di  lui,  quando   il  padre, 
e  suo  marito  morì,  e  per  essere  da  lei  stato  alleva- 
to   e  ajutato  a  pervenire  al  grado  che  la  sua  buona 
Pietro  ■mnt-  ^^^^^  gli   dava    (i) .    Attese    Pietro   nella  sua    gio- 
vanezza  alle  mattematiche ,    e  ancora  che    di   anni 
quindici  fusse  indiritto  a  essere  pittore,  non   si   ri- 
trasse però  mai  da    quelle  :    anzi    facendo    maravi- 
Adoperato  gUoso  frutto  e  in  quelle   e  nella  pittura,  fu  adope- 
ììciia  pittura  x2lìo  da  Guidobaldo  Feltro  duca  vecchio  d'Urbino, 
d'^ir-h^'"^^  al  quale  fece  molti  quadri  di  figure  piccole  bellissi- 
me,  che  sono  andati  in  gran  parte  male  in  più  vol- 
te che  quello  Stato  è  stato  travagliato  dalle  guerre. 
Suoi  scritti  ^i  si  conservarono    nondimeno  alcuni    suoi    scritti 
il, geometria  di  cose  di  geomeiria    e  di  prospettive,    nelle  quali 
e  prospetti-  j^Qj-^  f^^j  inferiore  a  ninno  de'  tempi  suoi  né  forse  che 

fin,  .  ...  .       .  .^  j. 

Sia  stato  in  altri  tempi  giammai,  come  ne  dimostra- 
no 

dtìlltt  fisonomìa  dì  Leonardo  che  pare  dica  :  Nessun  mi 
tocchi  ;  ma  ancora  dal  suo  codice  delV Ambrosiana  ,  che 
iv  osservai  ben  beve  ,  si  vede  un  fu, rbac chiotto  ,  che  ac- 
cenna coppe  e  dà  bastoni  .  In  suvuna  a  parer  mio 
Piero  della  Francesca  è  un  bravo  prospettico.,  che  ha  sapu- 
to trar  profitto  dallo  studio  delle  mattematiche ,  e  Fr.  Luca 
fu  e  sarà  sempre  uno  de^  pia  dotti  mattematici  deWetà 
stia  .  //  Ch.  Sig.  Annibale  Mariotti  (  Lettere  pittoriche 
Perugine  pag.  127.  )  ci  assicura  che  il  Paccioli  spiegò 
le  mattematiche  nelT  Università  di  Perugia  nel  1478., 
nel  1406.,  nel  1500  ,  e  nel  1510,  e  che  tra  i  suoi  dì' 
scepoli  sì  distinse  Girolamo  Bigazzini  Perugino  .  F.  G.  D. 
(i)  vS' aggiunga  la  testimonianza  di  Romano  Al- 
berti nel  Trattato  della  Nobiltà  della  pittura  stampato 
in  Roma  nel  1585,  per  mostrare  quanto  Piero  della 
Francesca  fosse  dotto  nelle  mattematiche.  L'Alberti 
duntjue  scrive  a  car.  32.  così  ,  dopo  aver  parlato  di  chi 
studiò  la  prospettiva.*  £'  più  di  tutti  non  mai  abbn- 
Jìanza  lodato  Pietro  della  Francesca  dal  Borgo  S.  Se- 
polcro ,  //  quale  fu  eccellentissimo  prospettivo  ed  il  mag' 
gior  geometra  de'  suoi  tempi,,  siccome  appare  per  li  suoi 
libri  che  per  la  maggior  parte  sono  nella  libreria  del 
secondo  Federigo  dnca  d' Urbino .  Nota  delV  Ediz.  di 
Roma . 
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no  tutte   l'opere  sue  piene  di  prospettive,  e  parti- 
colarmente un  vaso  in  modo  tirato  a  quadri   e  fac- 
ce, che  si  vede  dinanzi,  di  dietro,  e  dagli   lati  il 
fondo  e    la  bocca  ;  il  che  è   certo   cosa    stupenda  , 
avendo  in  quello  sottilmente  tirato   ogni  minuzia  e 
fatto  scortare  il  girare  di  que'  circoli  con  molta  gra- 
zia. Laonde  acquistato  che  si  ebbe  in  quella  Corte 
credito   e   nome,  volle  farsi  conoscere  in  altri  luo-  Andò  a  Pg- 
ghi;  onde  andato  a  Pesaro    e  Ancona,  in    sul    più  '"'"^   '  "* 
bello  del  lavorare  fu  dal  Duca    Borso    chiamato   a  ricamato  « 
Ferrara,  dove  nel  palazzo  dipinse  molte  camere,  che  Ferrara  ivi 
poi  furono  rovinate  dal  Duca  Ercole   vecchio    per  '^'P'w«  «f' 
ridurre  il  palazzo  alla  moderna;    di  manierachè    in  ^Iclìe^ 
quella  città  non  è  rimaso  di  mano  di  Piero,  se  non 
una  cappella  in  S.    Agostino  lavorata  in  fresco,    e  Cappella   n 
anco  quella  è  dalla  umidità    mal    condotta .    Dopo  Z'"'^''  • 
essendo  condotto  a  Roma    per  Papa  Niccola  V.  la-    Lavora   « 
vorò  in  palazzo  due  storie  nelle  camere  di  sopra  a  ^"'"f,  "*' 
concorrenza  di  Bramante  (i)  da  Milano,    le    quali  ^^/^^~* 

R  ij  furo- 

(1)  Pare  che  il  Vasari  distingua  Bramante  da  Mi- 
lano da  Bramantino  ;  il  che  sarebbe  errore.  Bartolom- 
meo  Bramantino  fu  diverso  da  Branianre  da  castel  Du- 
rante ,  ma  non  da  Bramante  Milanese  .  Fu  di  professio- 
ne pittore,  e  si  dice  esser  sua  la  tavola  che  è  alla  cap- 
pella de'  Brivi  in  S.  Eustorgio  di  Milano.  Sì  asserisce 
ancora  che  la  chiesa  detta  il  Monastero  maggiore  del- 
la stessa  città  sia  sua  architettura  .  Se  egli  servì  Nic- 
colò V. ,  può  esser  vero  che  Bramante  Lazzari  appren- 
desse da  lui ,  poiché  si  nomina  anche  per  architetto  . 
Ma  da  istrumenti  autentici  si  trova  che  Bramantino 
fece  un  quadro  per  li  PP.  Cistcrciensi  nel  15  13,  e  ma- 
ritò una  figliuola  nel  1536.  Lo  strumento  fatto  co' PP. 
Cisterciensi  è  rogato  da  ser  Gio:  Giacomo  Scaramuccia 
a' 28.  di  Settembre  del  1513,  e  in  esso  si  obbliga  Bra- 
mantino di  fare  questa  tavola  per  ducati  80.  d' oro  lar- 
ghi .  Lo  strumento  di  matrimonio  della  sua  figliuola 
Giulia  con  Giacomo  di  Monsa  fu  rogato  da  ser  Gerva- 
sio  de' Billeni  nel  dì  25  di  Febbraio  del  1536.  Si  rac- 
coglie ancora  che  fu  figliuolo  d'Alberto  S'uarda  e  si  chia- 
mò Bartolommeo  /  onde  o  non  servì  Niccolò  V.  che 
morì  nel  1455  .  o  bisogna  dire  che  i  Bramantini  sie- 
no  stati  due .  Nota  dell'  Ed.  di  Roma  . 
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furono  similmente  gettate    per    terra   (i)    da    Papa 
Giulio  II.  perchè  Raffaello  da  Urbino  vi  dipignesse 
la  prigionia  di  S.  Piero,  e  il  miracolo  del  corpora- 
le di  Bolseno,  insieme  con  alcune  altre  che    aveva 
dipinte    Bramantino    pittore    eccellente     de'    tempi. 
suoi  (2) .  E  perchè  di  costui  non  posso  scrivere  la 
vita  né  1'  opere  particolari  per  essere  andate  male,, 
non  mi  parrà  fatica,  poiché  viene  a  proposito,  far 
memoria  di  costui ,    il  quale    nelle  dette  opere  che 
Tejìj ^ì Bra- {yitowo  gettate    per  terra  aveva  fatto,    secondo  che 
v>a,.tn!yiej  Y^^  Sentito  ragionare,    alcune    teste    di  naturale   sì 
Ghvia.        belle    e  sì   ben  condotte  che  la  sola  parola  manca- 
va a  dar  loro  la  vita.  Delle  quali  teste  ne  sono  as- 
sai venute  in  luce,  perchè  Raffaello  da    Urbino    le 
fece  ritrarre  per  avere  1'  efiìgie  di  coloro    che  tutti 
furono  gran  personaggi  ;  perchè  fra  essi  era  Nicco- 
lò Fortebraccio,  Carlo  VII.  Re  di  Francia ,  Antonio 
Colonna  principe  di  Salerno ,  Francesco  Carmignuo- 
la,  Giovanni  Vitellesco,  Bessarione  cardinale,  Fran- 
cesco Spinola ,  Battista   da  Canneto  ;  i    quali    tutti 
ritratti    furono    dati  al   Giovio  da    Giulio   Romano 
discepolo   ed  erede  di  Raffaello  da    Urbino ,    e    dal 
Sue  ftttiire  Giovio  posti  nel  suo  museo  a  Como.  In  Milano  so- 
■i>!  Militilo .  pra  la  porta  di  S.    Sepolcro    ho  veduto   un    Cristo 
morto  di  mano  del  medesimo  fatto  in    iscorto,   nel 
quale    ancorché  tutta  la  pittura  non  sia  più  che  un 

brac' 

({)  E'  rlmasa  una  pittura  a  fresco  nella  libreria 
vecchia  ridotta  adesso  a  uso  di  floreria  o  sia  guardaro- 
ba .  Rappresenta  «Siflo  IV.  a  sedere  ,  e  intorno  a  se  ha 
varj  prelati  e  altri  personaggi  ,  ed  è  quadro  bello  e 
Tagionevolmcnte  conservato.  Vedi  la  descrizione  di  que- 
fta  pittura  a  car.  412.  della  Descrizione  del  palazzo 
Vaticaiw  .    Nota  delV  hdiz.  di   Jxoina  . 

(2)  Bramantino  fu  anche  bravo  architetto ,  come  si 
dirà  più  sotto  nella  Vita  di  diversi  artefici  dopo  quel- 
la di  Girolamo  di»  Carpi  .  Bramante  molto  apprese  dal- 
le sue  fabbriche,  e  non  Bramantino  dagl'insegnamen- 
ti di  Bramante,  come  altri  disse  ingannato,  come  cre- 
do, dal  Uvome  diminutivo  di  Bramantino.  N.  dell'  Ed. 
di  Roma . 
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braccio  d'altezza,  si    dimostra   tutta    la    lunghezza 
dell'impossibile    fatta  con    facilità    e    con  giudizio. 
Sono  ancora  di  sua  mano  in  detta  città  in  casa  del 
marchesino   Ostanesia    camere    e    logge  con    molte 
cose  lavorate   da  lui  con  pratica  e  grandissima  for- 
za negli  scorti  delle  figure  ;  e    fuori  di  porta  Ver- 
cellina   vicino    al  castello  dipinse  a  certe  stalle  og- 
gi rovinate  e  guaste    alcuni    servidori  che  striglia- 
vano cavalli ,  fra  i  quali  n'  era  uno   tanto    vivo    e 
tanto  ben  fatto,  che  un  altro  cavallo,  tenendolo  per  Cavallo  ««. 
vero,  gli  tirò  molte  coppie  di  calci.  Ma  tornando  a  '''^'^'• 
Piero  della  Francesca,  finita  in  Roma  l'opera   sua,  Pietro toruA 
se  ne  tornò  al  Borgo,  essendogli  morta  la  madre  ;  e  ''^^''  i"^^'''"' 
nella  pieve  fece  a  fresco  dentro  alla  porta  del  mez-  ,    .  , 

1  o        •       1  •  i_    11-     •  -NT    1  Suoi  lavori  ^ 

zo  due  Santi  che  sono  tenuti  cosa  bellissima.  iNel 
convento  de' frati  di  S.  Agostino  dipinse  la  tavola 
dell'  aitar  maggiore  che  fu  cosa  molto  lodata  :  e  in 
fresco  lavorò  una  nostra  Donna  della  misericordia 
in  una  compagnia,  ovvero  come  essi  dicono,  con- 
fraternità ;  e  nel  palazzo  de'  conservadori  una  resur- 
rezione di  Cristo,  la  quale  è  tenuta  dell'  opere  che 
sono  in  detta  città  e  di  tutte  le  sue  la  miglior?. 
Dipinse  a  S.  Maria  di  Loreto  in  compagnia  di  Do-  Dipìnge  a 
menico  da  Vinegia  il  principio  d'  un'  opera  nella  Loreto. 
volta  della  sagrestia;  ma  perchè  temendo  di  peste 
la  lasciarono  imperfetta,  ella  fu  poi  finita  da  Luca 
da  Cortona  (i)  discepolo  di  Piero,  come  si  dirà  al 
suo  luogo.  Da  Loreto  venuto  Piero  in  Arezzo  ^i-'^*^«zs«, 
pinse  per  Luigi  Bacci  cittadino  Aretino  in  S.Fran- 
cesco la  loro  cappella  (2)  dciraltar  maggiore,  la  vol- 
ta della  quale  era  già  stata  cominciata  da  Lorenzo 
di  Bicci  (3);  nella  quale  opera  sono  storie  della 
Croce,  dacché  i  figliuoli  d'Adamo  sotterrandolo,  gU 

R  iij  pon- 

(l)Luca  Signorelli  da  Cortona  di  cui  vedi  la  Vit* 
nel  tomo  quarto  .  Nota  dell'  Ediz.  di  Rouja  . 

(2)  Le  pitture   di  questa    cappella  di    Luigi  Bacci 
sano  in  parte  guasre.  Nota  de/I  Ed.  di  Roma. 

(3)  Vedi  la  Vita    di  Lorenzo  «li   lìicci .  Nota  delf* 
Ed,  di  Roma  . 
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pongono  sotto  la  lingua  il  seme  dell'albero,  di  che 
poi  nacque  il  detto  legno  (i),  iusmo  all'esaltazio- 
ne di  essa  Croce  fatta  da  Eraclio  Imperadore  ,  il 
quale  portandola  in  su  la  spalla  a'  piedi  e  scalzo , 
entra  con  essa  in  Jerusalern  ;  dove  sono  molte  bel- 
le considerazioni  e  attitudini  degne  d'esser  lodate, 
come  verbigrazla  gli  abiti  delle  donne  della  teina 
Saba  condotti  con  maniera  dolce  e  nuova,  molti 
ritratti  di  naturale  antichi  e  vivissimi ,  un  ordine 
di  colonne  Corintie  divinamente  misurate  ,  un  Vil- 
lano che  appoggiato  con  le  mani  in  su  la  vanga , 
sta  con  tanta  prontezza  a  udire  parlare  S.  Elena  , 
mentre  le  tre  croci  si  dissotterrano,  che  non  è  pos- 
sibile migliorai  lo.  il  morto  ancora  è  benissimo  fat- 
to, che  al  toccar  della  Croce  resuscita,  e  la  letizia 
similmente  di  S.  Elena  ,  con  la  maraviglia  de'  circo- 
stanti che  s'  inginocchiano  ad  adorare  .  Ma  sopra 
ogni  altra  considerazione  e  d'ingegno  e  d'arte  è  lo 
avere  dipinto  la  notte  e  un  angelo  in  iscorto,  che 
venendo  a  capo  all'  ingiù  a  portare  il  segno  della 
vittoria  a  Costantino  che  dorme  in  un  padiglione 
guardato  da  un  cameriere  e  da  alcuni  armati  oscu- 
rati dalle  tenebre  della  notte,  con  la  stessa  luce  sua 
illumina  il  padiglione,  gli  armati,  e  tutti  i  d'intorni 
con  grandissima  discrezione  ;  perchè  Pietro  fa  cono- 
scere in  questa  oscurità ,  quanto  importi  imitare  le 
cose  vere,  e  lo  andarle  togliendo  dal  proprio;  il 
che  avendo  egli  fatto  benissimo,  ha  dato  cagione  ai 
moderni  di  seguitarlo ,  e  di  venire  a  quel  grado 
sommo ,  dove  si  veggiono  ne'  tempi  nostri  le  cose. 
In  questa  medesima  storia  espresse  efficacemente  in 
una  battaglia  la  paura  ,  l'animosità  ,  la  destrezza ,  la 
forza ,  e  tutti  gli  altri  affetti  che  in  coloro  si  pos- 
sono considerare  che  combattono  ;  e  gli  accidenti 
parimente  ,  con  una  strage  quasi  incredibile  di  fe- 
riti, di  cascati,  e  di  morti:  ne' quali  per  avere  Pie- 
tro 

(0  In  quei  tempi,  che  la  buona  critica  non  aveva 
esaminato  le  favolose  ftorie  de' Greci  ,  si  adottavano 
tutte  le  favole  per  verità.   Nota  delV  Ed.  di  Rojna . 
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tro  contraffatto  in  fresco  V  r.rmi  che  lustrano,  meri- 
ta  lode  grandissima,  non  meno  che  per    aver  fatto 
nell'ahra  faccia,  dov'è  la  fuga  e  la  sommersione  di 
Massenzio,    un  gruppo  di  cavalli    in    iscorcio    così  c.wai^j  tei- 
maravigliosamente  condotti ,  che  rispetto  a  que'tem-  f'f  ""'  "* 

I    •  in*  1      (Scotto . 

pi  si  possono  chiamare  troppo  belli  e  troppo  eccel- 
lenti .  Fece  in  questa  medesima  stoiia  uno  mezzo 
ignudo  e  mezzo  vestito  alla  saracina  sopra  un  ca- 
vallo secco  molto  ben  ritrovato  di  notomia  poco 
nota  nell'età  sua.  Onde  meritò  per  quest'opera  da  . 
Luigi  Bacci  (i),  il  quale  insieme  con  Cario  e  altri 
suoi  fratelli  e  molti  Aretini,  che  fiorivano  allora  nel- 
le lettere ,  quivi  intorno  alla  decollazione  d'un  Rs 
ritrasse ,  essere  largamente  premiato ,  e  di  essere , 
siccome  fu  poi  sempre ,  amato  e  reverito  in  quella 
città ,  la  quale  aveva  con  l'opere  sue  tanto  illustra- 
ta. Fece  anco  nel  vescovado  di  detta  città  una  San- 
ta Maria  Maddalena  (2)  a  fresco  allato  alla  porta 
della  sagrestia  (3),  e  nella  compagnia  della  Nunzia-  ^.  ^  ^ 
ta  fece  il  segno  da  portare  a  processione  .  A  S.  Maria  /.j^m. 
delle  grazie  fuor  della  terra  in  testa  d'  un  chiostro 
in  una  sedia  tirata  in  prospettiva  un  S.  Donato  in 
pontificale  con  certi  putti,  e  in  S.  Bernardo  ai  mo- 
naci di  monte  Oliveto  un  San  Vincenzio  in  una 
nicchia  alta  nel  muro  che  è  molto  dagli  artefici  sti-  cappella  i^ 
mate  (4)  .  A  Sargiano  luogo  de'Frati  zoccolanti  di  Sargiana . 

R  iiij  S.  Fran- 

co Esistono  sebben  f^uafle  in  parte  tutte  le  so- 
praddette iftorie  della  Croce  dipinte  nella  cappella 
maggiore  o  sia  coro  della  chiesa  di  S.  Francesco  di 
Arezzo  per  Luigi  Bacci ,  il  quale  con  i  fratelli  ed  altri 
vi  si  vede  ritratto  nella  pavere  laterale  a  coriiu  Evaif 
gela  verso  l'angolo  .  Nota  dell'  E.  di  Ro7>t. 

(2)  La  Santa  jMaria  Maddalena  dipinta  nel  Vesco- 
vado si  conserva  anche  di  presente  ,  ma  tutte  l'altre  qui 
e  appreffo  nominate  sono'  perite  ,  eccettochè  a  Sargia- 
no dell'  Orazione  di  Cristo  nell'  orto  ancora  se  ne  ve- 
de una  parte.  N.  dcW  Ed.  di  Roma. 

(3)  Vi  si   vede  tuttora .  Nota  delV  Ediz.di  Roma  . 

(4)  Le  dette  pitture  nella  Compagnia  della  Nun- 
ziata a  5.  Maria  delle  Grazie,  e  in  S  Bernardo  di 
Arezzo  sono  tutte  perite  .  N.  dell'  E.  di  Firenze. 
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S.  Francesco  fuor'  d'Arezzo    dipinse  in  una  cappel- 
la un  Cristo    che  di  notte  ora  neil'  orto  (i)  bellis- 
Lavort  in  simo .  Lavorò  ancora  in  Perugia  molte  cose  che  in 
erugta.       quella'  città  si    veggiono  ;    come   nella    chiesa    delle 
donne  di  S.  Antonio    da    Padoa    in    una    tavola    a 
tempera   una  nostra  Donna  col    figliuolo     in  grem- 
bo,  S.  Francesco,  S.  Lisabetta,  S.  Gior  Battista,  e 
S.  Antonio  da  Padoa  :  e  di  sopra  una  Nunziata  bel- 
lissima   con  un  angelo    che  par  proprio   che    venga 
dal  Cielo,  e  che  è  più,  una  prospettiva  di  colonne 
che  diminuiscono    bella    affatto.    Nella    predella  in 
istorie  di  figure  piccole  è  S.  Antonio   che    risuscita 
un  putto  ,  S.  Lisabetta  che  salva  un  fanciullo  casca- 
to in  un  pozzo  ,    e  S.  Francesco  che  riceve   le  sti- 
E  in  An-  mate  .  In  S.  Ciriaco  d'Ancona  all'  altare  di  S.   Giù- 
cDìLi.  seppe  dipinse  in  una  storia    bellissima   lo  sposalizio 

di  nostra  Donna  . 

Fu  Piero,  come  si  è  detto,  studiosissimo  dell' 
arte,  e  si  esercitò  assai  nella  prospettiv^i ,  ed  ebbe 
di  Euclide,  buonissima  cognizione  d  Eucliae  ,  intanto  che  tutti 
i  migliori  giri  tirati  ne'  corpi    regolari    egli  meglio, 
che  altro  geometra  intese  ,  ed  i  maggiori    lumi    cha 
Maeftro  Lu- ài  tal  cosa    CI    siauo    sono    di    sua   mano  ;    perchè 
ca  dal  Bar-,  niaestfo  Luca  dal  Borgo  frate  di  S.  Francesco,  eh© 
^;  ti^ro'"  ^'^^^^^^    de' corpi  regolari  di  geometria,  fu  suo  disce- 
polo ;   e  venuto  Piero  in  vecchiezza  ed    a   morte, 
dopo  avere  scritto  molti  libri  ,  maestro  Luca  detto 
usurpandoli   per   se  stesso    li    (qzì    stampare    come 
SUO],  essendogli  pervenuti  quelli  alle  mani  dopo  li 
morte  del  maestro .  Usò  assai  Piero    di    far  modelli 
di  terra  ,  ed  a  quelli  metter  sopra  panni  molli   con 
r     „,-.,„  infinità  di  pieghe  per  ritrarli   e  servirsene  .  Fu  di- 
pi<r  suo  di-  scepoio    di    Piero    Lorentino   (2)    d  Angelo    Aretr- 

sc epolo  .  no 

(1)  Parte  di  quefla  pitrara  conservasi  tuttora  a 
Sargiano  convento  de'  Zoccolanti  fuori  di  Arezzo  . 
Nota  dclV  Edìz..  dì  Firenze  . 

(2)  Anche  quefco  Lorentino  manca  n'ìW Abccedvr'io. 
Pare  impossibile  a  credersi  che  il  P.  Orlandi  nel  far 
queir  Open  non  ispogliad'^  minutamente  >1  Vasari . 
Nota  dell' Ed.  di  R. 
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no  (i)  ,  il  quale  imitando  la  sua  maniera  ,  fece  in 
Arezzo  molte  pitrure  ,  e  diede  fine  a  quelle  che 
Piero  lasciò,  sopravvenendogli  la  morte  ,  imperfette. 
Fece  Lorentino  in  fresco  vicino  al  S.  Donato  che  P'ff"'  <^* 
Piero  lavorò  nella  Madonna  delle  grazie  alcune  s»q.  ■^<""^"^'««- 
rie  di  S.  Donato  (2),  ed  in  molti  altri  luoghi  di 
quella  città  ,  e  similmente  del  contado  moltissime 
cose  ,  e  perchè  non  si  stava  mai  e  per  ajutare  la 
sua  famiglia,  che  in  que^ tempi  era  molto  povera. 
Dipinse  il  medesimo  nella  detta  chiesa  delle  Grazie 
una  storia  dove  Papa  Sisto  IV.  (3)  in  mezzo  al 
cardinal  di  Mantoa  ed  al  cardinal  Piccolomini,  che 
fu  poi  Papa  Pio  III.  concede  a  quel  luogo  un  per- 
dono ;  nella  quale  storia  ritrasse  Lorentino  di  natu- 
rale e  ginocchioni  Tommaso  Marzi ,  Piero  Traditi, 
Donato  Uosselli,  e  Giuliano  Nardi  tutti  cittadini 
Aretini  ed  opera]  di  quel  luogo  (4).  Fece  ancora, 
nella  sala  del  Palazzo  de' Priori  ritratto  di  naturale 
Galeotto  da  Pietramala,  il  vescovo  Guglielmo  de- 
gli libertini ,  M.  Angelo  (5)  Albergotti  dottor  ài 
legge  (ó),  e  molte  altre  opere  che  sono  sparse  per 

quel- 

(i)  Il  Vasari  dice  che  Lorentino  fu  scolare  di 
D.  IJartolommco  della  Gatta .  Può  effere  che  prima 
ftudi  affé  sotto  l'uno,  e  poi  sotto  l'altro.  N.de/TE.di  R. 

(2)  Le  ftorie  di  S.  Donato  esiftono  tuttora  ,  ma, 
sono  mal   conce  dal  fumo  .  Not.  delV  Ed.    di  K. 

(3)  La  ftoria  di  Sifto  IV.  non  vi  si  vede  piiì  ,  e  pa- 
rimente i  ritratti  dipinti  nel  palazzo  perirono  ,  quando 
nel  1533.  fu  demolito.  Nota  dell'  Ed.  di  Roma 

(4)  Quella  ftoria  e  quefti  ritratti  sono  spenti  affat- 
to a  S.  Maria  delle  Grazie  fuori  di  Arezzo.  Nota  deW 
Ediz.   di    Firenze . 

(5)  Dubito  che  il  Vasari  scambi  nel  nome    di   ^;;-  , 
gelo ,  perchè   l'Alber<Totti   celebre    leg'fta    aveva   nome 
Francesco  ,  ovvero  che  si  debba  qui    leggere  M.  Angela 
Gambilonghi  celebratiilìmo  giureconsulto.  Nota  delTEd. 

di    Ro?ua  . 

(6)  I  rittratti  dipinti  nella  sala  del  Palazzo  vec- 
chio de'  Priori  di  Arezzo  sono  periti  nella  rovina  di 
queir  edifizio ,  che  fu  atterrato  l'anno  1533..  Vedila 

Vita 
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Accìihnie  q^ielia  città .  Dicesi  che  essendo   vicino  a  carnova- 
/^/.jfÉ'r»/?    le  ,  i  figliuoU  di  Lorentiuo   lo     pregavano  che  am- 

(lel  pittore        '  ^     .,  .  .       ^      °        . 

con  UH  con-  mazzasse  il  porco,  siccome  si  costuma  in  quel  pae- 
Tiidnto.,  se  ;  e  che  non  avendo  egli  il  modo  da  comprarlo, 
gli  dicevano:  Non  avendo  danari,  come  farete  bab- 
bo a  comperare  il  porco?  A  che  rispondeva  Loren- 
tino:  Qualche  Santo  ci  ajuterà  (i).  Ma  avendo  ciò 
detto  più  volte,  e  non  comparendo  il  porco,  n'ave- 
vano ,  passando  la  stagione ,  perduta  la  speranza  . 
Quando  finalmente  gli  capitò  alle  mani  un  conta- 
dino dalla  Pieve  a  quarto,  che  per  sodisfare  un  vo- 
to voleva  far  dipignere  un  San  Martino,  ma  non 
aveva  altro  assegnamento  per  pagare  la  pittura,  che 
un  porco  che  valeva  cinque  lire  .  Trovando  costui 
Lorentino,  gli  disse  che  voleva  fare  il  S.  Martino; 
ma  che  non  aveva  altro  assegnamento  che  il  por- 
co. Convenutisi  dunque,  Lorentino  gli  fece  il  San- 
to e  il  contadino  a  lui  menò  il  porco;  e  così  il 
Santo  provvide  il  porco  ai  poveri  figliuoli  di  que- 
Siioi scolari .  ^^(^  pittore.  Fu  suo  discepolo  ancora  Piero  da  ca- 
ste! della  Pieve  (2)  che  fece  un  arco  sopra  S.  Ago- 
stino (3),  e  alle  monache  di  S.  Caterina  d'  Arezzo 

un 

Vita  ò: Arnolfo.  I  nomi  però  degli  uomini  ritratti  nel- 
la sala  del  detto  palazzo  sono  qui  riferiti  con  qualche 
errore,  non  essendovi  stato  alcun  M.  Angelo  Albergotti 
Dottor  di  legge  ,  che  iiva-3.  di  se  più  che  ordinaria  ab- 
bia lasciato  .  Si  crede  a  buona  congettura  che  debba  leg- 
gersi M.  Angelo  Ga'nbiglioni  e  M.  Francesco  Alber- 
gotti Dottori  di  legge,  1  quali  furono  celeberrimi  Giu- 
reconsulti Aretini ,  quello  nel  decimoqua'-to  secolo  e 
qutllo  nel  decimoquinro .  N.  delV  t.d.  di  Roma  . 

(0  Andatoia  proverbio:  Qualche  Santo  ci  ajute- 
rl,  cioè  qualcosa  sarà.  Nota  delPkdiz.  di   Firenze  . 

(2)  Questo  Piero  da  Castel  della  pieve  è  il  rino- 
mato Pietro  Perugino,  che  nacque  in  detto  castello 
(ora  città),  come  il  Vasari  afferma  più  sotto;  ma  poi 
lo  fa  scolare  d'  Andrea  Verrr.cchio  Io  per  altro  credo 
più  probabile,  che  il  suo  malestro  fosse  questo  Piero 
della  Francesca  .  Nota  dell  Ed.  di  R'ima  . 

(3)  Questa   pittura   nell'  arco  sopra  la  porta    della 

Ghie- 
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un  S.  Urbano,  oggi  i:o  per  terra  per  rifare  la  chie- 
sa .  Similmente  fu    suo    creato    Luca    Signorelli   da 
Cortona,  il  quale  gli  fece  più  che  tutti  gli  altri  ono- 
re. Piero  Borghese  (i)  le  cui  pitture  furono  intor- 
no agli  anni  1458.    d'anni  sessanta  per  un  catarro  Morte  e  se- 
accecò,  e  così  visse  insino  all'  anno   86.  della  sua  P^f^'"'/*    'H 
vita.    Lasciò    nel  Borgo  bonissime  facultà   e  alcu-  * 

ne  case  che  egli  stesso  si  aveva  edificate  ,  le  quali 
per  le  parti  furono  arse  e  rovinate  Y  anno  1536. 
Fu  sepolto  nella  chièsa  maggiore ,  che  già  fu  dell* 
ordine  di  Camaldoli  e  oggi  è  vescovado ,  onora- 
tamente da' suoi  cittadini  (*).  I  libri  di  Pietro  sono 
per  la  maggior  parte  nella  libreria  (2)  del  secondo 
Federigo  duca  d'Urbino,  e  sono  tali,  che  meritamen- 
te gli  hanno  acquistato  nome  del  miglior  geometra 
che  fusse  ne'  tempi  suoi . 
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Chiesa  di  S-  Agostino  di  Arezzo  esisteva  a'  dì  nostri 
ma  in  pessimo  stato ,  ed  ora  è  ricoperta  di  muro .  iVo- 
ta  dell  Ediz.  di  Rom. 

(1)  Cioè  Pietro  della  Francesca  dal  Borgo  a  S.  Se- 
polcro .    Kota  delV  Ediz.  di  Rotna  . 

„  (*)  Per  il  che  non  e  poi  mancato  chi  lo  abbia  ono- 
,y  rato  di  questi  versi: 

„  Pietro  della  Francesca. 

„  Geometra  e  pittar  penna  e  pennello 

„  Così  ben  messi  in  opra  ,  che  natura 

,,  Condannò  le  mie  luci  a  notte  oscura , 

„  Mossa  da  invidia  ;  e  delle  mie  fatiche 

t,  Che  le  carte  allumar  dotte    ed  antiche 

„  V  etnpio  discepol  mio  fatto  si  e  bello  ,,.(pr.  ed.) 

Se  è  vero  che  Fr.  Luca  si  sia  fatto  bello  con  gli 
scritti  di  M.  Pietro ,  guest'  epitaffio  lo  fa  jnolto  brutto . 
F.  G.  D. 

(2)  La  libreria  de'Ouchi  d'  Urbino  adesso  è  nella 
Vaticana  .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma , 
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DI  FRA  GIOVANNI 

DA    FIESOLE 

Dell'  Ordine  de'  Frati  predicatori 
P  I  T  T  O  R  E.  O 

FRate  Giovanni  Angelico  (i)  da  Fiesole,  il  qua-  PraGieva»- 
le  fu  al  secolo  chiamato  Guido,    essendo  non  »  chiamato 
meno  stato  eccellente  pittore  e  miniatore,  che  ot-  ^«"'<"'' ^«- 

timo 

(*)  ,,  Certamente  chi  lavora  opere  Ecclesiastiche  e 
.,  sauté  ,  dovrebbe  egli  ancora  del  continovo  essere  Ec- 
,,  clesiastico  e  santo  :  poiché  si  vede  che  quando  elle  sO' 
,,  no  operate  da  persone  che  poco  credano  e  manco  sti- 
,,  mino  la  Keligio^ie  ,  fanno  spesso  cadere  in  mente  ^ppe- 
„  tifi  disonesti  e  voglie  lascive:  onde  nasce  il  biasimo 
,j  delle  opere  nel  disonesto ,  e  la  lode  uelV  artificio  e 
,,  nella  virtù  .  Ma  io  non  vo'  già  che  alcuni  s'  ingaw 
„  nino  ,  interpretando  il  devoto  per  gojfo  ed  inetto  ,  co- 
„  me  fanno  certi  ,  che  veggendo  pitture ,  dove  sia  una 
,,  fgura  0  di  femmina  o  di  giovane  un  poco  più  vaga  e 
„  pia  bella  e  piti  adorna  ,  d^ordinario  le  pigliano  e  giù- 

,,  dicano 

(l)  Fu  chiamato  Guido,  e  Guidolino,  come  dice 
il  Vasari  nella  prima  edizione  a  e  369.,  e  il  Baldinucci 
Dee.  2  part.  I.  del  sec.  4.  a  e  42.  dice  d'averlo  trovato 
in  alcune  carte  vecchie  nominato  Guido  vacato  Gio- 
vanni la).  Nota  de  ir  Ed.  di  Roma. 

(a)  De'  granclj  ben  grossi  piglia  il  Baldinucci,  scavi' 
hiando  i  nonii  delle  persone  e  i  loro  casati  per  qualche 
tiffìnità  che  essi  hanno  talvolta  fra  di  loro .  NelT  i stru- 
mento per  le  pitture  che  Lr.  Giovanni  fece  in  Orvieto  si 
dice  Frater  Johannes  Petri .  Vedi  la  Storia  del  Duomo 
d'  Orvieto  a  pag.  308.  e  seg.  F.  G.  D. 
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timo  religioso ,  merita  per  V  una  e  per  1'  altra  ca- 
gione che  di  lui  sia  fatta  onorarissima  memoria . 
Costui  sebbene  arebbe  potuto  comodissim.amente 
stare  al  secolo,  ed  oltre  quello  che  aveva,  gua- 
dagnarsi ciò  che  avesse  voluto  con  quell'  arti  che 
ancor  giovinetto  benissimo  far  sapeva,  volle  non- 
dimeno per  sua  sodisfazione  e  quiete ,  essendo 
di  natura  posato  e  buono,  e  per  salvare  V  anima 
sua  principalmente,  farsi  religioso  dell'Ordine  de' 
Frati  Predicatori  (i):  perciocché  sebbene  in  tutti 
gli  stati  si  può  servire  a  Dio,  ad  alcuni  nondime- 
no pare  di  poter  meglio  salvarsi  ne'  monasterj  che 
al  secolo.  La  qual  cosa  quanto  ai  buoni  succede 
felicemente,  tanto  per  lo  contrario  riesce,  a  chi  si 
fa  religioso  per  altro  fine,  misera  veramente  ed 
infelice .  Sono  di  mano  di  Fra  Giovanni  nel  suo 
convento  di  S.  Marco    di    Firenze    alcuni    libri  da 

co- 

„  dicano  subito  per  lascive  :  ve  si  avveggono  che  non 
,,  solo  dannano  ti  buon  giudizio  del  pittore ,  il  quale  tie- 
„  ne  de*  Santi  e  Sante  che  sono  celesti  e  tanto  p.-à  bel- 
„  le  della  natura  mortale ,  quauto  avanza  il  Cielo  la 
„  terrena  bellezza  delf  opere  nostre  ;  ma  ancora  scuo- 
yy  prono  V  animo  loro  essere  infetto  e  corrotto.,  cavando 
„  male  e  voglie  non  oneste  di  quello  che  ,  se  e'' fussino 
„  amatori  della  onestà ,  conte  in  quel  loro  zelo  sciocco 
,,  voglion  mostrare ,  eglino  ne  caverebbero  desiderio  del 
,,  Cielo  e  laude  del  sommo  Iddio ,  dal  quale  perfettis- 
„  simo  e  bellissimo  nasce  ogni  bellezza  delle  cteature 
,,  sue .  Veramente  fu  Fr  Giovanni  santissimo  e  semplice 
„  «^'  suoi  costumi ,  e  questo  solo  faccia  segno  della  bon- 
„  tà  sua ,  perciocché  volendo  una  mattina  Papa  Nicco- 
„  lo  V .  dargli  desinare  ec.  „  C9st  incomincia  nella  pri' 
ma  edizione  .   F-  G  D. 

(i)  Vestì  r  abito  religioso  nel  \^o~i.  Il  Vasari  nel- 
la Vita  di  Masaccio  a  e.  lc6.  dice  che  Fra  Giovanni 
si  fece  eccellente  ,  studiando  le  pitture  di  Masaccio  il 
quale  nacque  15.  anni  dopo  di  Fra  Giovanni  che  ven- 
ne al  Mondo  nel  138-.  dove  che-  Masaccio  nacque  nel 
1402  onde  è  più  verisimile  che  fosse  scolare  di  Ghe- 
rardo Stamina.  Ma  se  oltrepassò  il  maestro,  può  es- 
sere che  lo  superasse  dal  vedere  l'opere  di  Masaccio 
a  cui  sopravvisse   12.  ^nni.  Nota  dell' Ed,  di  Roma. 
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coro  miniati  tanto  belli,    che  non  si- può  dir  più,  i-ii>r'>  mhrm- 
ed  a  questi  simili  sono  alcuni  altri    che    lasciò   in  •'  ^■'^  ^"^^ 
S.   Domenico  di    Fiesole    con  incredibile    diligenza  in  t'iesoie. 
lavorati .    Ben  è  vero  che  a  far  questi  fu  aiutato 
da  un  suo  maggior  fratello  che  era  similmente  mi- 
niatore ed  assai  esercitato  nella  pittura.  Una  del- ■P^'^'"'"'* «*'- 
le  prime  opere  che  facesse  questo  buon    Padre    di  ^"^"'^^^'^  '*' 
pittura ,    fu   nella  Certosa  di    Fiorenza  una  tavola 
che  fu  posta  nella  maggior  cappella    del  Cardinale 
degli  Acciajuoli ,  dentro  la  quale  è  una  nostra  Don- 
na col  figliuolo  in  braccio  e  con  alcuni  angeli  a'pie- 
di  che  suonano  e  cantano,  molto  belli,  e  dai   lati 
sono  S.  Lorenzo,  S.   Maria  Maddalena,  S.  Zanobi, 
e  S.  Benedetto  ;  e  nella  predella  sono  di  ligure  pic- 
cole storiette  di    que'  Santi     fatte    con    infinita  di- 
ligenza. Nella  crociera  di  detta  cappella  sono  due 
altre  tavole  di  mano  del  medesim.o  ;    in    una    è  la 
incoronazione  di  nostra  Donna,    e    nell'altra    una 
Madonna  con  due  Santi,    fatti    con  azzurri    oltra- 
marini    bellissimi.    Dipinse    dopo    nel  tramezzo  di  p;,^„,.^    -^ 
S.  Maria  Novella  in  fresco  accanto    alla   porta    ài- fresco  a  s\ 
rimpetto  al  coro    S.  Domenico ,  S.  Caterina  da  Sie-  ^W'!'"ì  av 
na,  e  s.  Piero  Martire  (i),  e  alcune  storiette  pie-  ^'^^^''' 
cole    nella    cappella    delf  incoronazione    di    nostra 
Donna  nel  detto  tramezzo    (*) .    In    tela    fece    nei 
portelli    che    chiudevano    V  organo     vecchio     una 
Nunziata  che  è  oggi  in  convento    dirimpetto    alla 
porta  del  dormentorio  da  basso    fra    V  un  chiostro 
e  r  altro .  Fu  questo    Padre   per   i    meriti    suoi   in    Àmttto   da 
modo    amato    da   Cosimo    de' Medici,    che  avendo  ^''•'."'■'''' ^^'' 
egli  fatto  murare  la  Chiesa  e  Convento  di  S.  Mar-  'J^"^^  '^'"ff^ 
co,  gli  fece  dipignere    in   una  faccia  del  Capitolo  in  s.Marco. 
tutta  la  Passione  di  Gesù  Cristo  ,    e    dall'  uno  de' 
lati  tutti  i  Santi,  che  sono    stati  capi  e    fondatori 
di  religioni ,    mesti   e   piangenti    a    pie  della  Cro- 
ce 

(l)  Queste  pitture  sono  perite     iV.  delTEd.  dìRoni.'i. 

(*)  Alcune  piccole  storie  dell  Angelico  assai  belle  vidi 

nella  sagrestia  di  S.  Moria  Novella  in  Firenze,  F.G.  D. 
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ce  (i),  e  dall',  altro  un  S.  Marco  Evangelista  in- 
torno alla  Madre  del  figliaci  di  Dio  venutasi  me- 
no nel  vedere  il  Salvatore  del  mondo  crocifisso  ; 
intorno  alla  quale  sono  le  Marie  che  tutte  dolenti 
la  sostengono  e  i  SS.  Cosimo  e  Damiano .  Dicesi 
che  nella  figura  del  S.  Cosimo  Fra  Giovanni  ri- 
trasse di  naturale  Nanni  d'Antonio  di  Banco  (2) 
scultore  e  amico  suo  .  Di  sotto  a  quest'  opera  fe- 
ce in  un  fregio  sopra  la  spalliera  un  albero  che 
ha  S.  Domenico  a'  piedi ,  e  in  certi  tondi  che  cir- 
condano i  rami  tutti  i  Papi ,  Cardinali ,  Vescovi , 
Santi,  e  maestri  in  teologia  che  aveva  avuto  in- 
sino  allora  la  rehgione  sua  de'  Frati  Predicatori. 
Nella  quale  opera,  aiutandolo  i  Frati  con  man- 
dare per  essi  in  diversi  luoghi  ,  fece  molti  ritratti 
di  naturale  che  furono  questi  :  S  Domenico  in 
mezzo  che  tiene  i  rami  dell'  albero  ,  Papa  Inno- 
cenzio  V.  Franzese ,  il  B.  Ugone  primo  Cardinale 
di  quell'Ordine,  il  Beato  Paolo  Fiorentino  Patriar- 
ca, S.  Antonino  Arcivescovo  Fiorentino  (3),  il  Bea- 
to Giordano  Tedesco  secondo  generale  di  quell'Or- 
dine, il  B.  Niccolò,  il  B.  Remigio  Fiorentino,  Bo- 
ninsegno  Fiorentino  martire,  e  tutti  questi  sono  a 
man    destra;   a  sinistra  poi  Benedetto  II.  Trivisa- 

no 

(1)  Queste  son  ben  conservare,  e  quegli  che  le  fe- 
ce fare  fu  Cosimo  f/^ter  PattL'  (a).     N  delf  Ed.  di  R. 

(a)  Mei  it ano  tni  c/o^io  que'  Reli'^iosi  ,  ìie'' quali  pas- 
sarono per  eredità  successiva  insi;io  a  noi  i  santi  costw 
lìti  di  Fr.  Giovanni,  e  uno  studio  grande  delle  cose  Ec 
clesìasticlìe  e  sacre  .  Essi  custodiscono  queste  pitture  co- 
me altrettante  reliquie ,  e  ne  hanno  tutta  la  ragione  . 
F.  G.  D. 

(2)  Di  questo  Nanni  se  n' è  parlato  altrove.  Fu 
scolare  di  Donatello  .  N.  delV  Ed  di  R: 

(3)  II  Vasari  dà  il  titolo  di  Santo  a  questo  Arci- 
vescovo ;  perchè  a  suo  tempo  era  stato  da  Adriano  VI. 
santificato  ,  ma  al  tempo  di  Fra  Gio:  Angelico  era  vi- 
vo, e  morì  quattro  anni  dopo  di  llui  ,  cioè  nel  I459' 
Il  bello  è  che  dopo  due  pagine,  descrivendo  una  pit- 
tura di  Fra  Gio.  Angelico  fatta  molti  anni  dopo ,  lo 
chiama  Frate  Antonine .  N.  dell'  Ed.  di  R. 
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HO  (i),  Gio.  Domenico  cardinale  Fiorentino,  Pietro 
da  Palude  Patriarca  Jerosolimitano,  Alberto  Magno 
Tedesco ,    il    Beato   Raimondo    da  Catalogna  terzo 
Generale  dell' Ordine,    il    Beato  Chiaro    Fiorentino 
Provinciale    Romano,   S.  Vincenzio  di  Valenza,    e 
il  Beato  Bernardo  Fiorentino  ;  le  quali   tutte  teste 
sono  veramente  graziose  e  molto   belle  (2).    Fece 
poi    nel    primo   chiostro   sopra   certi    mezzi    tondi 
molte  figure  a  fresco  bellissime  (3) ,    e  un    Croci- 
fisso con  S.  Domenico  a'piedi  molto  lodato;  e  nel 
dormentorio ,  oltre  molte  altre  cose  per  le  celle  e 
nella  facciata  de'  muri ,  una  storia  del  Testamento 
nuovo  bella,  quanto  più  non  si  può  dire.  Ma  par-  tv/do/^  m- 
ticolarmente  è  bella  a  maraviglia  la  tavola  deìVRÌ-  ifsshnade/r 
tar  maggiore  (4)   di   quella    Chiesa ,    perchè    oltre  ^'{^^''  '"'^s- 
che  la  Madonna  muove  a  divozione  chi  la  guarda  ^""^'' 
per  la  semplicità  sua  ,   e  che  i  Santi   che  le   sono 
intorno  sono  simili  a  lei,    la    predella    nella    quale  . 
sono  storie  dei  martirio  di  S.  Cosimo    e    Damiano 
e  degli  altri  è  tanto  ben  fatta ,    che    non  è  possi- 
bile immaginarsi  di  poter  veder  mai  cosa  fatta  con 
pili   dihgenza    né  le  più  delicate    o    meglio   intese 
figurine  di  quelle.   Dipinse  similmente  a  S.  Dome-  Tavola ìnS. 
nico  di  Fiesole  la  tavola    dell'aitar    maggiore:    la  ^'""^"""<"'' 

1  ^   -    e  L        •  00      ^      5  t liscie. 

quale  perche  torse  pareva  che  si  guastasse ,  e  stata 
ritocca  da  altri  maestri  e  peggiorata.  Ma  la  pre- 
della e  il  ciborio  del  Sacramento  sonosi  meglio 
mantenuti ,  e  infinite  figurine  che  in  una  gloria 
Tom.  III.  S  cele- 

(i)  Bcìtedctto  IL  Trevi s/tno  così  è  nella  stampa  de' 
Giunti ,  ma  si  avverta  che  va  letto  Benedetto  XF. 
creato  Papa  nel  130.'^.  immediatamente  avanti  alla 
trasla?ione  della  S.  Sede,  e  non  Benedetto  secondo  ^ 
che  fa  più  di  cinque  secoli  avanti  alla  Religione  Do- 
menicana, ed  eletto  Papa  nel  684.  N.  delT bd.  di  R. 

(2)  E  son  ben  in  essere  .  Nota  delV  Ediz.  di  Roma 

(3)  Queste  sono  andate  male,  ma  il  Crocifisso  è  in 
buono  stato  e  coperto  con  una  vetriata .  Nora  delTEd. 
di  Roma  . 

(4)  Adesso  è  nel  ricetto  della  sagrestia  .  Nota  dell* 
Ediz.  di  Rima . 
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eelecte-  vi  si  vcggiono  sono    tanto   belle,    cTie    pa- 
'  jono  veramente  di    Paradiso    né  può  chi  vi  si  ac- 
A/tre  me  cQsi^   Saziarsi    di   vederle.    In    una    cappella  della 
%7taCkie"!i  ""medesima  Chiesa  è  di  sua  mano  in  una  tavola  la 
nostra    Donna   annunziata    dall'  Angelo    Gabbriello 
con  un  profilo  di   viso  tanto    devoto,    delicato,  e 
ben  fatto  ,  che  par  veramente   non    da   un  uomo , 
ma    fatto  in   Paradiso;   e    nel    campo    del  paese  è 
Adamo  ed  Eva  ,  che  furono  cagione  che  della  Ver- 
gine incarnasse  il  Redentore  .  Nella  predella  anco- 
ra sono  alcune  storiette  bellissime  .  Ma  sopra  tuf- 
te  le  cose  che  fece  Fra  Giovanni,  avanzò  se  stes- 
so e  mostrò  la  somma    virtù  sua    e   1'  intelhgenza 
dell'  arte  in  una  tavola  che  è  nella  medesima  Chie- 
sa allato  alla  porta   entrando   a  man    manca,    nel- 
la quale  Gesù  Cristo  incorona  la  nostra  Donna  in 
mezzo  a  un  coro    d'  Angeli    e  in  fra  una  moltitu- 
'  dine  infinita  di  Santi  e  Sante,    tanti    in    numero, 
tanto  ben  fatti  ,  e  con  sì  varie  attitudini  e  diver- 
se arie  di  teste,  che  incredibile  piacere  e  dolcezza 
sì  sente  in  guardarle  ,  anzi  pare  che    quegli  spiriti 
beati  non  possano  essere  in  cielo  altrimenti ,  o  per 
meglio  dire,  se   avessero  corpo,  non    potrebbono  ; 
perciocché    tutti    i    Santi    e    le  Sante  che  vi  sono 
non  solo  sono  vivi    e    con    arie    delicate  e  dolci  , 
ma  tutto  il  colorito  di  quell'  opera    par  che  sia  di 
mano  di  un  Santo    o    d  un    Angelo  ,    come  sono  ; 
onde  a  gran  ragione    fu    sempre    chiamato  questo 
da  ben  Religioso:  Frate  Giovanni  Angelico.  Nella 
predella  poi  le  storie  che  vi  sono  della  nostra  Don- 
na e  di  S.    Domenico    sono  in  quel  genere  divine, 
e  io  per  me  posso  con  verità  affermare,    che  non 
veggio  mai  questa  opera,    che  non  mi    paja    cosa 
KellA  Nun-  nuova    né    me  ne  parto  mai  sazio .    Nella  cappella 
ziata   I   t-  sii-nih-nente  della  Nunziata  di  Firenze  che  fece  fare 
Piero    di   Cosimo    de' Medici    dipinse    gli   sportelli 
dell'armario,  dove  stanno   l'argenterie,    di   figure 

Molte  altre      .         ,  '  i         j-i-  t  n 

iteìle   case    piccole  Condotte  con  molta  diligenza.  Lavoro  tan- 
particoLni.  te  cose  questo  Padre,    che   sono  per    le    case  de' 

Cit- 
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Cittadini  di  Firenze,    che    io    resto    qualche  volta 
maravigliato ,  come    tanto    e  tanto  bene    potesse  , 
eziandio  in  molti  anni  ,  condurre  perfettamente  un 
uomo  solo .    Il    molto    Reverendo    Don  Vincenzio 
Borghini  spedalingo  degl'  Innocenti  ha  di  mano  di 
•questo  Padre  una  nostra  Donna  piccola  bellissima, 
e  Bartolommeo    Gondi    amatore   di    queste  arti  al 
pari  di  qualsivoglia  altro  gentiluomo    ha    un  qua- 
■dro  grande,    lui    piccolo,    e    una   croce    di    mano 
del  medesimo.  Le  pitture  ancora  che  sono  nell'ar- 
co sopra  la  porta  di  S.  Domenico  sono  del  mede-    In  s.  Bo- 
simo;    e    in   S.   Trinità   una   tavola  della  sagrestia '"^""^''• 
dove  è  un  deposto  di  croce,    nel  quale  mise  tan- ^^/^^  "^  "J, 
ta  diligenza ,  che  si  può  fra  le    migliori    cose   che  troxl. 
mai  facesse  annoverare .  In  S.  Francesco  fuor  del- 
la porta  a  S.  Miniato  è  una  Nunziata  ,  e  in  S.  Ma- 
ria Novella  ,  oltre  alle  cose  dette,    dipinse   di  sto- 
rie piccole  il  cereo  pasquale  e  alcuni   reliquiarj  che 
nelle  maggiori  solennità  si  pongono  in  sull'  altare . 
Nella  Badia  d'ella   medesima    Città  fece   sopra  una 
porta  del  chiostro  un    S.   Benedetto    che    accenna 
silenzio.  Fece  a'iinajuoli  una  tavola  che  è  nell'uf- 
fizio dell'arte  loro;  e  in  Cortona  un   archetto  ^o- In  Cortona . 
pra  la  porta  della  Chiesa  dell' Ordine-suo  ,    e    si- 
milmente la  tavola  dell'  aitar  maggiore  .  In  Orvie-    ^"  <^rvìeto 
to  cominciò  in  una  volta  della  cappella  della  MR-'Z'"fy'"^, 
donna  in  duomo  certi  Profeti ,  che  poi  furono  fini-  fi,::  poi  Lu- 
ti da  Luca  da  Cortona  (*).  Per  la  Compagnia  del  '^''^  '^•^  ^'"" 
Tempio  di  Firenze    fece    in    una  tavola  un  Cristo  """''' 
morto  ;  e  nella  Chiesa  de'  Monaci  degli  Angeli  un 
paradiso  e  un  inferno  di  figure  piccole,    nel  quale 
con  bella  osservanza    fece  i  beati  bellissimi  e  pie- 
ni di    giubbilo     e  di    celeste  letizia,    e    i    dannati 

S  ij  appa- 

(*)_  Fra  le  stampe  che  in  questi  giorni  pubblicai  co» 
la  Storia  del  Duomo  di  Orvieto ,  due  ne  feci  disegnare 
tlelte  più  belle  che  /'  Angelico  vi  dipingesse  ,  e  bastano 
a  far  crìnoscere  il  suo  valore  nel  disegno  ,  e  quanto  lume 
egli  abbi  a  fatto  a  Michelagnolo  stesso  pel  suo  Cristo  Giudi- 
ce della  Siititia  in  Roma .  F.  G.  D. 
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apparecchiati  alic  pene    dell'  inferno    in  Varie  gui- 
se mestissimi    e  portanti  nel  volto  impresso  il  pec- 
cato e  demerito  loro  ;  i  beati  si  veggiono  entrare 
celestemente  ballando  per  la  porta  del  Paradiso,"  e 
i  dannati  dai  demonj    all'inferno  nell'  eterne  pene 
strascinati  .  Questa  opera  è  in  detta  Chiesa ,  andando 
verso  l'aitar  maggiore,  a  man  ritta  ,  dove  sta  il  sa- 
cerdote ,  quando  si  cantano  le  Messe,  a  sedere.  Al- 
Alire  sue  le  Monache  di    S.    Piero  martire  che    oggi  stanno 
pitture moi-  i^iil  Monastetio  di  S.  Felice  in  piazza,  il  quale  era 
to  itiniMc.  deir  ordine  di  Camaldoli ,  fece  in  una  tavola  la  no- 
stra Donna,  S.  Gio.  Battista,  S.  Domenico,  S.  Tom- 
maso, e  S.Piero  martire  con  figure  picciole  assai  (i). 
Si  vede  anco  nel  tramezzo  di   S.  Maria  Nuova  una 
tavola  di  sua  mano  .  Per  questi  tanti  lavori,  essen- 
^..  j,  do  chiara  per  tutta  Itaha  la  fama  di  Fr.  Giovanni , 

/o  chiama  a  Papa  Niccola  y.    mandò  per  lui  ,    ed   in    Roma  gli 
Aoma .        fece  fare  la  cappella  del  palazzo,  dove  il  Papa  ode 
la  Messa,  con  un  deposto  di  croce    ed  alcune  sto- 
rie di  S.  Lorenzo  bellissime  (2)  ,    e  miniar  alcuni 

li- 
eo Quasi    tutte   le  suddette  pitture   son  perdute  . 
Nota  deir  E(f.  dì  Koma  . 

(2)  La  cappella  di  S.  Lorenzo  nel  palazzo  Vatica- 
no contigua  alle  stanze  dipinte  da  Raffaello  era  in  tal 
dimenticanza  ,  che  bisognò  a  chi  scrive  queste  note  en- 
trarvi per  le  finestre  .  Ha  le  pareti  tutte  dipinte  divise 
in  13.  quadri  ,  dove  è  la  vita  di  S.  Lorenzo  ,  e  le  pit- 
ture son  fresche,  come  se  fossero  fatte  un  anno  addie- 
tro, e  così  belle  in  ogni  parte,  che  poco  ne  manca  per 
giugnere  all'ulrima  eccellenza.  E  sarebbe  cosa  utile 
e  di  molta  curiosità  il  farle  stampare  per  veder  il  pro- 
gresso della  pittura,  e  gioverebbero,  come  giovarono 
quelle  di  Alberto  Duro  .  (a)  N.  delV  Ed.  di  llomn  . 

(a)  Il  Tnja  nella  Descrizione  del  Palazzo  Vaticano 
(  a  pag.  6.  )  si  mostra  persuaso,  che  queste  pitture  fos' 
seru  gettate  a  terra  con  la  cappella  di  Niccolò  V.  al 
tempo  di  Paolo  III.  ;  poi  a  caso  s'imbattè  nella  seguente 
iscrizione  ,  che  lo  fece  mutare  d'opinione  {png.  w'à.  e  seg.)  : 

Gre- 
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libri,  che  sono  bellissimi.  Nella  Minerva  fece  la 
tavola  deli'  aitar  maggiore  (i)  ed  una  Nunziata  , 
che  ora  è  a  canto  alla  cappella  grande  appoggiata 
a  un  muro .  Fece  anco  per  il  detto  Papa  la  cap- 
pella del  Sagramento  in  palazzo  ,  che  fu  poi  rovi- 
nata da  Paolo  III.  per  drizzarvi  le  scale  ,  nella  qua- 
le opera,  che  era  eccellente  in  quella  maniera  sua, 
aveva  lavorato  in  fresco  alcune  storie  della  vita 
di  Gesù  Cristo  e  fattovi  molti  ritratti  di  naturale 
di  persone  segnalate  di  que' tempi,  i  quaU  perav- 
ventura  sarebbono  oggi  perduti,  se  il  Giovio  noa 
avesse  fattone  ricavar  questi  per  il  suo  museo  : 
Papa  Nicola  V.,  Federigo  Imperatore  che  in  quel 
tempo  venne  in  Italia,  frate  Antonino  che  fu  poi 
Arcivescovo  di  Firenze  :  il  Biondo  da  Forlì,  e  Fer- 
rante d'Aragona  .  E  perchè  al  Papa  parve  fra  Gio- 
vanni ,  siccome  era  veramente  ,  persona  di  santis- 
sima vita,  quieta  e  modesta,  vacando  l'Arcivesco- 
vado in    quel  tempo  di  Firenze ,  l'aveva  giudicata 

S  iij  degno 

Gregorlus  XIII.  Pont.   Max. 
Egregiam  hanc  picluram 
a  Fr.  Joanne  Angelico  Fjssulano  OrJ.  Prscd. 
Nicolai  Paps  V.  jussu  eluboratam 
Ac  vetuscace  p^ne  consamptam 
Inscaurari  mandavit . 

La  cappella  si  slunga  per  trenta  palmi  e  si  slarga  iii 
diciotto  palmi.  La  deposizione  di  ù-oce  ,  che  stava  sopra 
All'Altare  resto  coperta  da  una  arricciatura  fattavi  sopra  . 
In  ciascheduna  delle  tre  facciate  sono  dipinti  i  fatti  di 
S.  Lorenzo  in  d'odici  ripartirnenti  .  Ne'ijuattro  aiigol'  dil' 
la  volta  sono  dipinti  i  quattro  Evangelisti  e  ne''  sottar» 
chi  i  quattro  Dottori  della  Chiesa  .  Con  ragione  il  Taja 
loda  la  degradazione  e  dolci  passaggi  del  colorito  ,  e  de* 
contorni  graziosi ,  cof»e  anco  il  soave  movimento  nelle 
fgure ,  la  venustà  dell'  aria  nelle  sembianze  ,  la  leggia- 
dria nel  pennelleggxare  ,  la  purità  nel  componimento  ,  la 
degradazione  nelle  tinte ,  e  tutto  il  più  perfetto  della 
natura  sublimato  all'  idea  dell'  arte  senz/t  alterarne  se 
non  che  in  meglio  il  carattere  originale  .  F.  G.  D. 

(i)  La  tavola  dell'aitar  maggiore  della  Minerva  noa 
v'è  più.  La  tavola  della  Nunziata  nominata  appres- 
so si  crede  che  possa  essere  nella  cappella  dc'Caraffi , 
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Ricusa  r  (legno  di  quel  grado    quando  intendendo  ciò  il  det- 
vado'^iFi-  ^^  Frate  ,  supplicò  a  sua  Santità   che  provvedesse 
unze.         d'un  altro,  perciocché  non  si  sentiva    atto  a  go- 
vernar popoli  ;  ma  che   avendo  la  sua  religione  un 
Frate  amorevole  de' poveri  ,  dottissimo,  di  gover- 
no, e  timorato  di  Dio,    sarebbe  in  lui  molto  me- 
glio quella  dignità  collocata  che  in  se  .  Il  Papa  sen- 
tendo ciò   e  ricordandosi    che    quello     che    diceva, 
era  vero  ,  gli  fece  la  grazia  liberamente  \  e  così  fu 
V  ottenne  fatto  Arcivcsc'ovo  di  Fiorenza  frate  Antonino  dell' 
fra  Antoni-^  Ordine  de' Predicatori,  uomo  veramente  per  santi- 
Vanto"       ^^  ^  dottrina    chiarissimo  ,  ed  insomma  tale  ,  che 
meritò  che  Adriano  VI.  lo  canonizasse  a'  tempi  no- 
Lotii  dì  fra  Stri.  Fu  gran  bontà  quella  di  Fra  Giovanni  e  nel 
Qt»vannt,    vero  cosa  rarissima,  concedere  lina  dignità  ed  uno 
onore    e   carico    così   grande     a  se    offerto  da  un 
Sommo  Pontefice   a    colui,    che  egli  con  buon  oc- 
chio   e  sincerità  di  cuore  ne  giudicò  molto  più  di 
se  degno  .    Apparino   (i)  da  questo  santo  uomo  i 
religiosi  de'tempi  nostri  a  non  tirarsi  addosso  quei 
carichi  ,  che  degnamente  non  possono  sostenere  e 
a  cedergli  a- coloro  che  degnissimi  ne  sono.  E  vo- 
lesse Dio ,  per  tornare  a  Fra  Giovanni ,  sia   detto 
con  pace  de'buoni,  che  così  spendessero  tutti  i  re- 
ligiosi uomini  il    tempo,    come  fece  questo  Padre 
veramente    angelico ,    poiché  spese  tutto  il    tempo 
della  sua  vita  in  servigio    di  Dio     e  benefìzio  del 
Mondo  e  del  prossimo .  E  che  più  si    può    o    dee 
desiderare  ,  che  acquistarsi  vivendo  santamente    il 
regno  celeste  ,  e  virtuosamente  operando  ,    eterna 
fama  nel  Mondo?    E  nel  vero    non  poteva    e  non 
doveva  discendere  ima  somma  e  straordinaria  vir- 
tù ,    come  fu    quella  di  Fra  Giovanni ,  se  non  in 
un  uomo  di  santissima  vita  ;  perciocché  debbono  co- 
loro, che  in  cose  ecclesiastiche  e  sante  s'adopera- 
no , 

(i)  Meglio  lo  potranno  imparare  da  un  piccolo  li- 
bro contìo  V Aiìibizione  ,  degnissimo  d'esser  letto  ,  stam- 
pato in  Roma  l'anno  1757.  in  12.  per  Niccolò  e  Mar- 
co Pagliarini  antecedente  stampatore  di  queste    Vite, 
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no  ,  essere    ecclesiastici   e  santi   uomini  ,    essendo 
che  si  vede  ,    quando  cotali  cose  sono  operate  da 
persone    che    poco  credono  e  poco  stimano  la  re- 
ligione, che  spesso  fanno  cadere  in  mente  appetiti 
disonesti  e    voglie    lascive  ;  onde   nasce  il  biasima 
dell'  opere  nel  disonesto,  e  la  lode  nell'  artificio  e 
nella  virtù.  Ma  io  non  vorrei  già  che  alcuno  s'in- 
gannasse interpetrando  il  goffo  ed  inetto  ,  devoto  ; 
ed  il  bello  e  buono,  lascivo;  come  fanno  alcuni, 
i  quali  vedendo  figure  o  di    femmina    o  di  giova- 
ne un  poco  più  vaghe  e    più  belle    ed  adorne  che 
r  ordinario  ,  le  pigliano  subito  e  giudicano  per  la- 
scive ;  non  si  avvedendo   che  a  gran  torto  danna- 
no il  buon    giudizio    del  pittore ,    il  quale  tiene  i 
Santi  e  Sante,  che  sono  celesti,  tanto  più  belli  del- 
la natura  mortale,  quanto    avanza  il  cielo  la  ter- 
rena bellezza  e  l'opere  nostre  :  e  che  è  peggio,  scuo- 
prono  l'animo    loro  infetto    e   corrotto  ,    cavando 
male  e  voglie  disoneste  di  quelle  cose ,  delle  qua- 
li, se  e'  fussino  amatori  dell'onesto,  come  in  quel 
loro  zelo  sciocco  vogliono  dimostrare  ,  verrebbe  lo- 
ro desiderio  del  cielo  e  di  farsi  accetti  al  Creato- 
re di  tutte  le  cose,    dai  quale  perfettissimo  e  bel- 
lissimo nasce  ogni  perfezione   e  bellezza .  Che  fa- 
rebbono  ,  o    è  da  credere     che  facciano  questi  co- 
taU ,  se  dove  fussero  o  sono  bellezze  vive,  accom- 
pagnate da  lascivi  costumi  ,    da  parole  dolcissime» 
da  movimenti  pieni  di  grazia,  e  da  occhi  che  rapi- 
scono  i  non  ben  saldi  cuori,  si    ritrovassero   osi 
•ritrovano,  poiché  la  sola  immagine  e  quasi  ombra 
del  bello    cotanto    li    commove  ?    Ma  non    perciò 
vorrei  che  alcuni  credessero,  che  da  me  fossero  ap- 
provate quelle  figure  che  nelle  Chiese  sono  dipin- 
te poco  meno  che  nude  del  tutto  ;    perchè  in  co- 
tali  si  vede  che  il  pittore  non  ha  avuto  quella  con- 
siderazione che    doveva  al  luogo  .   Perchè  quando 
pure  si  ha  da  mostrare   quanto  altri  sappia,  si  des 
fare    con    le    debite    circostanze,    e    aver    rispetto 
alle  persone,   a' tempi ,   e  a  i  luoghi.  Fu  Fra  Gio- 

S  iiij  vanni 
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'^"" '"-/^f"  vanni  semplice  uomo  e  santissimo  ne"  suoi  costu- 
mi ,  e  questo  faccia  segno  della  bontà  sua,  che 
volendo  una  mattina  Papa  Niccola  V.  dargli  desi- 
nare ,  si  fece  coscienza  di  mangiar  della  carne  sen- 
za licenza  deL  suo  P-riore,  non  pensando  all'auton- 
tà  del  Pontefice  .  Schivò  tutte  le  azioni -del  Mon- 
do ,  e  puramente  e  santamente  vivendo  fu  de'  po- 
veri tanto  amico,  quanto  penso  che  sia  ora  l'ani- 
ma sua  nel  cielo.  Si  esercitò  continuamente  nella 
pittura,  né  mai  volle  lavorare  altre  cose  che  di  San- 
ti.  Potette  esser  ricco  e  non  se  ne  curò,  anzi  usa- 
va dire  che  la  vera  ricchezza  non  è  altro,  che 
contentarsi  del  poco.  Potette  comandare  a  molti 
e  non  volle,  dicendo  esser  men  fatica  e  manco  er- 
rore ubbidire  altrui.  Fu  in  suo  arbitrio  avere  di- 
gnità ne'  Frati  e  fuori ,  e  non  le  stimò ,  afferman- 
do non  cercare  altra  dignità,  che  cercare  di  fuggi- 
re l'inferno  e  accostarsi  al  Paradiso.  E  di  vero 
qual  dignità  si  può  a  quella  paragonare,  la  qual 
dovrebbono  i  Religiosi ,  anzi  pur  tutti  gli  uomini 
cercare  ,  e  cbe  in  solo  Dio  e  nel  vivere  virtuo- 
samente si  ritrova?  Fu  umanissimo  e  sobrio,  e  ca- 
stamente vivendo,  dai  lacci  del  Mondo  si  sciolse: 
usando  spesse  fiate  di  dire  che  chi  faceva  quest' 
arte,  aveva  bisogno  di  quiete  e  di  vivere  senza 
pensieri  ;  e  chi  fa  cose  di  Cristo  ,  con  Cristo  deve 
star  sempre.  Non  fu  mai  veduto  in  collera  tra  i 
Frati  ;  il  che  grandissima  cosa  e  quasi  impossibi- 
le mi  pare  a  credere,  e  sogghignando  semplicemen- 
te aveva  in  costume  d'  ammonire  gli  amici  .  Con 
amorevolezza  incredibile  a  chiunque  ricercava  ope- 
re da  lui  diceva  ,   che  ne  facesse  esser  contento  il 

Ao«    soleva  ^-,   .  ,  V  i  i  ,  t  r 

rito-car  le  J^tiore  ,  e  chc  poi  nou  mancherebbe.  Insomma  tu 
me  pitture .  questo  nou  mai  a  bastanza  lodato  Padre  ni  tutte 
i'  opere  e  ragionamenti  suoi  umilissimo  e  mode- 
sto, e  nelle  sue  pitture  facile  e  devoto;  e  i  San- 
ti che  egli  dipinse  hanno  più  aria  e  somiglianza 
di  Santi,  che  quelli  di  qualunque  altro.  Aveva  per 
costume  non   ritoccare   uè    racconciar  mai   alcuna 

sua 
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sua.  dipintura ,  ma  lasciarle  sempre  in  quel  modo 
che  erano  venute  la  prima  volta  ,  per  credere  (se- 
condo ch'egli  diceva)  che  così  fusse  la  volontà 
di  Dio  .  Dicono  alcuni  che  Fra  Giovanni  non  areb-  Ahrte  4t 
he  messo  mano  ai  pennelli,  se  prima  non  avesse  ^.  Giovan- 
fatto  orazione .  Non  fece  mai  Crocifisso  ,  che  non  "'s^oì  disce- 
si bagnasse  le  gote  di  lagrime;  onde  si  conosce  pe/i . 
nei  volti  e  nell'attitudini  delle  sue  figure  la  bon- 
tà del  sincero  e  grande  animo  suo  nella  religione 
cristiana.  Morì  d'  anni  sessantotto  (i)  nel  1455. 
e  lasciò  suoi  discepoli  Benozzo  Fiorentino  che  imi- 
tò sempre  la  sua  maniera ,  Zanobi  Strozzi  (2)  che 
fece  quadri  e  tavole  per  tutta  Fiorenza ,  per  le  ca- 
se de' cittadini ,  e  particolarmente  una  tavola  po- 
sta oggi  nel  tramezzo  di  S.  Maria  Novella  allato 
a  quella  di  Fra  Giovanni,  e  una  in  S.  Benedetto 
Monasterio  de'Monaci  di  Camaldoli  fuor  della  Por- 
ta a  Pinti ,  oggi  rovinato  ,  la  quale  è  al  presente 
nel  Monasterio  degli  Angeh  nella  Chiesetta  di  S.  Mi-  . 
chele,  innanzi  che  si  entri  nella  principale,  a  man 
ritta  andando  verso  l'altare ,  appoggiata  al  muro  ; 
e  similmente  una  tavola  in  S.  Lucia  cappella  de' 
Nasi,  e  un'altra  in  S.  Romeo  (3):  e  in  guardaro- 
ba del  Duca  è  il  ritratto  di  Giovanni  di  Bicci  de' 
Medici  e  quello  di  Bartolommeo  Valori  in  uno 
stesso  quadro  di  mano  del  medesimo .  Fu  anco 
discepolo  di  Fra  Giovanni  Gentile  da  Fabbriano  e 
Domenico  di  Michslino ,  il  quale  in  S.  Apolli- 
nare 

(1)  Nella  prima  edizione  a  e.  371.  lo  stesso  Vasa- 
ri dice  che  morì  d'  anni  69.  Vedi  le  sue  notizie  nel 
Baldinucci  sec.  iv.  e.  g6.  Nota  delV  tdiziotie  di  Roma, 

i'ì)  Vedi  la  Vira  di  Benozzo  Gozzoli  nel  tomo  quar- 
to .  Di  Zanobi  Strozzi  ci  dà  mx>]te  notizie  il  Baldi- 
nucci dee  4.  sec.  6.  a  c.g6.  Dice  che  nacque  nel  1412, 
e  fii  figliuolo  di  Benedetto  di  Caroccio  di  Lionardo  del- 
ia nobilis<;ima  famigUa  Strozzi  .  N.  delPEd.  di  Roma  . 

(3)  Non  è  stato  possibile  il  ritrovare  questa  tavo- 
la all'accuratissimo  P.  Richa,  come  egli  attesta  nelle 
Notizie  delle  Chiese  Fiorentine  pare.  I.  pa^.  2^S.  No' 
ta  delV  Edizione  di  Rojnn  . 
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Ilare  di  Firenze  £ece  la  tavola  all'  altare  di  S.  Za- 
nobi  e  altre  molte  dipinture.  Fu  sepolto  Fra  Gio- 
Sep o!t ara  ,  Y^Yinì  dai  suoi  Frati  nella  Minerva  di  Roma  lun- 
^  ■''  go  1  entrata  del  fianco  appresso  la  sagrestia  ni 
un  sepolcto  di  marmo  tondo  (i),  e  sopra  esso  egli 
è  ritratto  di  naturale  .  Nel  marmo  si  legge  intaglia- 
to questo  epitaffio  (2)  : 

A^o/2  mihl  sìt  laudi  ^    quod  eram  velut  alter  ApelleSj 
Sed  quod  lucra  tuis  omnia  ^   Christe  ^  dabam  : 

Altera  nam  terris  opera  exstant  ,  altera  cxlo  . 
Urbs  me  Joanncm  fiosjulit  Etrurìce  . 

Libri  mi-  _,  ..  ,.__.  .,_, 

viati  di  sua    .       bono  di  mano  di  Fra  Giovanni  in  Santa  Ma- 
viaiio.         ria  del  Fiore  due  grandissimi  libri  miniati  divina- 
mente ,  i  quali  sono  tenuti  con  molta  venerazione 
e  riccamente  adornati ,  né  si  veggiono  se  non  ne' 
giorni  solennissimi  (3). 
Miniature  p^  ^q'  niedesimi  tempi  di  Fr.  Giovanni    cele- 

à  Attaviui-  1  r  .    .  ^       .  „.  . 

te  Fiorenti-  ^^^  ^  lamoso  miniatore  un  Attavante  Fiorentino, 
no  cotitem-  àQÌ  qualc  non  so  altro  cognome  ,  il  quale  tra  mol- 
foraneo   di  te  altre  cose  miniò  un  Silio  Italico  che  è    oggi  in 

ni,  S.    GlO- 

(i)  Il  SUO  sepolcro  è  vicino  alla  porticella  laterale 
nel  ricetto  eh' è  avanti  a  detta  porta,  incastrato  nel 
muro  quasi  sotto  l'arco  dalli  parte  della  sagrestia. 
Non  è  tondo,  come  dice  il  Vasari,  ma  quadrangolare 
e  forse  sarà  stato  posto  da  prima  in  terra  .  Nota  delV 
Ed.  di  Roma  , 

(2)  Sopra  questi  versi  Latini  è  un'  altra  iscrizione 
scritta  così  : 

Htc  jacet  Veti.  piBor  fr.  Jo.  de  Fio.  Ord.  P.   14LV'. 

(3)  Neir  Indice  del  Parnaso  de'Pittori ,  cioè  d'una 
raccolta  di  disegni  fafa  dal  ?  Stbastiano  Resta  Mila- 
nese prete  dell'Oratorio  di  Roma,  al  n.  I  1.  e  12.  si 
riportano  4.  disegni  di  Fra  Giovanni  ,  uno  de'quali  rap- 
presenta quella  Miionna  che  dipinti  di  sua  mano  sta 
nella  Sagrestia  de'  PP.  Domcnicmi  di  Perugia  ,  e  tre 
suoi  quadri  sono  nelT  Ecc  Casa  Corsini  .  Cioè  l'ascen- 
sione del  Signore  e  la  venuf^  d-IIo  Spirito  ^anto  e 
il  Giudizio  universale  .  Nota  dell' Ed, zìone  di  Roma  < 
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S.  Giovanni  e  Polo  di  Venezia;  della  quale-  opera 
non  tacerò  alcuni  particolari    sì  perchè  sono  degni 
d'essere  in  cognizione  degli  artefici,  sì  perchè  non 
si  trova  ch'io  sappia  altra  opera  di  costui  ;  né  an- 
co di    questa    avrei  notizia ,  se    l' affezione   che    a 
queste    nobili   arti  porta   il   molto   Rev.  M.  Cosimo 
Battoli  gentiluomo  Fiorentino    non  mi  avesse  di  ciò 
dato  notizia,  acciocché  non  stia  come  sepolta  la  vir- 
tù di  Attavante .  In  detto  libro  dunque  la  figura  di 
Silio  ha  in  testa  una   celata  cristata    d'  oro     e  una 
corona  di  lauro  ,  indosso  una  corazza  azzurra  tocca 
d'oro  all'antica,  nella  man  destra  un  libro,  e  la  sinistra 
tiene  sopra  una  spada  corta.  Sopra  la  corazza  ha  una 
clamide  rossa  affibbiata  con  un   gruppo  dinanzi   e  gli 
pende  dalle  spalle  fregiata  d'  oro,  il  rovescio  della 
quale  clamide  apparisce  cangiante,  e  ricamato  a  ro- 
sette d'oro.  Ha  i  calzaretti    gialh  ,  e  posa   in    sul 
pie  ritto  in  una  nicchia.    La   figura,    che    dopo  in 
questa  opera  rappresenta  Scipione  Affricano,  ha  in- 
dosso una  corazza  gialla  ,    i  cui  pendagli    e    mani- 
che di  colore  azzurro  sono    tutti   ricamati    d'  oro  . 
Ha  in  capo  una  celata  con  due  aliette    e  un   pesce 
per  cresta.  L'effigie  del  giovane  è  bellissima  e  bion- 
da, e  alzando  il  destro    braccio  fieramente,    ha   in 
mano  una  spada  nuda ,  e  nella  stanca  tiene  la  guai- 
na che  è  rossa  e  ricamata  d'oro.  Le  calze  sono  di 
color  verde   e    semplici  ;  e  la  clamide  che  è  azzur- 
ra, ha  il  di  dentro    rosso    con   un    fregio    attorno 
d'  oro  ,    e  aggruppata  avanti   alla  fontanella ,  lascia 
il  dinanzi  tutto  aperto ,  cadendo  dietro  con  bella  gra- 
zia. Questo  giovane  che  è  in  una  nicchia  di  mischj 
verdi    e    bertini  con  calzari  azzurri  ricamati  d'oro, 
guarda  con  ferocità  inestimabile  Annibale  che  gli  è 
all'incontro  nell'altra  faccia  del  libro.    E'    la  figura 
di  questo  Annibale  d'  età  d'anni    36.  in  circa.   Fa 
due  crespe  sopra  il  naso  z  guisa  di    adirato  e  stiz- 
zoso, e  guarda  ancor  essa  fisso  Scipione.  Ha  in  te- 
sta una  celata  gialla  ,  per  cimiero  un  drago  verde  e 
giallo,  e  per  ghirlanda  un  serpe  .   Posa   in  sul   pie 

stan- 
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stanco',    e   alzato    il  braccio  destro,  tieiie  con  esso 
un'asta  d'  mi   pilo  antico  ovvero  partigianetta.  Ha 
la  corazza    azzurra    e    i  pendagli    parte  azzurri     e 
parte  gialli,  con  le  maniche  cangianti  d'  azzurro    e 
rosso   e    i  calzaretti  gialli.    La  clamide  è  cangiante 
di  rosso    e    giallo  aggruppata  in  sulla  spalla    destra 
e  foderata  di  verde  ,    e  tenendo  la  mano  stanca  in 
sulla  spada,    posa  in  una  nicchia  di    mischj    gialli, 
bianchi,  e  cangianti.  Nell'altra  faccia  è  Papa  Nic- 
lUtrntti  di  cola  V.  ritratto  di  naturale   con  un  manto  cangia n- 
iMccoia  y.  iQ  pagonazzo    e   rosso    e    tutto  ricamato  d'oro  .  E' 
senza  barba  in  profilo  affatto  ,  e  guarda  verso  il  prin- 
cipio dell'  opera  ,  che  è  dirincontro,  e  con  la  man 
destra  accenna  verso  quella,  quasi  maravigliandosi. 
La   nicchia  è  verde,  bianca,  e  rossa.  Ne\  fregio  poi 
sono  certe  mezze  figurine  in  un  componimento  fat- 
to   d' ovati   e    tondi    e   altre    cose   simili    con  una 
infinità  d'uccelletti,  e  puttini  tanto  ben  fatti,  che  non 
si  può  più  desiderare.   Vi  sono  appresso    in    simile 
maniera   Annone    Cartaginese,    Asdrubale  ,    Lelio, 
Massinissa,    C.    Salinatore,    Nerone,    Sempronio, 
M.  Marcello,  Q.  Fabio,  l'altro  Scipione,  e  Vibio. 
Nella  fine  del  libro  si  vede  un  Marte  sopra  una  car- 
retta   antica    tirata  da  due  cavalli  rossi  .    Ha  in  te- 
sta una  celata  rossa   e    d'oro    con  due    aliette,    nel 
braccio  sinistro  uno  scudo  antico  che  lo  sporge  in- 
nanzi,  e  nella  destra  una  spada  nuda.  Posa  sopra  il 
pie  manco  solo,  tenendo  l'altro  in  aria.  Ha  una  co- 
razza all'antica  tutta    rossa   e  d'oro,  e  simili  sono 
le  calze    e   i  calzaretti  .  La  clamide  è  azzurra  di  so- 
pra,  e  di  sotto  tutta  verde  ricamata   d'oro.  La  car- 
retta è  coperta  di  drappo  rosso  ricamato  d'  oro  con 
una  banda  d'  ermellini  attorno ,    ed  è  posta  in  una 
campagna  fiorita  e  verde,  ma  fra  scogli  e  sassi,  e  da 
lontano  si  vede  paesi  e  città  in  un'aere  d'azzurro  ec- 
cellentissimo. Nell'altra  faccia  un    Nerr.uno  giovane 
ha  il  vestito   a  guisa  d'una  camicia  lunga,  ma  ri- 
camata attorno  del  colore  che  è   la  terretta  verde  . 
La  carnagione  è  pallidissima.  Nella  destra  tiene  un 

tri- 
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tridente   piccoletto    e    con  la  sinistra  s'  alza  la  ve- 
sta. Posa  con  amendue  i  piedi  sopra   la    carretta, 
che  è  coperta  di  rosso  ricamato  d' oro  e  fregiato  in- 
torno di  zibellini .  Questa  carretta  ha  quattro  ruo- 
te ,  come  quella  del  Marte,  ma  è  tirata  da  quattro 
delfini:  sonvi  tre  ninfe  marine,  due  putti,  e  infini- 
ti   pesci    fatti  tutti  d'un  acquerello  simile  alla  ter- 
retta,  e  in  aere  bellissimo  .    Vi  si  vede  dopo  Car- 
tagine disperata,  la  quale  è  una  donna   ritta  e  sca- 
pigliata, e  di  sopra  vestita  di  verde,    e   dal  fianco 
in  giù  aperta  la  veste ,  foderata  di  drappo  rosso  ri- 
camato d'oro;  per  la  quale  apritura  si  viene  a  ve- 
dere   un'  altra    veste  ,    ma    sottile    e   cangiante    di 
paonazzo  e  bianco  .  Le  maniche  sono  rosse  e  d'oro 
con  certi  sgonfj   e    svolazzi    che    fa  la  veste  di  so- 
pra .  Porge  la  mano  stanca    verso  Roma     che    Y  è 
all'incontro,  quar.i  dicendo:  Che  vuoi  tu?  Io  ti  ri- 
sponderò. E  nella  destra  ha  una  spada  nuda,  come 
infuriata.  I  calzari  sono  azzurri,  e  posa  sopra  uno 
scoglio  in  mezzo  del    mare    circondato    da  un""  aria 
bellissima  .  Roma  è  una  giovane  tanto  bella  ,  quan- 
to può    uomo    immaginarsi ,    scapigliata    con    certe 
trecca  fatte  con  infinita  grazia ,  e    vestita    di  rosso 
puramente    con  un   solo  ricamo  da  piede  .  Il  rove- 
scio della  veste  è   giallo,    e  la  veste  di  sotto    che 
per  l'aperto  si  vede  è  di  cangiante  paonazzo  e  bian- 
co .  I  calzari  sono  verdi  :  nella  man  destra  ha  uno 
scettro ,  nella  sinistra  un  Mondo  ,  e  posa  ancora  es- 
sa sopra  uno  scoglio  in  mezzo  d'  un  aere    che  non 
può  essere  più  beilo.    Ma  sebbene  io  mi    sono   in- 
gegnato, come  ho  saputo  il  meglio,  dimostrare  con 
quanto  artificio  fussero  queste  figure    da  Attavante 
lavorate  ;  ninno  creda  però  che  io  abbia  detto  pure 
una  parte  di  quello  che  si  può  dire    della    bellezza 
loro,  essendo  che    per    cose  di  que' tempi,   non   si 
può  di  minio  veder  meglio    né  lavoro  fatto  con  più 
invenzione,  giudizio  e  disegno;  e  soprattutto  i  co- 
lori non  possono  essere  più  belli  né  più  delicatamen- 
te ai  luoghi  loro  posti  con  graziosissima  grazia  . 

VI- 
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DI  LEON  BATTISTA 
ALBERTI 

ARCHITETTO     FIORENTINO    (i) . 

GRandissima  comodità  arrecano  le  lettere  univer- 
salmente'a  tutti  quegli  artefici  che  di  quelle  si 
dilettano,  ma  particolarmente  agli  scultori,  pittori, 
,ed  architetti ,  aprendo  la  via  all'  invenzioni  di  tutte 
r  opere  che  si  fanno  ,  senza  che  non  può  essere  il 
giudicio  perfetto  in  una  persona  (abbia  pur  natura- 
le a  suo  modo  )  la  quale  sia  privata  delfaccidenta- 
le ,  cioè  della  compagnia  delle  buone  lettere  ;  per- 
chè chi  non  sa  che  nel  situare  gli  edifizj  bisogna 
filosoficamente  schifare  la  gravezza  de'  venti  pesti- 
feri ,  la  insalubrità  dell'aria ,  i  puzzi   e  vapori  dell' 

acque 

(l)  Arreca  stupore  che  il  Vasari  abbia  lasciate  così 
poche  memorie  istoriche  di  questo  grand*  uomo  insi- 
gne per  una  distinta  nobiltà  ,  per  una  rara  e  quasi  uni- 
versal  letteratura  ,  e  per  essere  stato  un  de'  restaura- 
tori dell'  architettura  teorica  .  Non  si  trova  in  questa 
Vita  r  anno  della  sua  nascita  ,  del  suo  vivere  ,  della 
sua  morte  ,  e  neppur  la  qualità  del  suo  stato  .  Ma  ol- 
tre al  Vasari  anche  gli  altri  Scrittori  del  sUo  tempo 
o  poco  posteriori  ne  hanno  date  poche  notizie  .  Egli 
nacque  1'  anno  1398.  ,  come  si  ha  nelle  Nive'.le  Lette- 
rarie di  Firenze  del  i';4.5-  col  452  e  dall'erudito  Sig. 
Manni  De  Florentinis  iaventis  cap  31.  Ma  il  Bocchi 
ne' suoi  Elogj  a  cart.  50.  scrive  di  Leon  Battista:  F/o- 
reniiie  natus  est  anno  M:.CCC  II  Sig.  Conte  Mazzucchel- 
li  nella  sua  immortai  opera  degli  Scrittori  haliaiii  con 

la 
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acque  crude  e  non  salutifere?  Chi  non  conosce, 
che  bisogna  con  matura  considerazione  sapere  o  fug- 
gire o  apprendere  per  se  solo  ciocché  si  cerca  met- 
tere in  opera  ;  senza  avere  a  raccomandarsi  alla 
mercè  dell'altrui  teorica,  la  quale  separata  dalla 
pratica,  il  più  delle  volte  giova  assai  poco?  Ma 
quando  elle  si  abbattono  peravventura  a  esser  in- 
sieme ,  non  è  cosa  che  più  si  convenga  alla  vita 
nostra,  sì  perchè  l'arte  col  mezzo  della  scienza  di- 
venta molto  più  perfetta  e  più  rjcca ,  sì  perchè  i 
consigli  e  gli  scritti  de' dotti  artefici  hanno  in  se 
maggior  efficacia  e  maggior  credito,  che  le  parole 
o  r  opere  di  coloro  che  non  fanno  altro  ,  che  un 
semplice  esercizio  ,  o  bene  o  male  che  se  lo  fac- 
'$ut"gran't,o-  ciano  .  E  che  tutte  queste  cose  siano  vere  ,  si  'vq- 
riconeii'ny-  de  manifestamente  in  Leon  Battista  Alberti,  il  qua- 
le per  avere  atteso  alla  lingua  Latina  e  dato  ope- 
ra all'architettura,  alla  prospettiva,  edalla  pittura,^ 
Lisciò  i  suoi  libri    scritti  (i)  di    maniera,    che  per 

non 

la  solita  iti  arrivabile  accuratezza  pone  la  sua  nascita  o 
sulla  fine  del  Secolo  XIV,  o  -ul  principio  del  XV.  la- 
Sciando  in  dubbio  l'anno  preciso.  E  pure  questa  no- 
tizia e  l'altre  simili  di  sopra  numeraf?  potet'a  il  Va- 
sari e  il  Bocchi  ricavare  da'  libri  pubblici  di  Firenze 
che  sono  aperti  a  tutti  ,  nò  conveniva  girar  l'Italia  e 
rivoltare  archi vj  impenetrabili  ,•  dal  che  si  vede  che  se 
il  Vasari  è  staro  talora  scarso  nelle  notizie  di  qualche 
artefice  forestiero  ,  ciò  non  è  stato  per  invidia  ne  per 
passione  verso  1  suoi  paesani  .  Che  più?  neppure  ci  di- 
ce il  nome  del  padre  ,  che  fu  Lorenzo  di  Benedetto 
Alberti,  e  fu  nipote  «l'Alberto  degli  Alberti  Cardina- 
le .  Del  resto  Leon  Battista  fu  ecclesiastico  ,  e  nel  I44';. 
si  trova  Canonico  della  Mecropoiitana  ,  e  nelle  volte 
della  galleria  Medicea  è  rappresentato  in  abito  e  ton- 
sura clericale.  Si  trova  anche  appellato  abate  di  S.  Sa- 
vino, ma  il  Cinelli  negli  Scrittori  Fiorentini  lo  dice 
abate  di  S.  Ermete  di  Pisa.  Nata  deW  Ed.  di  Firenze. 
(l)  Il  catalogo  dell'Opere  composte  da  Leon  Batti- 
sta e  delle  loro  edizioni  si  può  vedere  assai  minuto  e 
completo  presso  il  detto  Signor  Conte  Mazzucchelli  ivi 
a  earte  31,'^  alcune  delle  quali  sono  per  anco  mss".  A^. 
delV  Ed.  Roffia  . 
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non  essere  stato  fra  gli   artefici  moderni  chi  le  ab- 
bia saputo  distendere  conia  scrittura y  ancorché  in- 
iiniti  ne  siano  stati  più  eccellenti  di  lui  nella  pra- 
tica, e' si  crede  comunemente    (tanta  forza  hanno 
gli  scritti  suoi  nelle  penne  e  nelle  lingue  de'dotti  ) 
che  egli  abbia  avanzato  tutti  coloro  che  hanno  avan- 
zato lui  con  r  operare .  Onde  si  vede  per  esperien- 
za ,  quanto  alla  fama  ed  al  nome,  che  fra  tutte  le 
cose  gli  scritti  sono  di  maggior  forza  e  di  maggior 
vita  ;  atteso  che  i  libri  agevolmente  vanno  per  tut- 
to e  per  tutto  si  acquistano  fede ,  pur  che  siano  ve- 
ritieri  e    senza  menzogne.    Non  è  maraviglia  dun- 
que, se   più    che  per  T opere  manuali,  è  conosciu- 
to per  le  scritture  il  famoso  Leon  Battista  ;  il  qua- 
le nato  in  Fiorenza  della  nobilissima  famiglia   degli 
Alberti,  della  quale  si    è  in  altro  luogo  ragionato, 
attese  non  solo  a   cercare   il  mondo    e  misurare  le 
antichità  ,  ma  ancora  ,    essendo  a  ciò  assai  inclina- 
to, molto   più    allo    scrivere    che   all'operare   (*) .     i»taiHtnte 
Fu   buonissimo  aritmetico    e   geometrico ,  e   scrisse  ^«  rtrimeri- 
deir  architettura  dieci    libri  in   lingua  Latina    pub-  '^''.  ^  g^ome- 
blicati  (i)  da  lui  nel  148 1.  ed  oggi  si  leggono  tra-  '^al^^^  ^^, 
Tom.  III.  T  dotti      rj  nbrj. 

{*)  Ertt  questo  di  gran  moda  a  qtie'' tempi  ;  e  Frarf 
ct'SC'j  di  Giorgio  Pittore  ,  Scultore ,  e  Architetto  Sa>iese 
fece  i  ■iiiedesimi  stitdj  di  Leon  Battista,  avendo  lasciato 
«n  Trattato  assai  giudizioso  di  Architettura  ;  di  cui  io 
ne  diedi  un  estratto  nelle  notizie  di  esso  pubblicate  nelle 
Lettere  Sancsi.  Bastaio  per  elogio  di  lui  il  palazzo  di  Ur- 
bino e  la  bellissima  Coiesa  del  Calcinajo  di  Cortona  ,  da  es' 
so  ideati    e  feTurmente    condotti  a  perfezione .  F.  G.  D. 

(l)  Oltre  il  Vasari  anche  il  Maittaire  nel  voi.  i. 
degli  Annali  tipogr.  a  e.  42(5.  e  il  Giovio  negli  Elogj 
pongono  la  prima  eiizione  di  quest'Opera  nel  I481. 
ma  il  detto  accuratissimo  Sig.  Conte  Mazzucchelli  non 
crede  che  vi  sia  scampa  più  antica  del  1485.  che  pur 
in  Latino  è  stata  poi  ripetuta  più  volte  .  Leone  lasciò 
manoscritta  l'Opera  de' dieci  libri  sopra  T  architettu*- 
ra .  Voleva  stamparla,  avendola  già  quasi  tutta  rivista 
e  corretta  ,  ed  era  per  dedicarla  a  Lorenzo  il  Magni- 
fico; 
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(lotti  in  lino^ua  Fiorentina  dal  Rev.  M.Cosimo  Bar- 
toli  (i)  Proposto  di  S.  Giovanni  di  Firenze.  Scris- 
se della  pittura  tre  libri  (2)  oggi  tradotti  in  lingua 
Toscana  da  M.  Lodovico  Domenichi  (3).  Fece  un 
trattato  (4)  de*'  tirari  ed  ordini  di  nùsurar  altezze  ; 
i  libri  della  vita  civile  ,  ed  alcune  cose  amorose  in 
prosa   ed  in  versi,  e    fu  il  primo    che    tentasse  di 

ri- 
fico ,•  e  perciò  Bernardo  fratello  di  detto  Leone  ,  aven- 
dola fatta  copiare  pulitamente  dall'originale,  la  man- 
dò al  Magnifico  accomp  ignara  da  quella  lettera  del  Po- 
liziano ,  che  è  la  settima  del  libro  X.  delle  sue  Lette- 
re .  Nota  delV  Ed.  di  Roma  . 

(i)  Il  primo  che  pubblicò  in  Italiano  quest'Opera 
fa  Pietro  Lauro  Modanese  in  Venezia  nel  1546.  in 
H.  Quella  dei  Bartoli  fu  data  alla  luce  in  Firenze  dal 
Torrentino  nel  1550.  in  fol.  impressa  eccellentemente 
e  magnificamente  .  Nota  dell' Ed.  dì  Boma  . 

(2)  Il  trattato  della  pittura  in  Latino  fu  stampato 
in  Basilea  nel  1540.  in  8.  e  ristampato  dagli  Elzevirj 
dietro  al  loro  Vitiuvio  in  fol.  nel  1649.  Anche  il  me- 
desimo Bartoli  volgarizzò  questo  trattato  e  fu  impres- 
so nel  156S.  con  gli  Opuscoli  morali  delio  stesso  Al- 
berti tradotti  parimente  dal  Bartoli  .  Fu  poi  ristampa- 
to unito  al  trattato  della  pittura  di  Lionardo  da  Vin- 
ci in  Parigi  nel  1651.  magnificamente  per  opera  di  Raf- 
faello du  Fresne  ,  che  vi  pose  avanti  una  Vita  dell'Al- 
berti, e  il  tutto  ristampato  in  Napoli  1735.  In  un  ms, 
di  questo  trattato  ,  che  possedeva  il  celebre  Marchese 
Maffei  ,  appariva  tradotto  dall'Alberti  medesimo.  No' 
ta  delV  Ed.  dì  Rovia  . 

(3)  La  traduzione  del  Domenichi  fu  stampata  in 
Venezia  dal  Giolito   1547.  in  8.  Nota  dell' Ed.di  Roma  . 

(4)  Tirari  vale  il  tirar  linee  o  reali  sulla  carta  o 
visuali.  Questa  sarà  quell' invenzione,  di  cui  più  chia- 
ramente parla  poco  dopo  il  Vasari  dicendo  :  Trovo  Leon 
Battista  a  quella  similitudine  (  cioè  dwlla  stampa  )  per 
via  d' imo  strumento  il  modo  di  lucidare  le  prospettive 
naturali  e  diminuire  le  figure ,  e  il  modo  parimente  di 
poter  ridurre  le  cose  piccole  in  maggior  forma .  Nata 
dell'  Ed.  di  Roma  . 
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ridurre    i  versi  volgari  alla    misura    de'  Latini  (i) , 
come  si  vede  in  quella  sua  epistola  : 


Questa  per  estrema  miserabile  pistola  m.ando  Versi  aliit 

mìsurn 
Latini, 


A  te  che  spregi  miseramente  noi .  mtsurti    de' 


Capitando  Leon  Battista  a  Roma  al  tempo  di  Nic-  Sue  fihbrì- 
cola  V.  che  aveva  col  suo  modo  di  fabbricare  mes-  ch^  in  Roma 
so  tutta  R.oma  sottosopra,  divenne,  per  mezzo  del  "Jr'^^'fj'' 
Biondo  da  Forlì  (2)   suo   amicissimo,   familiare  del    ' 
Papa,  che  prima  si  consigliava  nelle  cose  di  archi-  ' 
tettizra  con  Bernardo  Rossellino  scultore    ed  archi- 
tetto Fiorentino,  come  si  dirà    nella  Vita  d'  Anto- 
nio suo  fratello.  Costui  avendo  messo  mano  a  ras- 
settare il  palazzo  del   Papa    ed    a  tare  alcune  cose 
in  S.  Maria  Maggiore  ,  come  volle  il  Papa  ,  da  in- 
di innanzi   si  consigliò  sempre    con  Leon  Battista  ; 
onde  il  Pontefice  col  parere  dell'uno  di  questi  duoi, 
e  coir  eseguire    dell'altro,  fece  molte   cose  utili  e 
degne  di  esser  lodate  ;  come  furono  il  condotto  dell"  ^^^„^  jf^r- 
acqua  Vergine,  il  quale  essendo  guasto,  si  raccon-  gi>ie. 
ciò,  e  si  fece  la  fonte  in  sulla  piazza  de'Trevi  con 
quegli  ornamenti  di  marmo  che  vi  si  veggiono(3), 
ne"  quali  sono  l'arme    di    quel   Pontefice    e  del  po- 
polo Romano  .  Dopo  andato  al  Sig.  Sigismondo  Ma-    Disegni  ti' 
latesti  d'  Arimini,  gli  fece  il  modello  (4)  della  Chie-  ZS!'* 
sa  di  S.  Francesco,  e   quello  della  facciata  partico- 
larmente che  fu    fatta  di  marmi ,    e  così   la  rivolta 
della  banda  di  verso  mezzo  giorno    con  archi  gran- 

T  1  dissimi, 

(1)  Questa  nuova  maniera  dì  poetare  Italiana  fa 
abbracciata  e  promossa  molto  tempo  dopo  da  Claudio 
Tolommei  famoso  letterato  Sanese ,  ma  trovò  piiì  deri- 
sori che  seguaci.  Nota  dclV  B.diz.  di  Roma  . 

(2)  Scrittor  celebre,  di  cui  abbiamo  varie  Opere  a 
tutti  note  .  Nota  delV  td.  di  Roma  . 

(3)  Quegli  ornamenti  furon  tolti  via  molti  annifa. 
Ora  poi  questa  fonte  è  stata  riccamente  ornata  e  con 
grande  spesa  da  Clemente  XII.  col  disegno  di  Niccola 
Salvi  architetto  Romano.  Nota  dell'  kd.  di  Roma. 

(4)  Ciò  seguì  nel  1447.  N.delV  Ed.di  Roma  . 
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dissimi  e  sepolture  per  iioraiui  illustri  di  quella  cit- 
tà.  Insomma  ridusse  quella  fabbrica  in  modo,  che 
per  cosa  soda,  elF  è  uno  de'piii  famosi  tempj  d'Ita- 
lia .  Dentro  ha  sei  cappelle  bellissime ,  una  delle 
quali  dedicata  a  S.  Jeronimo  è  molto  ornata,  ser- 
bandosi in  essa  molte  reliquie  venute  di  Gerusa- 
lem .  Nella  medesima  è  la  sepoltura  del  detto  Sig. 
Sigismondo  e  quella  della  moglie  fatte  di  marmi 
molto  riccamente  l'anno  1450.  ,  e  sopra  una  è  il 
ritratto  di-  esso  Signore  ,  ed  in  altra  parte  di  quell' 
epera  quello  di  Leon  Battista.  L'anno  poi  1437. 
che  fu  trovato  V  utilissimo  modo  di  stampare  i  li- 
bri da  Giovanni  Guittemberg(i)  Germano,  trovò 
Leon  Battista  a  quella  similitudine  per  via  d'uno 
Sue  ime}:-  Strumento  il  modo  di  lucidare  le  prospettive  na- 
zioni tii pre-  turali  c  diminuire  le  figure,  ed  il  modo  parimen- 
spettiva  .  ^g  j^  potere  ridurre  le  cose  piccole  in  maggior  for- 
ma e  ringrandirle:  tutte  cose  capricciose,  utili  all' 
arte,  e  belle  affatto.  Volendo,  ne' tempi  di  Leon 
Battista  ,  Giovanni  di  Paolo  Rucellai  fare  a  sue  spe- 

^    ,    ^     se  la  facciata  principale  di  Santa  Maria  Novella  tut- 
V     Fa  la  fiic-  ^      1  •  IX  T  Ti      • 

cìnta  dì  s  ^^  "^  marmo  ,  ne  parlo  con  Leon  Battista  suo  ami- 

Marìa  No-  cissimo,  e  da  lui  avuto  non  solamente  consiglio, 
".dia.         ma  il  disegno,  si  risolvette  di  volere  ad  ogni  mo- 
do far  queir  opera  per  lasciar  di  se  quella  memo- 
ria; e  così   fattovi    metter  mano,    fu   finita  l'an- 
no 1477.  (2)  con  molta  sodisfazione   dell'univer- 
sale, 

(1)  Il  Vasari  ha  male  espresso  questo  nome  Tede- 
sco. Il  vero  autore  dell'invenzione  applauditissima  del- 
la stampa  è  tanto  disputato  e  la  disputa  è  tanto  nota  , 
che  sarebbe  afFettazione  e  posta  fuori  di  luogo  qualun- 
que diceria  se  ne  facesse  .  Nota  del f  Ed,   di  Roma. 

(2)  Nel  fregio  di  questa  facciata  si  legge  JOAN- 
NES  ORICELLARIUS  PAULI  FILIUS  AN.  SAL. 
AICCCCLXX.  dal  che  si  vede  che  lo  stampatore  fallò 
nel  numero  degli  anni .  Dubito  altresì  se  questa  faccia- 
ta sia  fatta  col  disegna  di  Leon  Battista  ,  avendo  trop- 
po del  Gotico  ,  o  vogliam  dire  Tedesco,  ed  essendo  la 
porta  ,  eh'  è  veramente  bella  ,  d'  un  gusto  troppo  di- 
verso , 
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sale,  a  cui  piacque    tutta  T  opera,    ma  particolar- 
mente la  porta,  nella  quale  si  vede  che  durò  Leon 
Battista  più  che  mediocre  fatica.  A  Cosimo  Rucel-  Dìsc;r;,a  u 
lai  fece  similmente  il  disegno  del  palazzo  ,  eh'  egli  ^'^,"~.~":  *'*' 
fece  nella  strada  che  si  chiama  la  Vigna ,  e  quello 
della    loggia    che  gli  è  dirimpetto,  nella  quai'aven- 
do  girati  gli  archi  sopra  le  colonne  strette  nella  faccia 
dinanzi  e  nelle  teste,  perchè  volle  seguitare  i  me- 
desimi   e  non    fare   un  arco    solo ,    gli  avanzò  da 
ogni  banda  spazio;  onde  fu  forzato  fare  alcuni  ri- 
salti ne' canti  di  dentro.  Quando  poi  volle    girare 
l'arco  della  volta    di    dentro,    veduto    non  potere 
dargli  il  sesto  del  mezzo    tondo  che  veniva  stiac^ 
ciato    e  goffo,  si  risolvette  a  girare    in  su  i  canti 
da  un  risalto  all'  altro  certi  archetti  piccoli  ,  mau-r 
candogli  quel   giudizio  e  disegno ,   che    fa  aperta- 
mente conoscere    che  oltre  alla  scienza  bisogna  la 
pratica;  perchè  il  giudizio  non  si  può  mai  far  per- 
fetto ,  se  la  scienza  operando  non  si  mette  in  pra- 
tica .  Dicesi  che  il  medesimo  fece  il  disegno  della 
casa  ed    orto    de' medesimi  Rucellai  nella  via  del- 
la Scala;  la  quale  è  fatta  con  molto  giudizio  e  co- 
modissima, avendo  oltre  agli  altri  molti  agi,  due  » /,  /  r» 
logge,  una  volta  a  Mezzogiorno  e  l'altra  a  Ponen-       ''"''*    * 

T  3  te , 

verso  ,  siccome  anche  è  diversa  assai  la  facciata  e  la 
loggia  del  palazzo  Rucellai,  ambedue  le  quali  archi- 
tetture sono  senza  fallo  dell'  Alberti  e  tengon  molto 
della  buona  antica  maniera  Greca.  In  un  codice  ms. 
.intirolato  Theotocon  scritto  di  mano  di  Fra  Giovanni, 
di  Domenico  da  Casella  Domenicano  ,  di  cui  porta  al- 
cuni versi  r  eruditissimo  P.  Richa  nella  sua  Opera  tan-» 
to  applaudita  delle  Chiese  Fiorentine  ,  fra  gli  altri  al-» 
lega  questi  nel  tomo  3.  pag.  23.  dove  parla  di  questa 
facciata  : 

Hjc  quoque  pralncet  Bertinì  fama  Jonnuts  , 
Afte  sua  tantum  qui  fahricavit  opus. 

Di' quali  pare    che  l'architetto  di  essa  fosse   Gio.  Ber' 
tini   e  non  1'  Alberti .  Noi^  tliirEdi^,  di  Roma  . 
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te  ,  amendue    bellissime  e   fatte  senza  archi  sopra 
le  colonne  ;  il  qual  modo  è  il  vero  e  proprio  che 
tennero  gli  antichi  ;    perciocché  gh  architravi   che 
son  posti  sopra  i  capitelli   delle    colonne  spianano  , 
laddove  non  può  una  cosa  quadra,  come  sono  gli 
archi    che    girano,  posare  sopra  una  colonna  ton- 
da ,che  non  posino  i  canti  in    falso.    Adunque    'l 
buon  modo  di  fare  vuole  che  sopra  le  colonne  si 
posino  gli  architravi,  e  che  quando  si  vuol  girare 
archi,  si  facciano  pilastri ,  e  non  colonne  (£)c  Per 
ì  medesimi  Rucellai  in  questa  stessa  maniera  fece 
v^^K  f,'"  Leon  Battista  in  S.  Brancazio  una  cappella  che  si 
s?o  col  se-  regge  sopra  gli  architravi  grandi    posati  sopra  due 
fokrodiGe-  qq\qt^y\q  e  due  pilastri ,  forando  sotto  il  muro  della 
rtisaiem.      Q^iesa,  che  è  cosa  difficile,  ma  sicura;  onde  questa 
opera  è  delle  migliori  che  facesse  questo  architet- 
to. Nel  mezzo  di  questa  cappella  è  un  sepolcro  dì 
mariTiO  molto  ben  fatto  in  forma  ovale  e  bislungo 
simile  ,  conie  in  esso  si  legge,  al  sepolcro  di  Gesù 
Cristo   in  Gerusalem.    Ne'  medesimi  tempi  (2)  vo- 
lendo Lodovico  Gonzaga    Marchese  di  Mantoa  fa- 
re nella  Nunziata  de' Servi  di  Firenze  la  tribuna  e 

Core  della  ,i  •  i       i-  j    n        i-    t 

jtiunziatci.  cappella  maggiore  coi  aisegno  e  modello  ai  Leon 
Battista,  fatto  rovinar  a  sommo  di  detta  Chiesa 
una  cappella  quadra  che  vipera  vecchia  e  non  mol- 
to grande  dipinta  all'antica ,  fece  la  detta  tribuna 
capricciosa  e  difficile  a  guisa  d'  un  tempio  tondo 
circondato  da  nove  cappelle  ,  che  tutte  girano  in 
arco  tondo,  e  dentro  sono  a  uso  di  nicchia  ;  per  lo 
che  reggendosi  gli  archi  di  dette  cappelle  in  su  i 
pilastri  dinanzi,  vengono  gli  ornamenti  dell'arco  di 
pietra,  accostandosi  al  muro,  a  tirarsi  sempre  in- 
dietro per  appoggiarsi  al  detto  muro  ,  che  secondo 
l'andare  della  tribuna  gira  in  contrario  ;  onde  quan- 
Suci  lUfet-  ^^  ^  ^^'^^^  archi  delle  cappelle  si  guardano  dagli 
ti,  lati,  par  che  caschino  indietro  e  che  abbiano,  come 

han- 

(1)  Precetto  bellissimo  e  verissimo,  ma  trascurato 
universalmente.  JSota  cleltEd.  fit\R. 

(2)  Cioè  nel  14:2.  Nota  tìeirtd.  dìRcma. 
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hanno  in  vero,  disgrazia,  sebbene  la  misura  è  ret- 
ta ed  il  modo  di  fare  diflìcile.  E  in  vero  se  Leon 
Battista  avesse  fuggito  questo  modo  ,  sarebbe  sta- 
to meglio,  perchè  sebbene  è  malagevole  a  condLir*- 
si,  ha  disgrazia  nelle  cose  piccole  e  grandi  e  non 
può  riuscir  bene.  E  che  ciò  sia  vero  nelle  cose 
grandi ,  1'  arco  grandissimo  dinanzi  che  dà  l'entra- 
ta alla  detta  tribuna  dalla  parte  di  fuori  è  bellis- 
simo ,  e  di  dentro  ,  perchè  bisogna  che  giri  secon- 
do la  cappella  che  è  tonda,  pare  che  caschi  all'" 
indietro  e  che  abbia  estrema  disgrazia .  Il  che  fo':- 
se  non  avrebbe  fatto  Leon  Battista  ,  se  con  la  scien- 
za e  teorica  avesse  avuto  la  pratica  e  la  sperien- 
za  neir  operare  ;  perchè  un  altro  avrebbe  fuggito 
quella  difficoltà  e  cercato  piuttosto  la  grazia  e  mag- 
gior bellezza  dell' edifizio.  Tutta  questa  opera  in 
se  per  altro  è  belhssima ,  capricciosa,  e  difficile  ;  e 
non  ebbe  Leon  Battista  se  non  grande  animo  a 
voltare  in  que' tempi  quella  tribuna  nella  maniera 
che  fece  (i).  Dal^  medesimo  Lodovico  Marchese 
condotto  poi  Leon  Battista  a  Mantoa,  fece  per  lui 
il  modello  della  Chiesa  di  S.  Andrea  (2),  e  d'ai- ^^j/ J;^^: 
cune  altre  cose;  e  per  la  via  d'andare  da  Mantoa  t'Andreahc 
a  Padoa  si  veggiono  alcuni  tempj  fatti  secondo  Mu?tteva , 
la  maniera  di  costui .  Fu  esecutore  de' disegni  e  mo- 

T  4  delli 

(i)  Questa  tribuna  o  cupola  grande,  come  quella 
della  Rotonda,  forse  e  anchs  senza  forse  non  ha  per- 
gamena o  cupolino  né  alcuna  apertura  ,  onde  e  mol* 
to  comoda  a  dipignersi  ;  e  in  effetto  fu  fatta  dipigncra 
da  i  PP.  Serviti  che  ufiziano  quella  Chiesa  da  Ealdas- 
sar  Franceschini  detto  il  Volterrano  eccellentissimo 
pittore,  particolarmente  a  fresco  ,  di  cui  ha  scritto  una 
lunga  Vita  il  Baldinucci  ;  e  avrebbe  fatto  un  miracolo  • 
dell'arte  ,  se  non  l'avesse  dipinta  in  età  affatto  decre- 
pita ,  benché  sia  pregevole  .  A^.  dclV  Ediz.  di  Ro?n,i  . 

(2)  La  descrizione  di  questa   Chiesa  si  può  vedere 
nel  libro  6.  della  Storia   Ecclesiastica  di  Mantova  com-, 
pilata  dal  Donesmondi  ,  e  presso  l'Equicola  ne'Comcn""  . 
tarj  della  Storia  di  Mantova .  Nof.  dell  Ed.   di  li. 
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Sahistr»  ^eiii  ^i  LgQj^  Battista   Salvestro    Fancelli  (O  Fio- 
rentmo   architetto  e  scultore  ragionevole:  il  quale 
condusse,  secondo  il  voler  di  detto  Leon  Battista, 
tutte  l'opere  che  fece    fare  in    Firenze   con  giudi- 
ciò. e  diligenza  straordinaria:    ed  in  quelli  di  Man- 
Luc^  Fio-  ^^^  '■^^  Luca  Fiorentino  ,  che  abitando   poi  sempre 
rcììtiuo.       in  quella  città  e  morendovi,  lasciò  il  nome^  secon- 
do il  Filareto,  alla  famiglia  de'Luchi  che  vi  è  an- 
cor oggi .  Onde  fu  non  piccola  yentura  la  sua  aver 
amici  che  intendessino,  sapessino,  e  volessino  ser- 
vire ;  perciocché  non    potendo  gli    architetti    star 
sempre  in  sul  lavoro ,  è  loro  di  grandissimo  ajuta 
un  fedele     ed    amorevole    esecutore,  e    se   ninno 
mai  lo  seppe,  lo  so  io  benissimo  per  lunga  prova. 
Leon  Batti'  Nella    pittura   non    fece  Leon   Battista   opere 

sta  m.ivche-  grandi .  né    m.olto  belle  ;    conciossiachè    quelle  che 

voic      nella    '^-  ■  ,•  '  ,  ^    ,  .      . 

pittura.  ^1  veggiono  di  sua  mano  che  sono  pochissime, 
non  hanno  molta  perfezione;  né  é  gran  fatto,  per- 
chè egli  attese  più  agli  studj  che  al  disegno  .  Pur 
mostrava  assai  bene  disegnando  il  suo  concetto  , 
come  si  può  vedere  in  alcune  carte  ^di  sua  mano 
Disefiioiper  che  souo  iicl  nostro  libro  ;  nelle  quali  è  disegnato 
comporre  il  jj  ponte  Sant'Agnolo,  ed  il  coperto  che  col  dise- 
^J^^'oio  '"*  ^^'^  ^^^^  ^^  ^^  fatto  a  uso  di  loggia  per  difesa  del 
Sole  ne' tempi  di  state,  e  delle  piogge  e  de' venti 
l'inverno;  la  qual' opera  gli  fece  far  Papa  Nicco- 
la  V.  che  aveva  disegnato  farne  molte  altre  simili 
per  tutta  Roma,  ma  la  morte  vi  si  interpose.  Fu 
opera  di  Leon  Battista  quella  che  è  in  Fiorenza  su" 
la  coscia  del  ponte  allaCarraja  in  una  piccola  cap- 
pelletta  di  nostra  Donna  ,  cioè  uno  sgabello  d'altare 
dentrovi  tre  storiette    (z)   con  alcune   prospettive 

che 

(i)  Nluno  cerchi  dì  questo  Salvestro  neW AòeceJa' 
rio,  perchè  non  ve  lo  troverà.  In  fine  del  Trattato 
della  pittura  di  Lionardo  da  Vinci  srampato  in  Parigi 
per  Jacopo  Langlois  nel  165  I.  sono  afTgiunti  i  libri  del- 
la pittura  dell'  Alberti  ,  e  avanti  è  un  suo  bel  ritratto 
intagiiaro  in  ranic  .  Nota  dell'  Ed.  di  Roviti  . 
*     1.2)  Quest'Opera  è^andùta  male.  N.  ddVEdìz.  dì  R. 
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che  da  lui  furono  assai  meglio  descritte  con  la  pen- 
na che  dipinte  col    pennello .  In  Fiorenza   medesi- 
mamente è  in  casa  di  Palla  Rucellai  un  ritratto  di  .^'' ',!"'^  l"' 
se  medesimo    fatto  alla  spera  (i)  ,  ed  una  tavola'" 
di  figure  assai    grandi    di  chiaro  e   scuro.    Figurò 
ancora  una  Vinegia  in    prospettiva  ,  e    S.   Marco  ; 
ma  le  figure  che  vi    sono    furono  condotte  da  al- 
tri maestri  :    ed  è    questa  una  delle    migliori  cose  ^^^^^.  ^p^^,,. 
che  vi  si  veggia  di  sua  pittura.  Fu   Leon  Battista  mi, 
persona  di  civilissimi  e   lodevoli    costumi  ,    amico 
de' virtuosi    e  liberale   e  cortese    affatto  con     ogni 
uno,  e  visse  onoratamente  e  da  gentiluomo  ,  com' 
era  ,  tutto  il  tempo  di    sua  vita  ;  e  finaliAente  es- 
sendo condotto  in  età  assai  ben  matura,  se  ne  pas-  Sua  mene . 
so  contento  e  tranquillo  avita  migliore,  lasciando 
di  se  ouoratissimo  nome  C^)  (2) . 

LEO- 
CO  Nella  raccolta  degli  Opuscoli  dell'Alberti  stam- 
pata in  Venezia  nell'anno  1568.  in  4.  è  il  suo  ritrat- 
to, ma  il  Sig.  Conte  Mazzucchelli  a  ragione  lo  crede 
fatto  d'invenzione,  perchè  non  somiglia  punto  quello 
eh' è  in  un  medaglione  di  bronzo  fattogli  di  Matteo 
Fascio  Veronese  e  posseduto  con  altri  innamerabili  dal- 
lo stesso  Sig.  Conte.  Il  Vasari  a  carte  93.  de'suoi  ix<s- 
gìuuaiì:euti ,  dice  d'avere  fatto  il  ritratto  dell'Alberti 
ìli  una  delle  camere  di  Palazzo  vecchio  con  quello  del 
La'^cari  e  del  Marullo  letterati  Greci  assai  noti .  Nota 
dell'  Ed.  di  Roma  . 

C^)  „  E  desiderio  grandissimo  del  somigliarlo  a  tut" 
,,  ti  coloro  ,  che  desideravano    dì  farsi  eterni  ,  per  esser 
„  egli  verainer.te    siato  quale  lo  descrive  quest'epitaffio i 
Leoni  Baptistx-  Alberti  Vitruvio  Fiorentino 

Albertus  jacet  hic  Leo  ,  Lconcm 
Quem  Florencla  jure  nuncupavit  , 
Quod  princi^ps  fuit  eruditiorum  , 
Princeps  ut  Leo  solus  est  fetarum  , 
Nella  prima  Edizione  .  F.  G.  D. 

(3)  Fu  sotterrato  in  S.  Croce  nel  sepolcro  nella  sua 
famiglia  .  Chi  vuole  piìi  copiose    e  accurate    notizie  di 
questo  grand'  uomo  ,  legga  i'  articolo  suo  presso  il  det- 
te 


290  VITA 

to  naoniatissimo  Sig.  Conte  Mìzzucchelli  ,  Raffaello 
du  Fresne  nella  Vita  di  esso  Alberti  premessa  al  s'ao 
trattato  della  pittura  della  stampa  di  Parigi  ,  il  Cre- 
scimbeni  Istor  della  volg.  poes.  voi.  ,3,  p.  27  i.  Ma  tro- 
vandosi di  es';o  nell'insigne  libreria  jVIagliabechiana  una 
Vita  Latina  ms.  non  mai  stampata  e  avendone  avuta 
copia  dalla  cortesia  del  dottissimo  Sig  Turgioni  biblio- 
tecario, ho  stimato  di  por  qui  il  principio  della  mede- 
sima che  ci  dà  molte  notizie  degli  studj  ,  dc'costumi. 
e  del  carattere  di  questo  uomo  insigne  che  non  si  tro- 
vano altrove  . 

LEONIS  BAPTIST/E    de  ALBER.TIS   VlTA 

Ex  Codice  I.  Classis  xxi.  M.  SS.  Bibliothecse 
Magliabechianse  Florentia^ 

^Mnibiis  in  rebus  3  qiut  ingenuum  &  libere  edu- 
catum  deceantj  ita  fuit  a  pucritia  instrucìus  ^  ut 
inter  primarios  cetatis  sujc  adolescentes  minime  ulti- 
mus  haberetur  .  Nam  cum  arma.  &  equos  &  musica 
instrumentj.  arte  &  modo  tracìare  ^  tum  litcris  & 
honarum  artium  studiis  ^  rarissimarumquc  &  diffidi'- 
limarum  rerum  cognitioni  fuit  deditissimus  ;  dcnique 
omnia  j  quce  ad  laudem  pertinerent  ^  studio  &  medi- 
tatione  amplexus  est:  ut  reliqua  omittam  „  fingendo 
atque  pingendo  nomea  quoque  adipisci  claboravit  ; 
adeo  nihil  a  se  fiore  prcetermissum  voluit  j  quo  a  bo- 
nis  approbaretur  .  Ingcnio  fiuit  versatili  ^  quod  ad  nul- 
lam  fierme  censeas  artium  bonarum  fiuisse  non  ido- 
neum:  lune  est ^  quod  ncque  otio  ncque  ignavia  te- 
neretur  j  ncque  in  agendis  rebus  satietate  usquam  cfi~ 
ficiebatur .  Soli tus  fiue rat  dicere  ^  se  se  in  litcris  quo- 
que illud  animadvenisse  ^  quod  ajunt  ,  rerum  esse 
omnium  satittatem  apud  mortales  .  Sibi  enim  litcras  _, 
quibus  tantopcre  deleciaretur  3  interdum  gemmas  ^  jio- 
ridasque  atque  odoratissimas  videri  _,  adeo  ut  a  li^ 
bri)  vix  posset  fiame  aut  somno  distraili:  interdum 
etìam  literas  ipsas  suis  sub  oculis  inglomerari  ^  pcr- 
similes  scorpionibus j   ut  nihil  posset    rerum    omnium 

mi' 
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7ninus  quam  Ubros  intueri .  A  lìteris  idcirco  ^   si  quan- 
do sibi  esse  illepida  occepìssent  ^    ad  musicam    &  pi- 
cluram  ,  aut  ad  membrorum  exercitationcm  se  se  tra- 
ducebat .   Utcbatur pila  ^  jaculo  amentato  j  cursu  ,  sal- 
tuque  j  luciaque  ;   atque  in    primis  arduo    ascensu  in 
inonies  deleclabatur  .   Quas  res  omncs    valetudini  po- 
tius  quam  ludo'  aut    voluptati  conferebat  .  Armorum 
prceludiis  adolescens  claruit .  Pedibus  junclìs  s tanti um 
ìuimeros  hominum    saltu  supra  transilibat .    Cum  ha- 
sta  parem  habuit  saltantium  ferme  ncmincm  .    Sagit- 
ta  marni  contorta  thoracetn  firmissimum   vel  fcrreum 
pcclus  transverberabat  .  Pcde   sinistro  stans  ab  pavi" 
mento  ad  maximi    templi  parietem    adaclo  sursum  in 
cethcra  pomum  dirigebar   manUj  ut  fastigia  longc  su- 
pcrvaderet  sublimium  teclorum.  Nummulum  argenteum 
manu  tanta  vi  emittebat  j  ut    qui  una  secum  af^orent 
in  tempio,  sonitum  eclsa  convcxa  tecìumquc  templi  fé* 
rientis  nummi   dare     exaudirent .    Equo  insìdcns  vir- 
gulam  oblongam    altero  capite  in    pedis  dorsum  con- 
stitutOj  &  manu   ad  alterum    virgx  caput  adhibita  _, 
in  omnem  pattern    quadrupcdem  agitabat  virga  ipsa  , 
intcgras  ut  volcbat  horas  j  iw.mota  nusquam.    Mirnm 
atque  rarum  in  eo  j  quod  fcrcciores  equi  sessorum  i;n- 
patientissimi  j  cum  primum  conscendissct  ,  sub  eo  ve-- 
hcmenter  contrcmiscebant  ^  atque  veluti  horrentes  sub- 
trepidabant .  Musicam  nullis  prxceptoribus  tenuità  & 
fucre  ipsìus  opera  a  doclis  musìcis  approbata  .  Canta 
per  omnem  cetatem  usus  est  ,  scd  eo  quoque  inter  pri- 
vatos  parietes  j,  aut  solus^  &  prcesertim  rure  cum  fratre 
propinquisve .    Tantum    organis  deleclabatur    &  Inter 
primarios  musìcos  in  ea  re  peritus  habebatur  .  Musi- 
cos  eff'ecit  nonnullos    eruditiores   suis  monitis  .    Cum 
per  xtatem  cepisset  maturescere  ,  cceteris  omnibus  re- 
bus  posthabitìs  j,  se  se  totum  dedicavi t  studiis  Ut  era- 
rum.  Dedit  enim  operam  juri  Pontificio    jurique  ci- 
vili  annos  aliquot  _,    idque    tantis    vigiliis     tantaque 
assiduitatc  ^    ut  ex   labore  studii   in  gravem   corporis 
valetudincm  incideret .    In  ea  quoque  (egritudine  suos 
pcrpessus  est  affincs  non  pios  ncque  humanos  ;  idcir- 
co 
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co  consolane  sui  gratia  intermissìs jur'ium  studiis ,  In- 
ter curandum  &•  convalescendum  scripsit  Philodo- 
xeos  (i)  fabulam  annos  natus  non  flus  viginti  j  ac 
dum  per  valetudincm  primum  licuìt  ,  ad  cxpta  dein- 
ceps  studia  &  leges  *pcrdlscendas  se  se  restituii  :  ir. 
quibus  cum  vitain  per  ma-imos  labores  summamque 
egestatem  trahcrct ,  iterato  gravissima  ^egritudine  obre- 
cìus  est .  Arclubus  eniin  dcbilitatus  ^  macritudineque 
ahsumtce  vires  j,  ac  prope  totius  corporis  vigor  ro- 
burque  infracfum  atque  exhaustum  :  eo  dcventum 
gravissima  valetudine  ,  ut  leclitanti  sihi  oculorum  il- 
lieo acies  obortis  vertiginibus  torminibusque  dcfecisse 
viderentur j  frogoresque  &  longa  sibila  inter  aurcs 
multo  rcsonarent .  Has  res  physici  evenire  fessitudine 
naiurce  statuebant  :  ca  de  re  admonebant  iterum  atque 
ìterum  ^  ne  in  his  suis  laboriosissimis  jurium  studiis 
perseverarci .  Non  paruit  ^  scd  cupiditate  ediscendi  se 
se  lucubrationibus  inacerans  ^  cum  ex  stomacho  labo- 
rare  occepit ,  tum,  &  in  morbu.m  incidit  dignum  me- 
moratu  :  nomina  enitn  interdum  familiarissimorum  j 
€um  ex  usu  id  foret  futurum  ^  non  occurrcbant .  Re' 
rum  autem  ,  qux  vidisset  j  quam  mirifice  fult  tenax . 
Tandem  ex  medicorum  jussu  studia  hxc  j,  quibus  me^ 
moria  plurimum  fatigaretur  prope  ejjlorescens  inter- 
misit .  Verum  quod  sine  literis  esse  non  pcssetj  an- 
nos natus  quatuor  &  viginti  ad  philosophiam  se  atque 
mathematicas  artes  contulit  ;  cas  enim  satis  se  posse 
colere  non  diffidebat  j  siquidcm  in  his  ingenium  ma- 
gis  quam  memoriam  exercendam  intelligeret.  Eo  tem- 
pore scripsit  ad  fratrem   De  (2)  commodis  literarum 

atque 

(1)  Commedia,  la  quale  diede  fuori  come  opera 
d'  autore  antico ,  cotanto  eccellentemente  scritta  che 
Aldo  Manuzio  il  giov^aae ,  resrandone  ingannato,  la 
pubblicò  per  antica  sotto  nome  di  Lepidi  Cornici  vete- 
ris  .  Vedi  il  Cinelli  neWi  Bbliot  eco,  volante,  a  cart.  56. 
della  prima  scanzia  .  Essendo  l'Alberti  nato  nel  139S. 
e  avendola  composta  di  2o.  anni  ,  vuol  dire  che  la  pub- 
blicò nel    1418. 

(2)  Questo   opuscolo  fu  scritto  a   Carlo  suo  fratel- 

lo. 


DI  LEON  BATTISTA  ALBERTI.  «93 
atque  incommodis  :  quo  in  libello  ex  re  i^sd  pcrd'O' 
cius.,  quodnum  de  literis  foret  sentiendun:  disscruit. 
Scripsitque  per  ea  tempora  animi  graùtz  quamplurima 
opuscula  ,  Ephebiam  (i),  De  religione,  Deiphi- 
ram  (2),  &  pleraque  hujiismodi  soluta  oratione  ;  lum 
&  versa  clegias  ^  eclogasque  atque  cantiones  &  hu- 
juscemodi  amatoria^,  quibus  piane  studiosis  ad  bonos 
mores  imbucndos  &  ad  quietem  animi  prodcsset .  Scri- 
psit  prcctcrea  &  afinium  suorum  gratia  j  ut  lingua:  La- 
lince  ignaris  prodcsset  j  patrio  sermone  annum  ante 
trigesimum  cetatis  suce  Etruscos  llbros  primum  j  secun- 
dum  ,  ac  tertium  De  familia  ^^z^05  Roma  die  nona- 
gesimo  j  quod  inchoarat  j  absolvit  ;  sed  inelimatos  & 
asperos  j  neque  usqucquaque  Etruscos  ;  patriam  enim 
linguam  (3J)  apud  cxtcras  nationcs    per  diutinum  fa- 

milix 


Io  Un  altro  ne  aveva  per  nome  Bernaruo  .  Leone  lo 
Scrisse  in  Latino  ,  ma  fa  tradotto  in  volgare  da  Cosi- 
mo Battoli    con  gli  altri  opuscoli  . 

(l)  Il  libro  intitolato  tphebia  e  l'altro  De  relì- 
gjnue  finora  sono  stati  incogniti, e  da  questa  Vita  ne  ab- 
biamo la  prima  notizia  ,  non  ne  facendo  parola  né  il 
Poccianti  ,  né  il  Cinelli  ,  né  il  Negri  ,  né  finalmente 
il  diligentissimo  Sig.  Conte  Mazzucchelli  nell'  immor- 
tale sua  opera  degli  Scrittori  ltalia!2Ì  .  ÌJ  tphebia  per 
altro  è  srampato  in  Venezia  nel  1545.  in  8.  senza  no- 
me di  stampatore  ,  se  non  m'  inganno  .  Dico  ciò  ,  per- 
chè ha  un  titolo  diverso  che  è  il  seguente:  Deiphira, 
nella  quale  c^insegtia  amare  temperatamente,  e  ve  fa  di- 
venire 0  pia  dotti  ad  amare  ,  0  piti  prudenti  a  fuggire 
Amore,  nuovmnente  stampata  . 

(•2)  La  D^ifìra  ,  o  sia  la  fuga  del  mal  principiato 
amore,  fu  scritta  da  Battista  in  volgare,  benché  da 
questo  Anonimo  pare  che  creda  averla  lui  scritta  -rx. 
Lstino,  forse  perchè  portava  il  titolo  Latino:  Opus 
prsclarum  in  amoris  reviedium  ,  e  il  Lipenio  nella  bi- 
blioteca filosofica  la  riferisce  così  :   De  avtoris  remedio  . 

(3)  Il  dottissimo  e  famoso  Lionardo  Dati  ncH' 
Lpist.  XIII.  l'ag  18.  scritta  al  nostro  Battista  critica 
il  suo    stile  volgare  ,    come  troppo  affettato    e    aspro  . 
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niiliix  Alhertorum  exìl'mm  educatus  non  tenehat  ,  & 
ciurum  erat  hac  in  lingua,  scriberc  eleganter  atque 
nitide  j  in  qua  tum  primum  scriberc  assuesccret .  Sed 
brevi  tempore  multo  suo  studio^  multa  industria  id 
assccutus  cxtitit  ^  ut  sui  civcs  ^  qui  in  senatu  se  dici 
cloquentes  cuperent  j  non  paucissima  ex  illius  scriptis 
ad  exornandam  oratinnem  suam  ornamenta  in  dies 
suscepisse  faterentur  .  Scripsit  &  prceterhos  annum  an- 
te trigesimum  plerasque  interccenales  fi)  j,  iHas  prx~ 
sertim  jocosas  Viduam,  Defundum  ^  &  istis  similli- 
mas  ;  ex  quibus  quod  non  sibi  satis  mature  editce  vi- 
derentur j  tametsi  festivissima  forent  &  multos  risus 
cxcitarent  j  plures  mandavit  igni  ^  ne  obtreciatoribus 
suis  relìnqueret  j,  unde  se  levitatis  forte  subarguerent . 
Vituperatoribus  rerum ,  quas  scriberet  ,  modo  coram 
scntentiam  suam  depromerent  j  gratias  agebat  ;  in 
ivquamque  id  partem  accipiebat  ,  ut  se  fieri  elimatio~ 
rem  emendatorum  admonitu  vehementer  congratulare' 
tur.  De  re  tamen  ita  sentiebat  omnibus  facile  per- 
suasum  iri  posse,  ut  sua  plurimum  scriptio  approbare- 
tur  ^  quce.  si  forte  m.inus  j,  quam  cuperct  ^  de  le  eie  t  j  non 
tamen  se  inculpandum  esse,  quandoquidem  sibi  secus 
quam  cceteris  aucloribus  non  licuerit  .  Cuiquc  enim 
ajcbat  ab  ipsa  Natura  vetitum  esse  meliora  face  re  sua^ 
quam  possit  f^cere  :  demum  sat  est  putandum  ^  si  quod 
prò  viribus  &  ingenio  iiiuneri  satisfcccrit .  Mores  au- 
tem  suos  iterum  atquz  iierum  perquamdiligentissime 
cavebat ,  ne  a  quo  quam  possent  ulla  ex  parte  _,  ne  su- 
spicione quidem  vi tup erari;  &  calumniatores  pessimum 
in  vita  kominum  malum  vcrsari  ajcbat:  illos  enim  di- 
dicisse  per  jocum  &  voluptatem ,  non  mìnus  qui  per 
indignationem&  iracundiam  famam  honorum  sauciari _, 
&  posse  nullls  remediis  cicatricem  illati  corum  perfi- 
dia ulceris  abolcri .  Itaquc  voluit  omni  in  vita  ,  om- 

ni 

(i)  Forse  sarà  quell'opera  intitolata  Cena  faìui^lin' 
re  non  mai  stampata,  ma  che  si  con<;erva  ms.  nella  li- 
breria del  Re  di  Francia  tra'  Codici  del  Cardinale  Ra- 
do! fo  y  ovvero  sono  farse  o  dialoghi  ,  come  sembra  da' 
due  titoli  che  qui  se  ne  citano     Nota  dell'  Ediz.  di  R. 
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rà  gestii  _,  cmni  sermone  &  esse  &  videri  digr.us  hono- 
rum bencvolentia  ;  &  ciun  ccetcris  in  rebus  tum  maxi- 
me tribus  omnem  dicebat  artem  consumendamj  scd  ar- 
ti adiendam  artem^  ne  quid  illic  faclum  arte  vìdeatur  : 
dum  fer  urbem  obambularis  _,  dum  equo  vcheris  ^  dum 
loqueris  ;  in  his  enim  omni  ex  parte  cieumspiciendum^ 
ut  nullis  non  vchcmenter  placeas  .  Multorum  tamen^ 
et  sì  esset  facilis^mitis^  ac  nulli  nocuusj  sensit  iniquis- 
simorum  odia  occultasque  inimìcitias  sibi  ìncoii:n:o- 
das  atque  nimium  graves  ;  ac  prxsertim  a  suis  ajjìni- 
hus  acerbisslmas  injurias  intolerabilcsque  contumelias 
pertuUt  animo  constanti.  Vixit  cum  invidis  &  malc- 
volcntissimìs  tanta  modestia  &  cequanirnitate  j  ut 
obtrcciatorum  cemulatorumque  nemo ^  tamctsì  erga  se 
iratior  j  apud  bonos  &  graves  de  se  quidpiam  nisi  ple- 
num laudis  &  admirationis  auderet  proloqui .  Coram 
&  ab  ipsis  invidis  honorifice  accipiehatur.  Uhi  vero 
aurcs  alicujus  Uviisimi  ac  sui  simillimi  patertnt  ^  hi 
maxime  _,  qui  pres  aeteris  diligere  simulassent  j,  omni- 
bus calumniis  ahscntem  lacerahant  ;  tam  agre  ferehant 
virtutc  &  laudibus  ab  co  supcrari ,  quem  fortuna  sibi 
longe  esse  inferìorem  ipsi  omni  studio  &  industria  la- 
borassent.  Quin  &  fucre  ex  necessariis  (^ut  ccetera. 
omittam)  qui  illius  humanit-item  hir.eficentiam  libera-^ 
litatemque  expcrti  ^  intcstinum  &  nefarium  in  scelus 
ingratìssimù  &-  crudelissimi  conjurarint  servorum  juda^ 
eia  in  cum  excitata,  ut  vim  ferro  barbari  immcritissi- 
mo  inferrent .  Injurias  ìstiusmodi  a  suis  illatas  ferc- 
bat  ccquo  animo  fer  taciturnitatem  magis ^  quam  aut 
indignatìone  ad  vindiclam  pendcret  aut  suorum  dedc- 
cus  &  ignominìam  iri  promulgatum  hinerct  :  suorum 
enim  laudi  &  nomini  plus  satis  indulgebat  _,  &  quem 
semel  dilexerat,  nullis  poterai  injuriis  vinci  ut  odis- 
se  inciperet:  sed  improbos ,  ajebat  ,  malcficiis  in  bo- 
nos inferendis  facile  superiores  futuros  :  nam  satius 
quidem  apud  bonos  putari  scntiebat  injuriam  p erpeti  , 
quam  facere  ;  idcirco  nolentibiis  Icedere  ,  contra  eos  qui 
laccssire  parati  sint ,  contcntionem  esse  non  cequam . 
Itaque  protervorum  impetum  patientia  frangebant  &  se 

a  ca^ 
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A  calamitate  ^  quoad  posset ,  solo  virtutis  cultu  vendi- 
cahat .  Bonis  &  studiosis  v'tris  fuit  comniendatus^  prin- 
cibusque  non  paucìs  acceptissìmus  :  sed  qiiod  omne  am~ 
bitionis  asscmatìonisquc  gcnus  dctestaretur ,  minus 
miiltis  placuit  j  quam  placuisset  ^  si  pluribus  sese  fa- 
miliarem  fecissct .  Inter  Principes  tamcn  Italos  in- 
terque  Reges  cxteros  non  defuerc  uni  atqiie  ìtcm  al- 
teri tcstes  j  &  prcccones  virtutis  sua:  _,  quorum  tamcn 
gratia  ad  nullas  vindicias ,  cum  novis  in  dies  injuriis 
irritar  et  ur  &  piane  ulcisci  pò  s  set  ^  abusus  est .  Prcs- 
tetea  cum  tempora  incidisscnt  ^  ut  his  j  a  quibus  gra- 
viter  essct  Icesus  ^  privata  sua  fortuna  valeret  puìchre 
prò  meritis  referre  ^  beneficio  &  omni  humanìtate  ma- 
lui  t ,  quam  vindicla  efilccrej  ut  scelestos  pceniteret  ta- 
lim  a  se  virum  fuisse  Iccsum.  Cum  libros  De  familia  ('i) 
primum  j,  secundum  ^  atque  teriium  suìs  Icgendos  tra- 
dì dìsset  ^  ccgre  tulit  eos  Inter  veteres  Albert os  alioquin 
ociosissimos  vix  unum  repertum  fore ,  qui  titulos  li- 
brorum  perlegere  dignatus  sit  j  cum  libri  ipsis  ab  exte- 
ris  etiam  nationibus  peterentur .  Ncque  potuit  non 
stomacharij  cum  ex  suis  aliquos  intueretur,  qui  to- 
tum  illud  opus  palam  &  una  aucloris  ineptissimum  in- 
stitutum  ìrriderent.  Eaw.  ob  contumcliam  dccreverat _, 
7ìi  Principes  aliìque  interpcllassent  ^  tres  eos  quos 
tum  absolverat  libros  igne  perdere  .  Vicit  tamcn  in- 
dignationcm  officio  j  &  post  annos  trcs ,  queis  primos 
edidcrat  ^  quartum  librnm  ingratiis  pcrtulìt:  Hinc  sì 
probi  estis  _,  inquiens  ^  me  amabitis  „  sin  tandem  im~ 
probij,  vera  vobis  ìmprobitas  erit  odio  .  lllìs  libris  ille- 
cìi  plerique  rudes  concives  studiosissimi  literarum  ef- 
fecii  sunt.  Eos  cceterosque  omnes  cupidos  literarum 
fratrum  loco  deputabat  .,  illis  qucequc  haberet  quceque 
jiosset  quceque  posset  ultra  communicavit  ,  suas  in- 
ventìones    dignas  &  grandcs  exercentibus  condonavit. 

Cum 

(l)Faquesro  trattato  scritto  parimente  in  volgare, 
e  lo  mandò  l'Alberti  a  rivedere  al  detto  Lionardo  Dati» 
dal  quale  ne  riportò  quelT  epistola  che  abbiarrto  cita- 
ta .  Questo  trattato  si  conserva  al  presente  nis.  usila 
librerj.i  Strozzi  al  num.   143. 
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€um  appulisse  docium  qucmvis  audìsset  ^  illieo  sesc  ul- 
tra illius   famìliaritati   insinuabat  ^    &  a  quocumque 
qux    ìgnorassct    cdisccbat  ;  a  fabris  j  ah  arcluieclis  , 
a  naviculariis,  ab  ipsis  sutoribus^  6*  sartoribus  scisci- 
zabatur  ^  si  quid  nam  forte  rarum  sua  in  arte^  6»  rc^ 
condìtum  quasi  peeuliare  servarent  ;  cadem  illieo  suis 
civibus  volentibus  communicabat  .    Ignarum   se    multis 
in  rebus  simulabat  y  quo  alterius  ingeniuin  ,  mores  pe- 
TLtiamque   scrutarctur .    Itaque    rerum    qux   ad    inge^ 
ìiium   artesque    pcrtincrent    scrutator   fuit    assiduus  : 
feeuniarum   &  quastus  item  fuit  omnino  spretor  _,  pe^ 
cunias   bonaque  sua  amicis  custodienda  &  usu  fruen- 
da  dabat  :  tum  apud  hos,  a  quibus  se  diligi  conjecia' 
Tet^   fuit  omnium  rerum  suarum  atque  institutorum  & 
secret orum  prope  sutilis.  Aliena  secreta  nusquam  pro- 
didit  j    sed  ceternum  obmutuit  .   Litcras  perfidi  cujus- 
dam,    quibus    impurissimum  ìpsum  inimicum    pessime 
posse t  afiìcere  j  noluit  prodere^  sed  interea  dum  se  ne- 
quissimus  ille  conviciator  Uterarum  auclor  mordere  non 
desinerei  y  nihilo  plus  commotus  est  ,    quam  ut  subri- 
dens  dicerct  :  Enim  vero  an  tu  ,  homo  bone  ^    iium  & 
scribere    literas  mcministi  ?    Ad  molestissimum  quem- 
dam  calumniatorem  conversus  :  Facile  j  inquit  j  patiar 
ìc  j  quoad  voles  _,  mentiendo  ostendere  qualis  quisque 
nostrum  sit .   Tu  istiusmodi  predicando  efficis  ,    ut  te 
isti  parum  esse  modcstum  scntiant,   magisque  me  tua 
istac  presenti  ignominia  vituperes  ;  ego  tuas  istas  ine- 
jtias  ridendo  efficìo  ^  ut  mecum  plus  nihil  assequaris^ 
quam  ut  cum  frustratus  a  me  discesseris ,  tum  te  tui 
pigeat .  Ac  fucrat  quidem  natura  ad  iracundiam  com- 
paratus  &  animo  acri  _,  sed  illieo  surgentem  indigna-- 
zioncm  reprimebat  Consilio  j  atque  ex  industria  verbo- 
sos   &  pervicaces  interdum  fugiebat ,  quod  non  posset 
apud  eos  ad  iram   non  subcalescere  .    Interdum    ultra 
se  protervis  ^  quo  patiemice  assuesceret  j  off'crebat  .  Fa- 
jniliares   arcessebat  _,  quibuscum   de  literis    &    doclri- 
Tta  suos  habebat   perpetuos  scrmones  ,    illìsque  exseri' 
bentibus  dicìabat  opuscula  _,  unaque  simul  eorum    effi- 
gìcs  pingebat    aut  fingebat  cera  .    Apud  Venetias  vul- 
Tom,  UL  V  tus 
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vultus    amìcorum     qui  Florcnticc    aiessent  cxpresslt  _, 
annum    mensesque   integros  postquam  cos  viderat .  Sc~ 
litus  crat   rogare    pucrulos  ^  cam  ne   imagìnem  quam 
fingerei  nossent  j,  &  negabat  ex  arte  ficium  dici  j  quod 
non    illieo   a   pueris   usqiie    nascere  tur.    Suos    vultus 
propriumque  simulacrum  cemulatus  ^  ut  ex  pietà  ficìa^ 
que  effigie  ignotis   ad  se    appellentibus  fieret  notior . 
Scripsit  libellos    De  pidura  ^   tutu  &    opera  ex  ipsa 
arte  pingendi  efecit   inaudita    &  speciatoribus  incre- 
dibilia  j  quce  quidem  parva  in  capsa  conclusa  pusillum 
per  foramen  ostenderct  .    Vidisses  illie  montes  maxi- 
mos    vastasque    provincias    sinum    immane  maris  am- 
bientes  j  tum  e  conspeclulonge  sepositas  regionesusque 
adeo  remotissimas  j  ut  visenti  acies  deficeret.  Has  res 
demonstrationes  appellabat  j  &  erant  ejusmodi  j  ut  pe- 
riti imperitique  non  pietas  j  sed  veras  ipsas  res  nata- 
TX  intueri    decertarent .     Demonstrationum  erant  duo 
genera  ,  unum  quod  diurnum  ^  alterum  quod  nociurnum 
nuncuparet .  Noclurnis  demonstrationibus  vides  Arclu- 
rum  j  Plejades  j,  Oriana  &  istiusmodi  signa  micantia^ 
illucescìtque  excelso  a  rupìum    &  verrucarum  vertice 
surgens  luna  j    ardcntque  antelucana    sidera  ;   diurnis 
in  demonstrationibus  splendor  passim    lateque  irradiai 
immensum  terrarum  Orbem  is  j  qui  post  erigeniam  ^  ut 
alt  Homerus  llìad.  I.  verf.  477-3  auroram  fulget .  Quos- 
dam    Gr£corum  proceres_,  quibus  mare  foret  percogni- 
tum  j    in  sui  admirationem  pellexit  ;    nam  cum  illis 
Mundi  liane  ficlam  molem  per  pusillum  ^  ut  dixi  _,  fo^ 
ramen  ostenderct   &  rogaret  :    Ecquid  nam  vidissent  ? 
Eja  j  inquìunt    illij  classem  navium   in  mediis  undis 
intuemur  ;  eam  ante  meridiem  apud  nos  habebimus  j,  ni 
isthic  ad  oriente.n  Solem  nimbus   atque  atrox  tempe- 
stas  properantem  ojfenderit;    tum  &  mare  inhorruisse 
intuemur  j  perìculique  signa  sunt  j  quod  a  Sole  nimium 
ccres  mare    adversum  jaciat  radios.    Hujusmodi  rebus 
investigandis    opera  plus  adhibuit  ^  quam  promulgan- 
iis  ;  nam  plus  ingenio  quam  glorice  inserviebat .  Num- 
quam  vacabat  animo  a  meditatione  &  commentatione . 
Raro  se  domi  ex  publico  recipiehat  non  aliquod  com- 

„i(mtatus  ; 
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mentatus;  tum  &  Inter  ccenas  commcntabatur:  hinc  fic- 
bat  _,  ut  essct  admodum  taciturnus  &  solitarius  aspe' 
Huque  subtristisj  sed  moribus  mìnime  difficilis.  Quia 
Inter  famìliares  j  etìam  cum  de  rebus  seriìs  disputa- 
re: j  sempcr  ssse  exhihcbat  jucundum  &  servata  dì- 
gnitate  festivum .  Fuerunt  qui  ejus  dicia  &  seria  & 
ridicula  complurima  colligerent^  qua:  quidem  ille  extern" 
pere  atque  e  vestigio  celerìus  ediderit  j  ferme  quam 
prxmeditarit .  Ex  multis  pauca  exempli  gratia  refere- 
mus  .  De  quodam  qui  diutius  inter  disserendum  osten-^ 
tandx  mcmoricc  gratia  nimium  multa  nullo  cum  ordì' 
ne  esset  perloquutus  ,  cum  rogaretur  qualis  sìbi  dispu- 
tator  esset  visus  j  respondit  :  Eum  sibi  peram  libris 
laceris  &  disvolutis  refcrtam  videri .  Domum  vetu- 
stam ,  obscuram  &  male  crdificatam  ,  in  qua  diverti»^ 
set  j  tritavam  _,  atque  idcirco  nobilissìmam  cedium 
appellabat  ^  siquidem  cxca  «S-  incurva  esset  .  Pe- 
regrin&  roganti  _,  quanam  foret  via  eundum  sibi  eo 
versus j  ubi  jus  redderetur:i>Non  equidem  ,  mi  hospes  ^ 
inquitj  novi:  tum  concives  qui  aderant  :  Ne  vero  non 
hic  novisti  j  ìnquiunt  3  prxtorium?  Non  equidem  j  in- 
quit  j  jus  ipsum  isthic  habitassc,  0  cives  j  memineram. 
Roganti  ambitiosOj  purpura  ne  decenter  uteretur:  Pul- 
chre  j  inquit  _,  ea  modo  pecìus  tegat.  Ociosum  quem- 
iam  j  garrulum  _,  scurram  increpans  :  EJa  ^  inquit ,  ut 
apte  carioso  in  junco  evigilans  considet  rana!  Cum 
familiarem  admoneret  j  ut  a  maledici  consuetudine  se- 
se  abdicarci  j  crahrones  dicebat  non  rccìpiendos  sinu. 
Cumque  sibi  eòntra  a  mathematica  improperaretur ^ 
quod  bilinguem  &  versipellem  hospitem  detinuisset  : 
Num  tu  j  inquit  ^  nostì  j,  nisi  in  puncio  cequam  su- 
perjìciem  attingere  globusP  Levitatem  &inconstantiam 
a  Natura  esse  datam  mulieribus  dicebat  in  remedium 
eorum  perfidia  &  nequitice  ;  quod  si  perseverarci  mu^ 
lier  suis  inceptis^  foret  ut  omnes  bonas  hominum  res 
suis  fiagitiis  funditus  perderci  &C. 

V  2 

Non   riporto    il    resto    di    questa    Vita   ,    perchè 
non    contiene   niente    che   appartenga   agli    studj  ,    9 
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all'opere  o  a' costumi  di  Leon  Battista,  né  cosa  alcu- 
na che  riguardi  né  pur  di  lontano  le  tre  belle  arti  -, 
ma  solamente  una  lunghissima  serie  di  motti  creduti 
faceti  ovvero  arguti  dall'  Anonimo  autore  di  questo 
scritto  ;  ma  che  per  la  loro  lunghezza  e  per  esser  mol- 
te volte  ,  almeno  così  ridotti  in  Latino,  assai  freddi  , 
nojerebbero  inutilmente  i  lettori.  Dallo  stile,  che 
quantunque  non  sia  puro  ,  tuttavia  è  buono ,  sembra 
questa  Vita  scritta  nel  óecolo  XV.  N.  dell' Ed.  di  R. 


V/- 
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VITA 

DI  LAZZARO 

VASARI 

PITTORE    ARETINO    (*). 

G Rande  è  veramente  il  piacere  di  coloro  che 
trovano  qualcuno  de'  suoi  maggiori  e  della 
propria  famiglia  essere  stato  in  una  qualche  pro- 
fessione o  d' arme  o  di  lettere  o  di  pittura  o  qual- 
sivoglia altro  nobile  esercizio  singolare  e  famoso . 
E  quegli  uomini,  che  nell'istorie  trovano  esser  fat- 
ta onorata  menzione  d' alcuno  de'suoi  passati,  han- 
no pure  ,  se  non  altro  ,  uno  stimolo  alla  virtù  e  un 
freno  che  li  rattiene  dal  non  fare  cosa  indegna 
di  quella  famigha  che  ha  avuto  uomini  illustri  e 
chiarissimi  .  Ma  quanto  sia  il  piacere  ,  come  dissi 
da  principio  ,  lo  provo  in  me  stesso,  avendo  tro- 
vato fra  i  miei  passati  Lazzaro  Vasari  essere  stato 
pittore  famoso  ne'  tempi  suoi  non  solamente  nel- 
la sua  patria ,  ma  in  tutta  Toscana  ancora  .  E  ciò 
non  certo  senza  cagione  ,  come  potrei  mostrar  chia- 
ramente ,  se,  come  ho  fatto  degli  altri,  mi  fusse 
lecito  parlare  liberamente  di  lui .  Ma  perchè  essen- 
do io  nato  del  sangue  suo,  si  potrebbe  agevolmen- 
te creder©  che  io  in  lodandolo  passassi  i  termini  , 
lasciando  da  part«  i  meriti  suoi  e  della    famiglia , 

V  iij  dirò 

(*)  Questa  vita  nella  pr.  Ediz.  precede  quella  delP 
Alberti  ;  e  nelV  introduzione  vi  g  quclcha  variità  ,  ma  df 
foca  importanza  .  F.  G.  D. 
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dirò  semplicemente  quello  che  io  non  posso  e  noa 
debbo  iu  niun  modo  tacere  ,  non  volendo  mancare 
al  vero,    donde  tutta  pende  1'  istoria.  Fu  dunque 
Lazzaro  Lazzaro  Vasari  pittor  Aretino  amicissimo  di  Pietro 
Vasan   fa-  ^^jj     Francesca  dal  Borgo  a  San  Sepolcro,  e  sem- 
Piero  deiu  pre  praticò  con  esso  lui  ,  mentre  egli    lavoro  ,  co- 
Pmnceita.    j^ie  si  è  detto  (i),    in    Arezzo.    Né  gli  fu    cotale 
amicizia  ,  come  spesso    addiviene  ,    se  non  di  gio- 
vamento cagione  ;    perciocché    dove  prima  Lazzaro 
attendeva  solamente  a  far  figure  piccole  per  alcune 
cose,  secondo  che  allora  si  costumava,  si  diede  a 
far  cose  maggiori  mediante  Pietro  della  Francesca. 
Sue  pitture  g  ]^  prima  opera  in  fresco  fu  in  S.  Domenico  (2) 
ajtesce.      (j' ^j-gj^o  nella  seconda  cappella  a  man  manca  en- 
trando in  Chiesa  un  S.  Vincenzio,  a  pie  del  quale 
dipinse    inginocchioni    se    e    Giorgio   suo  figliuulo 
giovanetto  (3)  in  abiti  onorati  dique'tempi,  che  si 
raccomandano    a  quel  Santo,  essendosi  il  giovane 
con  un  coltello    inavvertentemente  percosso  il  vi- 
so .  Nella  quale  opera,  sebbene  non  é  alcuna  iscri- 
zione ,  alcuni  ricordi  nondimeno  de'vecchi  di  casa 
nostra  e  Tarme    che  vi  è  de' Vasari  fanno  ,  che  così 
si  crede  fermamente  .  Di  ciò  sarebbe  senza  dubbio 
stato  in  quel  convento  memoria  ,  ma  perchè  molte 
volte  per  i  soldati  sono  andate  male  le  scritture  e  ogni 
altra  cosa  ,  non  me  ne  maraviglio .  Fu  la  maniera 
di  Lazzaro  tanto  simile  a  quella  di  Pietro  Borghe- 
se (4)  ,  che  pochissima  differenza  fra  l'una  e  l'al- 
^7e"'  fiT  ^^^  ^^  conosceva.  E  perché  nel  suo  tempo  si  costu- 
hirJede'ca-  ^^'^^  assai  dipigucrc  nelle  barde  de'cavalli  varj  la- 
«<»///.         vori  e    partimenti    d'imprese,  secondo  che  coloro 

era- 

(l)  Vedi  sopra  a  cirr.  253.  N.  dell'  Ed.  di  Roma. 

(•2)  Sono  andate  male  queste  pitture  di  S.  Dome- 
nico e  anche  quelle  di  S  Gimignano  che  si  nomine- 
ranno più  abbasso  .  N.  deWEd.  di  K. 

{%)  In  S.  Domenico  di  Arezzo  questa  pittura  non 
esìste  al  presente  .  Nota  dell'  Ediz.  di  Firenze  . 

(4)  Cioè  del  detto  Piero  della  Francesca  dal  Bore© 
a  S,  Sepolcro  .  N.  dell' Ed.  di  Rama . 
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erano  che  le  portavano;  fu  in  ciò  Lazzaro  bonisst- 
mo  maestro,  e  massimamente  essendo  suo  .proprio 
far  figurine  piccole  con  m.olta  grazia  ,  le  quali  in 
corali  arnesi  molto  bene  si  accomodavano  .  Lavorò  Sueofir:  di 
Lazzaro  per  Niccolò  Piccino  e  per  gli  suoi  soldati  ^'^^^fj^^^^,  / 
e  capitani  molte  cose  piene  di  storie  e  d'imprese 
che  furono  tenute  in  pregio  e  con  tanto  suo  utile, 
che  furono  cagione  ,  m.ediante  il  guadagno  che  ne 
traeva,  che  egli  ritirò  in  Arezzo  una  gran  parte  de' 
suoi  fratelli  ;  i  quali ,  attendendo  alle  misture  de' 
vasi  di  terra  ,  abitavano  in  Cortona.  Tirossi  pari- 
mente in  casa  Luca  Signorelli  da  Cortona  suo  ni- 
pote nato  d'una  sua  sorella,  il  quale  essendo  dì 
buono  ingegno  ,  acconciò  con  Pietro  Borghese,  ac- 
ciocché imparasse  l'arte  della  pittura  ;  il  che  benis- 
simo gli  riuscì ,  come  al  suo  luogo  si  dirà  .  Lazza- 
ro dunque  attendendo  a  studiare  continuamente 
le  cose  dell'arte  ,  si  fece  ogni  giorno  più  eccellen- 
te ,  come  ne  dimostrano  alcuni  disegni  di  sua  ma- 
no molto  buoni  che  sono  nel  nostro  libro  .  E  per-  •^f""  <*""" 
che  molto  si  compiaceva  in  certe  cose  naturali  ^^f^'yè^ 
piene  d'  affetti ,  nelle  quali  esprimeva  benissimo  il 
piagnere,  il  ridere,  il  gridare,  la  paura,  il  tremi- 
to, e  certe  simili  cose;  per  lo  più  le  sue  pitture  sou 
piene  d'  invenzioni  così  fatte ,  come  si  può  vedere 
in  una  cappellina  dipinta  a  fresco  di  sua  mano  in 
S.  Gimignano  d'Arezzo,  nella  quale  è  un  Crocifisso, 
la  nostra  Donna  ,  S.  Giovanni  e  la  Maddalena  a 
pie  della  Croce  (i),  che  in  varie  attitudini  pian- 
gono così  vivamente ,  che  gli  acquistarono  credit© 
e  nome  fra  i  suoi  cittadini .  Dipinse  in  sul  drap^ 
pò  per  la  compagnia  di  Sant'  Antonio  della  meds-^ 
sima  città  un  gonfalone  cjie  si  porta  a  processio- 
ne ,  nel  quale  fece  Gesù  Cristo  alla  colonna  nu- 
do e  legato  con  tanta  vivacità,  che  par  che  tre- 
mi ,  e  che  tutto  ristretto  nelle  spalle  sofferisca  con 
incredibile    umiltà  e  pacienza  le    percosse  che  du« 

V  iiij  Giu- 

(l)  Perita    è  questa    pittura  di   Lazzaro    Vasari  ii> 
S,  Gimignano  di  Arewo .  N.  dell' Ed,  di  Firenze . 
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Giudei  gli  danno ,   de'  quali   uno    recatosi  in  pie_ 
di    gira  con  ambe  le  mani  ,  voltando  le  spalle  vcr_ 
so  Gesù  Cristo  in  atto  crudelissimo  ;  1'  altro  in  pro- 
filo e  in  punta  di  pie  s'  alia  ,  e  strignendo  con  le 
mani  la  sferza   e   digrignando  i    denti  ,    mena  con 
tanta  rabbia,  che  più  non  si  può  dire  .  A  questi  due 
dipinse  Lazzaro    le  vestimenta    stracciate    per  me- 
glio dimostrare   T  ignudo     bastandogli  in  un   certo 
modo  ricoprire  le  vergogne  loro  e  le  meno  oneste 
parti  .  Questa  opera  essendo   durata  in  sul  drappo 
(  di  che  certo  mi  maraviglio  J  tanti  anni  e  insino 
a  oggi,  fu  per  la  sua  bellezza  e  bontà  fatta  ritrar- 
re dagli  uomini  di  quella  compagnia  dal  priore  Fran- 
zese  (i^,  come  al  suo  luogo  ragioneremo  (2).  La- 
Vìtture  in  vorò  anco  Lazzaro  a  Perugia  nella  Chiesa  de'  Ser- 
Perufia.      y\    jj^    yj^a  cappella  accanto    alla   sagrestia   alcune 
futc.u'.o.     Storie  cella  nostra  Donna  e  un  Crocifisso;    e  nella 
/j  (asti-  pieve  di  Montepulciano  una  predella  di  figure  pic- 
siiont  Are-  ^-^^j^ .  jj^  Castiglione  Aretino  una  tavola  a  tempera 
in  S.  Francesco,  e  altre  molte  cose,  che  per  non  esser 
lungo    non  accade  raccontare  :  e  particolarmente  di 
Gonfahue  ^gtire  piccole  molti  cassoni  che  sono  per  le  case  de* 
fer  il  com   cittadini,  t  nella  parte  Guelfa  di  Firenze  si  vede  fra 
fuggii  li  i.  o\\  armamenti  vecchi  alcune  barde  fatte  da  lui  mol- 
to  ben  lavorate,  rece  ancora  per  la  compagnia  di 
S.  Bastiano  in  un  gonfalone  il  detto  Santo  alla  co- 
lonna e   certi   angeli   che  lo  coronano  ;    ma  oggi  è 
guasto  e  tiiito  consumato  dal  tempo.  Lavorava  in 

Arez- 

(1)  Il  prior  Franzese  è  Guglielmo  dn  Marzilla  ,  di 
cui  si  trova  la  Vira  nel  tom.  5.  dove  il  Vasari  dice  che 

■     "'•  per  questa  Compagnia   di  S.   Antonio  dipinse     il  segno 

che  si  porta  a  processione  ,  e  qui  poi  racconta  che  Gu- 
glielmo non  lo  fece  di  sua  invenzione  ,  ma  lo  ricopiò 
da  uno  di  Lazzaro  Vasari.  N.  delT  Ed.  di  R. 

(2)  Più  non  si  trova  oggidì  nella  Compagnia  di 
S.  Antonio  di  Arezzo  il  detto  Gonfalone  dipinto  in  sul 
drappo  a  olioy  ma  esiste  ivi  nello  Spedale  la  copia  in 
tela  ,  che  ne  fece  Guglielmo  da  Marzilla  Prete  Fran- 
cese Priore  d'una  Parrocchia  Pittor  chiaro  del  seco- 
lo decimosesto .  Nota  dell'  Ed.  di  Firenze 
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Arezzo  re'  tempi    di  Lazzaro  finestre  di  vetro  Fa- 
biano Sassoli  (i)  Aretino  ,  giovane  in  quello  eser- 
cizio di    moka   intelligenza,    come   ne    t'^i"^"»  fede  ^^^_^^' "J'J" 
r  opere  che    sono    di   suo  nel  Vescovado,  Badia,  yom-jafir.e- 
Pieve  ,  ed  altri  luoghi  di  quella  città  ;  ma  non  ave-  stre  dt  w- 
va  molto  disegno  e  non  aggiugneva  a  gran  pezzo  *>'°  • 
a  quelle  che  Farri  Spinelli  faceva.    Perchè   delibe- 
rando, siccom.e  ben  sapeva  cuocere  i  vetri  ,  com- 
mettergli   e    armarli ,  così  voler  fare  qualche  ope- 
ra   che   fusse  anco  di  ragionevole  pittura,  si  f<ce 
fare  a  Lazzaro   due  cartoni  a  sua  fantasia  per  fare 
due  finestre  alla  Madonna  delle  grazie.  E  ciò  aven- 
do ottenuto    da  Lazzaro  che  amico    suo  e  cortese 
artefice  era  ,  fece  le  dette  finestre  e  le  condusse  di 
maniera  belle  e  ben  fatte,  che  non  hanno  da  ver- 
gognarsi da    molte.    In  una  è  una   nostra    Donna 
molto  bella,  e  nell'altra  (la   quale  è  di  gran  lun- 
ga migliore)    ò  una   resurrezione  di    Cristo  che  ha 
dinanzi  al  sepolcro  un  armato  in  iscorto  ,  che  per 
essere  la  finestra  piccola ,  e  per  conseguente  la  pit- 
tura, è  maraviglia,  come  in  sì  poco  spazio  possa- 
no apparire  quelle  figure  così  grandi  (2)  .  Molte  al- 
tre cose  potrei  dire  di    Lazzaro ,  il    quale   disegnò 
benissimo,  come  si  può  vedere  in  alcune  carte  del  no- 
stro libro  ;  ma  perchè  così  mi  par  ben  fatto,  le  tacerò  . 

Fu  Lazzaro  persona    piacevole  e    argutissimo  ccstum!   ,ii 
nel  parlare,  e  ancoraché  fusse  molto  dedito  ai  pia-  Lazzaro, 
ceri,  non  però  si  partì  mai  dalla  vita  onesta.  Vis- 
se anni  7::.  O  e  lasciò  Giorgio  suo  figliuolo  (3), 
il  quale  attese  continuamente  all'antichità  de' vasi 
di  terra  Aretini  ;  e  nel  tempo  che  in  Arezzo  dimo-  Cioy^h  svo 
rava  M.  Gentile  Urbinate   (4)    Vescovo   di    quella  ^^^"'"j;  ^7 
citta,  ritrovo   1  modi    del  colore  rosso  e   nero  de  si  ,ti  una. 

vasi 

(i)Le  finestre  del  SassoU  sono  in  essere  N JelPEJ'iR. 

(2)  Esistono  tuttora  a  S.  Maria    delle    Grazie  fuori 
di  Arezzo  queste  finestre.  N.  ilelV  Fd.    dì  Firems 

i*\  Nella  pr.  Ediz.  si  legge  LXXlIÌ    F.  G    D. 

(3)  Nonno  di  Giorgio  Scrittore  di  queste  Vite  .  N, 
deir  tdjz.  di  F/refize. 


cettore 


(4)  Fu  Vescovo  Aretino  dal  147.^.  al  I497.,  e  già  Pre- 
)re  del  Magnificu  Lorenzo  de'Msdici  .N. dell' E.  di  F. 
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vasi  di  terra ,  che  iiisino  al  tempo  del  Re  Porseiia 
i  vecchi  Aretini  lavorarono.  Ed  egli ,  che  industrio- 
sa persona  era ,  fece  vasi  grandi  al  torno  d'  altez- 
za d'un  braccio  e  mezzo,  i  quali  in  casa  sua  si 
veggiono  ancora  (i).  Dicono  che  cercando  egli  di 
vasi  in  un  luogo,  dove  pensava  che  gli  antichi  aves- 
sero lavorato,  trovò  in  un  campo  di  terra  al  pon- 
te alla  Calciarella ,  luogo  così  chiamato  (2)  ,  sotto 
terra  tre  braccia  tre  archi  delle  fornaci  antiche  ,  e 
intorno  a  essi  di  quella  mistura  e  molti  vasi  rotti 
e  degl'  intieri  quattro ,  i  quali  andando  in  Arezzo 
il  Magn.  Lorenzo  de' Medici,  da  Giorgio  per  in- 
troduzione del  Vescovo  gli  ebbe  in  dono;  onde 
i  furono  cagione  e  principio  della  servitù  che  con 
quella  felicissima  Casa  poi  sempre  tenne  .  Lavorò 
Giorgio  benissimo  di  rilievo  ,  come  si  può  vedere 
in  casa  sua  in  alcune  teste  (3)  di  sua  mano  (4). 
Ebbe  cinque  figliuoli  maschj,  i  quali  tutti  fecero 
l'esercizio  medesimo,  e  ira  loro  furono  buoni  arte- 
fici Lazzaro  e  Bernardo  che  giovinetto  morì  a  Ro- 
ma .  E  certo ,  se  la  morte  non  lo  rapiva  così  tosto 
alla  casa  sua  ,  per  l'ingegno,  che  destro  e  pronto 
Morte  di  si  vide  in  lui,  egli  avrebbe  accresciuto  onore  alla 
Lazzaro  e  patria  sua.  Morì  Lazzaro  vecchio  nel  1452.,  e  Gior- 
suj^sepoitu-  g-^  g^^  figUuolo,  essendo  di  68.  anni,  nel  1484., 
e  furono  sepolti  amendue  nella  pieve  d'Arezzo  ap- 
piè della  cappella  loro  di  S.  Giorgio,  dove  in  lode 
di  Lazzaro  furono  col  tempo  appiccati  questi  versi  : 

Arcui  exultet  tcllus  ciprissima  :  namqile  est 
Rebus  in  angustisi  in  tenuique  labor. 

vix  operiim  ìstius  partes  cognoscere  possis  : 
Myrmecides  taceat  :  Callicratcs  sileat . 

Final- 

(1)  Al  presente  non  esìstono  .  N.  deWEd.  di  P. 

(2)  Fuori  della  Porta  S.  Lovenzino .  N dell'Ed.di  F. 

(3)  Non  si  sa  ,  che  cosa  sia  stato  di  queste  teste  e 
saranno  andate  disperse  con  tutte  l'altre  rarità,  che 
aveva  raccolte  in  sua  casa  il  Vasari  ,  N.  dell'  Ed.  di  R. 

(4)  I  lavori  di  Giorgio  Vasari  seniore  più  non  si 
trovano.  Nota  delV Ediz.  di  Eirenze. 


DI  LAZZAR9  VASARI .  §07 

Finalmente  Giorgio    Vasari  ultimo ,    scrittore  della 
presente  storia,    come  grato  de' benefizj    che  rico- 
nosce in  gran  parte  dalla  virtù  de'  suoi  maggiori , 
avendo,    come  si  disse  nella  Vita  di  Piero  Laurati , 
dai  suoi    cittadini    e    dagli  opera]     e  canonici  rice- 
vuto in  dono  la  cappella  maggiore  di  detta  pieve, 
e  quella  ridotta  nel  termine  che  si  è  detto  ,  ha  fat- 
to nel  mezzo  del  coro  che  è  dietro    all'altare   una 
nuova  sepoltura  (i)  ,  e  in  quella  ,   trattele    donde     Corpo  di 
prima  erano  ,    fatto  riporre  l'ossa  di   detti  Lazzaro  •^''"'*'''' 
e  Giorgio    vecchi ,  e   quelle  parimente  di  tutti  gli  *'^^^^'  "   '         • 
altri  che  sono  stati  di  detta  famiglia   così  femmi-  ,*^ 

ne  ,  come  maschj ,  e  così  fatto  nuovo  sepolcro  a 
tutti  i  descendenti  della  casa  de'  Vasari .  Il  corpo 
similmente  della  madre  che  morì  in  Firenze  1'  an- 
no 1557.  stato  in  deposito  alcuni  anni  in  S.  Cro- 
ce ha  fatto  porre  nella  detta  sepoltura,  siccome 
ella  desiderava ,  con  Antonio  suo  marito  e  padre 
di  lui,  che  morì  infìn  l'anno  1527.  di  pestilenza. 
E  nella  predella  che  è  sotto  la  tavola  di  detto  al- 
tare sono  ritratti  di  naturale  dal  detto  Giorgio, 
Lazzaro  e  Giorgio  vecchio  suo  avolo,  Antonio  suo 
padre,  e  M.  Maddalena  de'  Tacci  sua  madre  (2). 
E  questo  sia  il  fine  della  Vita  di  Lazzaro  Vasari 
pittore  Aretino  .  VI- 

(1)  Nella  Vita  di  Pietro  Laurati ,  che  è  nel  secondo 
tomo  ,  Giorgio  non  parla  di  sepoltura  ,  ma  solamente 
d'avere  ornato  quella  cappella.    N.  dclPEd.  di  R. 

(2)  Esiste  la  Cappella  o  sia  Aitar  maggiore  della 
Pieve  di  S.  Maria  di  Arezzo,  rinnovato  dal  Vasari  cir- 
ca il  1564.,  di  che  a  lungo  egli  parla  nella  Vita  di 
Pietro  Laurati  pittore  .  I  quattro  bellissimi  ritratti  de* 
suoi  antichi  si  veggono  in  due  quadri  piccoli  dietro  al 
detto  altare  da  basso;  cioè  Lazzaro  e  Giorgio  senio- 
re uniti  insieme  nel  lato  corrispondente  a  conui  episto' 
li»,  Antonio  e  Maddalena  Tacci  parimente  uniti  insie- 
me nel  lato  corrispondente  a  cnrnit  evangelii;  e  nel 
mezzo  del  Coro  dietro  al  detto  altare  si  vede  la  sepol- 
tura Vasari  sopraccennata  .  Giorgio  però  juniore  scrit- 
tor  di  queste  Vite  non  è  ivi  tumulato,  ma  separata- 
mente in  più  cospicuo  luogo  davanti  al  detto  aitar 
maggiore  nel  presbiterio  medesimo,  ove  è  un  marm» 
bianco  ben  ampio.  Nota  delV  Ediz.  di  Fìretae . 
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Quando  io  considero  meco  medesimo  le  diverse 
qualità    de'  benefìzj    e    utili     che    hanno   fatto 
air  arte  della  pittura    molti    maestri    che  hanno  se- 
guitato questa  seconda  maniera,  non  posso,  median- 
te le  loro  operazioni  ,  se  non  chiamarli  veramente 
industriosi  ed  eccellenti,   avendo    eglino   massima- 
mente cercato  di  ridurre  in  miglior  grado  la  pitiu- 
ta,  senza  pensare    a    disagio  o  spesa    u    ad    alcun    ■ 
loro  interesso  particolare.  Seguitandosi  adunque  di 
adoperare  in  su  le  tavole  ed  in  su  le   tele  non  al- 
tro colorito  che  a  tempera ,    il    qual    modo   fu  co- 
minciato da  Cimabue  l'anno  1250.  nello  stare  egli  CtmAhue  dì- 
con  que' Greci ,    e  seguitato  poi    da  Giotto  e  dagli  ^'^"''''^"'' 
altri    de' quali    si  è  insino  a  qui  ragionato ^   si  ^^-' %iet'to io st- 
dava  continuando  il  medesimo  modo  di  fare  ;  seb-^»?. 
ben    conoscevano  gli    artefici    che   nelle    pitture    a 
tempera  mancavano  T opere  d'una  certa  morbidezza 
e  vivacità,  che  arebbe  potuto  arrecare,  trovando- 
la, più  grazia  al  disegno,    vaghezza  al  colorito,  e 
maggior  facilità  nell' unire  i  colori  insieme,  avendo 
eglino  sempre  usato  di  tratteggiare  l'opere  loro  per 
punta    solamente    di   pennello.    Ma    sebbene    molti  ^rj,.-    ^^^^ 
avevano,  sofifticando ,  cercato  di  talcosa,  non  -pt-  dicùpignere. 
rò   aveva    ninno    trovato   modo   che  buono  fusse  , 
neppur  usando  vernice  liquida  o  altra  sorta  di  co- 
lori mescolati  nelle  tempere  .  E  fra  molti ,  che  cotali 

co- 
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cose  o  altre  simili  provarono,  ma  in  vano,  furo- 
no Alessio  Baldovinetti,  Pesello ,  e  molti  altri,  a 
ninno  de' quali  riuscirono  1'  opere  di  quella  bellez- 
za e  bontà,  che  si  erano  immaginati.  E  quando 
anco  avessino  quello  che  cercavano  trovato  ,  man- 
cava loro  il  modo  di  fare  che  le  fìgure  in  tavola 
posassino,  come  quelle  che  si  fanno  in  muro,  ed  il 
modo  ancora  di  poterle  lavare  senza  che  se  n'an- 
dasse il  colore,  e  ch'elle  reggessero,  nell'essere 
maneggiate,  ad  ogni  percossa;  delle  quali  cose, 
ragunandosi  buon  numero  d'artefici ,  avevano  senza 
frutto  molte  volte  disputato.  Questo  medesimo  de- 
siderio avevano  molti  elevati  ingegni  che  attende- 
vano alla  pittura  fuor  d'Italia,  cioè  i  pittori  tutti 
di  Francia,  Spagna,  Alemagna,  e  d'altre  Provin- 
cie. Avvenne  dunque  stando  le  cose  in  questi  ter- 
mini, che  lavorando  in  Fiandra  Giovanni  da  Brug- 
gia  pittore  in  quelle  parti  molto  stimato  per  la 
buona  pratica  che  si  aveva  nel  mèsdero  acquista- 
to (i),  che  si  mise  a  provare  diverse  sorte  di  cO" 
lori ,  e  come  quegli  che  si  dilettava  dell'  alchi- 
mia, a  far  di  molti  olj  per  far  vernici,  ed  altre 
cose  secondo  i  cervelli  degli  uomini  sofistichi,  co- 
Effetto  del-  me  egli  era  .  Ora  avendo  una  volta  fra  V  altre  du- 
u  vernice  j.^^^  grandissima  fatica  in  dipignere  una  tavola, 
T^iViVio^da  poiché  l'ebbe  con  molta  diligenza  condotta  a  fine, 
Brusii^'  le  diede  la  vernice  e  la  mise  a  seccarsi  al  sole, 
come  si  costuma .  Ma  o  perchè  il  caldo  fusse  vio- 
lente , 

(l)  Vedi  il  capitolo  21.  dell'  Introduzione  a  queste 
Vite  (T.T,) ,  dove  si  ragiona  raoho  di  questa  invenzione. 
Il  primo  e  vero  Inventore  del  dipignere  a  olio  fu  Gio. 
Van-Eych,  o  Gio  detto  di  Bruggia  ,  cioè  di  Bruges, 
e  suo  fratello  continuò  a  metterla  in  pratica.  Gio.  Van- 
Eych  nacque  l'anno  13^0.  Il  <;uo  fratello  aveva  nome 
Uberto  ,  che  fu  maggiore  di  lui ,  essendo  nato  nel  1366. 
e  perciò  fu  suo  maestro .  Veggasi  il  Descamps  nelle 
Vite  de'  pittori  Fiamminghi  tom.  i.  a  car.  1. ,  e  si  co- 
noscerà che  forse  Gio.  Van-Eych  e  Gio.  da  Bruggia 
sono  tutt'uno.  N.  dell'  Edizione  di  Roma. 
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lente  ,    o    forse    mal  commesso    il  legname  o  male 
stagionato  ,  la  detta  tavola  si  aperse  in  sulle   com- 
mettiture di  mala  sorte  .    Laonde    veduto  Giovanni 
il  nocumento  che  le  aveva  fatto  il  caldo   del  Sole  ; 
deliberò  di  far  sì ,  che  mai  più  gli  farebbe  il  Sole 
così  gran  danno  nelle  sue  opere .    E    così    recatosi 
non  meno  a  noja  la  vernice,  che  il  lavorare  a  tem- 
pera ,  cominciò  a  pensare    di    trovar    modo  di  fare 
una  sorta  di  vernice,  che  seccasse  all'ombra  senza 
mettere  al  Sole  le  sue  pitture.    Onde    poiché    ebbe  G/j    ì»ven- 
molte  cose  sperimentate  e  pure  e  mescolate    insie-  ^"''  J""  j** 
me,  alla  fine  trovò    che  l'olio  di  seme  lino  e  quel-  Giovanni. 
lo  delle  noci,  fra  tanti  che  n' aveva  provati,  erano 
più  seccativi  di  tutti  gli  altri.    Questi  dunque  bol- 
liti   con  altre    sue    misture     gli    fecero   la    vernic« 
che  egli ,  anzi  tutti  i  pittori    del    Mondo    avevano 
lungamente    desiderato.    Dopo    fatto    sperienza    di 
molte  altre  cose  ,  vide  che  il  mescolare  i  colori  con 
queste    sorte    d' olj    dava  loro  una    tempera  molto 
forte,    e   che   secca    non  solo  non  temeva  l'acqua 
altrimenti,  ma  accendeva  il  colore  tanto  forte,  che 
gli  dava  lustro  da  per  se  senza   vernice  .    E   quel- 
lo che  più  gli  parve  mirabile ,  fu  che  si  univa  me- 
glio che  la  tempera    infinitamente.    Per   cotale  in- L' ìuvenzio- 
venzione    rallegrandosi    molto    Giovanni ,    siccome  "",  ''   f"'" 
era  ben  ragionevole,  diede  principio  a  molti    lavo- ^^"^2/^"." '"."[^ 
ri,  e  n'empiè  tutte  quelle  parti  con  incredibile  pia- /«-/f^ .' 
cere  de'  popoli  ed  utile  suo  grandissimo  ,    il    quale 
ajutato  di  giorno  in  giorno  dalla    sperienza      andò 
facendo  sempre  cose   maggiori   e   migliori .    Sparsa 
non  molto  dopo    la    fama  dell'  invenzione  di    Gio- 
vanni non  solo  per  la  Fiandra,  ma    per    1'  Italia    e 
molte    altre    parti    del    mondo ,    mise    in   desiderio 
grandissim.o  gli  artefici  di  sapere  in  che  modo  egli 
desse  all'  opere  sue  tanta  perfezione  .    I  quali    arte- 
fici, perchè  vedevano  l'opere  e  non  sapevano  quel- 
lo che  egli  si  adoperasse,    erano    costretti    a    cele- 
brarlo e  dargli  lode  immortali,    e  in-  un  medesima 
tempo    virtuosamente  invidiarlo  ;  e  massimamente 

che 
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che  egli  per  un  tempo  non  volle  da  ninno  esser 
veduto  lavorare,  nò  insegnare  a  nessuno  il  segreto. 
Ma  divenuto  vecchio  ,  ne  tace  grazia  finalmente  a 
Ruggieri  da  Bruggia  suo  creato  ,  e  Ruggieri  ad 
Ausse  (i)  suo  discepolo  e  agli  altri,  de'quali  si 
parlò ,  dove  si  ragiona  del  colorire  a  olio  nelle  co- 
se di  pittura  .  Ma  contuttociò  ,  sebbene  i  mercanti 
ne  facevano  incetta  e  ne  mandavano  per  tutto  il 
mondo  a  Principi  e  gran  personaggi  con  loro  mol- 
to utile  ,  la  cosa  non  usciva  di  Fiandra  .  E  anco- 
raché cotali  pitture  avessero  in  se  quell'odore  aca- 
to che  loro  davano  i  colori  e  gli  olj  mescolati  in- 
sieme, e  particolarmente  quando  erano  nuove,  on- 
de pareva  che  fosse  possibile  conoscerli  ,  non  pe- 
ro si  trovò  mai  nello  spazio  di  molti  anni.  Ma  es- 
sendo da  alcuni  Fiorentini  che  negoziavano  in 
Fiandra  e  in  Napoli  mandata  al  Re  Alionso  I.  di 
Napoli  una  tavola  con  molte  figure  lavorata  a  olio 
da  Giovanni  (2) ,  la  quale  per  la  bellezza  delle 
figure  e  per  la  nuova  invenzione  del  colorito  fu 
a  quel  Re  carissima,  concorsero  quanti  pittori  era- 
no in  quel  Regno  per  vederla,  e  da  tutti  fu  som- 
mamente 

(1)  Questo  Ausse  è  Aus  di  Bruges,  che  giusta  il 
Baldinucci  nel  decenn.  vi.  del  sec  3.  a  cart.  115.  fece 
un  non  molto  gran  quadro  per  i  Signori  Portinari  ,  fa- 
miglia ncbili<;sima  di  Firenze  oggi  fpenta  ,  per  mette- 
re in  santa  Maria  Nuova,  luogo  da  essi  fondato  ,  il 
qual  quadro  venne  alle  mani  del  Duca  Cosimo  ,  per 
la  cui  villa  (^i  Careggi  fece  anche  uaa  tavola.  Né  di 
Ruggieri  del  medesimo  paese,  né  d' Au<;se  trovo  che 
re  sia  fatta  menzione  nell'  Abecednfio  pittorico  del  P. 
Orlandi  ,  né  nelle  Vite  de'  pittori  Fiamminghi  scritte 
in  quella  lìngua  da  Carlo  Van  Mander  ,  e  da  esso  da- 
te alla  luce  nel    1604.  Nota  delV  Edizione  di   R. 

(2)  Mandò  Gio:  al  Duca  d'  Urbino  Federigo  IT.  la 
stufa  sua  ,  ner  usare  le  stesse  parole  del  Vasari  nel 
cap.  x'x.  AeiV  Iiitiodti&iojte  a  quest'opera  Dioinse  a 
olio  altresì  un  S.  Girolamo,  il  quale  essendo  capirato 
in  Italia,  finalmente  venne  in  potere  del  magnifico 
Lorenzo  de'Medici  ,  che  si  dilettava  ,  e  raccoglieva  tutte 
le  Olii  rare  ed  eccellenti  manifatture  .  N.  dell' Ed.  di  R. 
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mamente  lodata  (i)  .  Ora  avendo  un  Antonello  da  Anteneiio  à.t 
Messina  C^)  persona  di  buono  e  desto  ine;egno  e  ac-'^"*""'^'""" 

„*  1  »•  1  •  1     fon  di  trnin 

corto  molto  e  pratico  nei  suo  mestiero  atteso  mol-  peùzìa. 
ti  anni  al  disegno  in  Roma ,  si  era  prima  ritirato 
in  Palermo  e  quivi  lavorato  moki  anni,  e  in  ul- 
timo a  Messina  sua  patria  ,  dove  aveva  con  l'ope- 
re confermata  la  buona  opinione,  che  aveva  il  pae- 
se suo  ,  della  virtù  che  aveva  di  benissimo  dipi- 
gnere .  Costui  dunque  andando  una  volta  per  sue 
bisogne  di  Sicilia  a  Napoli,  intese  che  al  detto  Re 
Alfonso  era  venuta  di  Fiandra  la  sopraddetta  ta- 
vola di  mano  di  Giovanni  da  Bruggìa  dipinta  % 
Tom,  IH.  X  olio 


(3)  Vedi  r\é\V Abecedarìo  pittorico  dell'ediziorie  del 
Guarienti  alla  Vita  di  Gio.  Abeych  ,  e  sotto  di  e';<;a  ìi 
nota  che  egli  vi  fa  ,  contenente  la  descrizione  di  uà 
quadro  del  medesimo  esistente  nella  Real  Gilleria  di 
Dresda .  M»n  credo  sia  meno  ammirabile  di  quanto 
egli  vi  espiime  un  quadro  dell' 'Stesso  Abeycli  che 
ne  possiede  tra  altre  rare  pitture  Ignazio  Hugford 
oriundo  Inglese  professor  di  Pittura  in  Firenze  ;  il  quala 
veramente  è  stupendo  per  la  dilig#nza  ed  eleganza  di 
quel  lavoro,  e  corrisponde  molto  al  principal  soggetto 
e  ad  alcuni  accessori  eh?  in  essa  minutissima  descri- 
zlane  vengono  espressi.  Nota  delVbd.  dì  Roma  . 

{*)  iTCh.  Sìvinr  Cvistiam  Mecbel  pnbìrlicò  nel  11^2- 
la  descrizio'ie  delV  Imperiai  Galleria  di  Visttna ,  e  iit 
essa  trovasi  descritto  un  quadro  a  olio  con  la  seguente 
inscrizione  : 

Quls  opus  hoc  olnxlt?  Thomas  de  Mutina  pinxir . 

Quale  vides  Lettor  rarissimi  filius  auftor. 
e  dice  che  fa  dipinto  nel  1297.  d.il  detto  Tommaso  uà' 
tivo  di  Muttertdorff.  Il  Ch.  Sig-  Cav.  T/ra^'Oscbi  conget- 
tura assai  bene  (  Notizie  de'Pittori  ec.  di  Modena  \1^6. 
a  pag-  270.  e  seg.  )  che  questi'  Artefice  sin  stato  quelVìstes- 
so  Tommaso  da  Mydena  ,  il  quale  nel  I3S2.  dipinse  il 
Capitolo  dei  Domenicani  in  Trcvigi  ;  ma  /^  non  oso  te' 
vere  ve  da  questa  ne  da  quella  parte ,  per  non  essere 
sufficientemente  ni  chiaro  di  questo  fatto  .  Ho  bensì  vo- 
luto qui  riferirlo  per  assicurare  ognuno  che  ne  duhitaS' 
se  ancora ,  essere  stata  molto  prima  di  Antonello  da 
Messina  e  di  Giovanni  suo  maestro  in  uso  la  pittura  a 
olio .  F.  G.  D. 
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olio  per  sì  fatta  maniera,  che  si  poteva  lavare,  reg- 
geva ad  ogni  percossa,  e  aveva  in  se  tutta  perfe- 
zione. Perchè  fatta  opera  di  vederla,  ebbono  tan- 
ta forza  in  lui  la  vivacità    de'  colori    e    la  bellezza 
e  unione  di  quel  dipinto,  che  messo  da  parte  ogni 
altro  negozio  e  pensiero  ,    se    n'  andò  in  Fiandra  ; 
Vai/} Pian-  c  iu  Bruggia  pervenuto,  prese   dimestichezza  gran- 
dni  f,r  ve-  dissima  col  dctto  Giovanui ,  facendogli  presente  di 
Jwgfaf^  molti  disegni  alla  maniera  Italiana  e  d'  altre  cose  . 
Talmente  che  per  questo,  per  l'osservanza   d'An- 
tonello, e  per  trovarsi  esso  Giovanni  già  vecchio, 
Impar/i   dn  si  contcntò  chs  Antonello  vedesse  l'ordine  del  suo 
/;//  u  ma-  colorire  a  olio  ;  onde  egli  non  si  partì  di  quel  luo- 
"ierire'a o7iò  ^° '  ^^^  ^'^^^  benissimo  appreso  quel  modo   di  co- 
lorire che  tanto  desiderava.  Né  dopo  molto  essen- 
do Giovanni  miorto,  Antonello  se  ne  tornò  di  Fian- 
dra per  riveder  la  sua  patria  e  per  far  l'Italia  par- 
Vìene  r.Mes-'^^^^^^  di  COSÌ  Utile,  bello,    6   comodo  segreto.    E 
sìnaedaVe-  stato  pochi  jiiesi  a  Messina,  se  n'andò  a  Venezia, 
nezta  .        dove  per  essere  persona  molto    dedita    a'  piaceri  e 
tutta   venerea    si   risolvè    abitar   sempre,    e    quivi 
finire  la  sua  vita,  dove  aveva  trovato  un  modo  di 
vivere  appunto  secondo  il  suo  gusto.  Perchè  mes- 
so mano  a  lavorare ,  vi    fece  molti  quadri    a  olio , 
secondo  che  in  Fiandra  aveva  imparato ,  che  sono 
sparsi  per  le  case  de'  gentiluomini  di  quella  Città  ; 
i    quali    per    la  novità  di  quel    lavoro     vi    furono 
stimati    assai .    Molti   ancora   ne    fece   che    furono 
mandati  in  diversi  luoghi .    Alla  fine   avendosi  egli 
uà  tavola  q^^jyj  acquistato  fama  e  srran    nome  ,    gli    fu    fatta 

molto    com-     \.  .     '^        ,,  ,     °    i  ,  .°    ^     ^        . 

mendata  ?«  allogazione  Q  Una  tavola,  che  andava  in  S.  Cassia- 
^i'.CìSiiano.  no,  parrocchia  di  quella  Città  ,  la  qual  tavola  fu 
da  Antonello  con  ogni  suo  sapere  e  senza  rispar- 
mio di  tempo  lavorata .  E  finita ,  per  la  novità  di 
quel  colorire  e  per  la  bellezza  delle  figure  ,  aven- 
dole fatte  con  buon  disegno ,  fu  commendata  mol- 
to e  tenuta  in  pregio  grandissimo  .  E  inteso  poi  il 
nuovo  segreto  che  egli  aveva  in  quella  Ciità  di 
Fiandra  portato,  fu  sempre  amato    e  carezzato    da 

qu£' 
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que' magnifici  Gentiluomini  quanto  durò  la  sua  vita." 
Fra  i  pittori  che  allora  erano  in  credito  ia 
Venezia  era  tenuto  molto  eccellente  un  maestro 
Domenico  (*).  Costui,  arrivato  Antonello  in  Ve- 
nezia, gli  fece  tutte  quelle  carezze  e  cortesie  che 
maggiori  si  possono  fare  a  un  carissimo  e  dolce 
amico.  Per  lo  che  Antonello,  che  non  volle  esser 
vinto  di  cortesia  da  maestro  Domenico,  dopo  non  hue^r.n  a 
molti  mesi  gì' insegnò  il  segreto  e  modo  di  colori-  Domenico  i' 

1-  T-v     11  1  ^        •  I  rt»'^^     dì    co- 

re  a  olio.  Della  qual  cortesia  e  amorevolezza /p^^y^^P^/p^ 
straordinaria  niun'  altra  gli  sarebbe  potuta  esser  più 
cara:  e  certo  a  ragione,  poiché  per  quella,  sicco- 
me immaginato  si  era,  fu  poi  sempre  nella  patria 
molto  onorato.  E  certo  coloro  sono  ingannati  in  di 
grosso  che  pensano ,  essendo  avarissimi  anco  dì 
quelle  cose  che  loro  non  costano,  dover  essere  da 
ognuno  per  gli  loro  begli  occhi,  come  si  dice, 
serviti .  Le  cortesie  di  maestro  Domenico  Venezia- 
no cavarono  di  mano  d'  Antonello  quello  che  ave- 
va con  sue  tante  fatiche  e  sudori  procacciatosi,  e 
quello  che  forse  per  grossa  somma  di  danari  non 
avrebbe  a  niun'  altro  conceduto.  Ma  perchè  di  mae- 
stro Domeniico  si  dirà,  quando  sia  tempo  (i),  quel- 
lo che  lavorasse  in  Firenze ,  e  a  cui  fusse  liberale 
di  quello  che  avea  da  altri  cortesemente  ricevuto  , 
dico  che  Antonello  dopo  la  tavola  di  S.  Cassiano 
fece  molti  quadri  e  ritratti  a  molti  gentiluomini  . 
Veneziani  ;  e  M.  Bernardo  Vecchietti  Fiorentino  ha  pere  in  Ve- 
di sua  mano  in  uno  stesso  quadro    S.  Francesco   e  nezia. 

X  ij  S.  Do- 


(*)  //  dilìgente  e  dotto  Autore  della  Pittura  Vene- 
xlana  appena  ricorda  il  nome  di  questo  Domenico  ;  ep- 
pure se  si  crede  al  Vasari  la  fama  di  lui  vinceva  quella 
di  Carlo  Crivelli   e    di  Gian  Bellini.  F.  G.  D. 

(1)  Lo  dice  il  Vasari  nella  vita  d'  Andrea  dal  Ca- 
stagno; dove  conta  molte  opere  fatte  da  questo  Dome- 
nico ,  e  come  insegnò  il  segreto  di  dipignere  a  olio  al 
suddetto  Andrea,  il  quale  con  animo  fellone  ed  in- 
grato uccise  poi  a  tradmiento  il  medesimo  Domenico, 
Nota  dell' Ed.  di  R. 
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9.  Domenico 'molto  belli  (i)  .  Quando  poi  gii  era- 
no state  allogate  dalla  Signoria  alcune  storie  in  pa- 
lazzo, le  quali  non  avevano  voluto  concedere  a 
Francesco  di  Monsignore  Veronese,  ancoraché  mol- 
to fusse  stato  favorito  dal  Duca    di    Mantoa  ,    egli 

S^'ì  wirte,  si  ammalò  di  mal  di  punta    e    si  morì    d'anni    49. 

A»  epitaj/!o.  gg,^2.a  avere  pur  messo  mano  all' opera  (2).  Fu  dar- 
gli artefici  nelK  essequie  molto  onorato  per  il  dono 
tatto  all'  arte  della  nuova  maniera  di  colorire  >  co^ 
jpe  testifica  questo  epitaffio  ; 

P.        O.         xM. 

Antonius  picior  „  prxcipuum  Messance  suce  & 
Sicìlix  totius  ornamenturn  j  hac  humo  contegitur , 
Non  solum  suis  piciuris  j  in  quibus  singulare  artifi- 
àiun  &  venustas  fuit,  sei  &  quoà  coloribus  oleo 
miscendìs  splendorem  &  perpetuitatem  primus  Itali- 
cce  picìurtz  contulit  summo  femper  arcificum  Jìudi» 
cclcbratus  « 

|lin'=' 

(i)  Questo  quadro  non  è  più  in  C3sa  Vecchietti  , 
fessendo  passato  in  potere  del  detto  Ignazio  Hugford  ; 
JTja  il  Vasari  o  non  lo  vide  o  non.  l'osservò  bene  , 
perchè  Anroit^llo  non  vi  ha  effigiato  S.  Francesco  e 
S.  Domenico,  ma  bensì  un  Francescano  in  profilo  mol- 
ro  spiritoso,  vivo,  e  parìante,  che  fin  col  gesto  d'arn- 
be  le  mani  la  discovre  con  uno  che  par  Canonico  Re- 
golare ;  i  quali  hanno  piuttosto  viso  di  apostati  ed  ere» 
ticj  .  jVomina  questo  quadro  anco  il  Brrghini  a  e.  14. 
e  alla  seconda  nota  del  ristampato  a  e.  io.  *  ma  dice 
iolo  un  quadro  con  due  teste.  l!^ot.  delV  bd.  ài    Fir. 

i'i)  Alcuni  hanno  scambiato  questo  Antonello  da 
Messina  con  Antonio  da  Palermo;  ma  il  primo  fu  de 
gli  Antonj ,  come  si  ha  dal  Maurolico  nel  Compendili 
ielle  cose  di  Sicilia  lib.  5.  a  e.  186,  ove  dice:  Aiito'jel' 
/«f  Messanetìsis  ex  Aittonioftim  fanùlia  piéìof  egregius  . 
11  secondo  si  chiamava  Antonio  Gagino.  Il  primo, 
cioè  questo  nostro  era  pittore  e  Messinese  ,  e  il  se- 
condo scultore  e  Palermitano.  Vedi  il  Gagino  Redi- 
vivo di  D,  Vincenzio  Auria .  Palermo  1698.  in  4,  Nota 
<feir  Edi%.  di  Roma. 
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Rincrebbe  la  morte  d'  Antonello  a  molti  suoj 
amici,  e  particolarmente  ad  Andrea  Riccio  (i)  scul- 
tore, che  in  Venezia  nella  corte  del  palazzo  della  Statue  dì 
Siernoria  lavorò  di  marmo  le  due  statue  che  si  vee;-  ^'"''"'"f^"'- 
giono  ignude  di  Adamo  ed  iiva  che  sono  tenute -m. 
belle.  Tale  fu  la  fine  d'Antonello,  al  quale  deono 
certamente  gli  artefici  nostri  avere  non  meno  ob- 
bligazione dell'  aver  portato  in  Italia  il  modo  di 
colorire  a  olio,  che  a  Giovanni  da  Bruggia  d'aver- 
lo trovato  in  Fiandra,  avendo  l'uno  e  l'altro  be- 
neficato e  arricchito  quest'arte.  Perchè  mediante 
questa  invenzione  sono  venuti  poi  sì  eccellenti  gli 
artefici ,  che  hanno  potuto  far  quasi  vive  le  loro 
figure  .  La  qual  cosa  tanto  più  debbe  essere  in  pre* 
gio,  quanto  manco  si  trova  scrittore  alcuno  che 
questa  maniera  di  colorire  assegni  agli  antichi .  E 
se  si  potesse  sapere  che  ella  non  fusse  stata  vera- 
mente appresso  di  loro ,  avanzerebbe  pure  questo 
secolo  l'eccellenze  dell'antico  in  questa  perfezione.* 
Ma  perchè  siccome  non  si  dice  cosa  che  non  sia 
stata  altra  volta  detta ,  cosi  forse  non  si  fa  cosa 
chft  forse  non  sia  stata  fatta,  me  la  passerò  senza 
dir  altro.  E  lodando  sommamente  coloro,  che  ol- 
tre al  disegno  aggiungono  sempre  all'arte  qualche 
cosa ,  attenderò  a  scrivere  degli  altri  (2)  . 

VITA 

(5)  Andrea  Rìccio  d'  orìéine  Padovarin  ,  aggiunfd 
^W  Abecedarin  pittorico  da  Pietro  Guarienti  ,  perchè 
era  scappato  all' aftenzione  del  P.  Orlandi  nella  prima 
edizione  .  Il  detto  Guarienti  dice  che  viveva  nel  1400. 
ma  io  credo  che  fiorisse  molto  dopo  .  N.  delV  Ed.  dì  R, 

(l)  Oltre  i  Primi  pittori  che  dipingessero  a  olio 
nominati  qui  dal  Vasari  ,  ci  furono  ancora  Lodovico 
da  Lnano,  cioè  Lovanio,  e  Pietro  Crista  e  Maestro 
Martino  e  Giudo  di  Ganc .  Questi  fece  varie  pitturo 
pel  Duca  d'Urbino,  e  una  tavola  da  altare  che  rap- 
presentava il  Signor*'  che  comunicava  gli  Apostoli, 
Fuwi  anche  U^o  d'Anversa,  che  fece  la  tavola  di 
S  Maria  Nuova  di  Firenze  che  ora  non  vi  è  plìi,  ma 
ve  n'è  una  d'  Andrea  del  Castagno  ,  secondo  che  dic^ 

il  Ci- 
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il  Cinelli  nelle  Bellezze  di  tivenze  a  e.  399.  ,  ma  du- 
bito che  prenda  equivoco,  perchè  la  tavola  che  egli 
accenna  e  che  era  in  coro  mostra  chiaro  d'esser  ma- 
niera oltramontana,  e  che  il  Baldinucci  dee.  6.  sec.  3. 
a  e.  115  asserisce  esser  d'Ugo;  e  nelle  note  aggiunte 
all'opera  del  Baldinucci  da  chi  si  prese  la  cura  di  pub- 
blicarla si  dice  che  è  stata  levata  di  cero  e  posta  so- 
pra la  porta  della  chiesa  .  Il  detto  Ugo  d'Anversa  vie- 
ne da  noi  così  nominato;  perchè  così  lo  chiama  anche 
il  Vasari  nel  cap.  xxi.  dell'  lutroduzioue  ,  benché  poi 
lo  chiami  Uberto .  Nota  dell'  td.  di  Roma  . 
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VITA 

DI  ALESSIO 

B  A  LD  O  V  I  NETTIfo 

PITTORE    FIORENTINO, 


H 


A  tanta  forza  U  nobiltà  dell'arte  della  pitturai 
che  molti  nobili  uomini  si  sono  partiti  dall'ar- 
ti nelle  quali  sarebborto  potuti  ricchissimi  diveni- 
re, e  dalla  inclinazione  tirati  contra  il  volere  de* 
padri ,  hanno  seguito  l'appetito  loro  naturale  ,  e 
datisi  alla  pittura  o  alla  scultura  o  altro  somiglian- 
te esercizio.  E  per  vero  dire  chi,  stimando  le  ric- 
chezze quanto  si  deve  e  non  più  ,  ha  per  fine  del- 
le sue  azioni  la  virtù  ,  si  acquista  altri  tesori ,  che 

X  ili]  Tar- 

(i)  In  uti  codice  à  penna  scritto  l'anno  Ì5L3-  ^i 
Glo:  di  Guido  Baldovinetti  si  trova  che  Alessio ^u  fi- 
gliuolo di  Baldovinecto  d'  Alessio  di  Francesco  ,  Sua 
madre  fa  Agnola  d'Antonio  di  Gìo:  degli  Ubaldini  da 
Gagliano  ,  sposata  da  Baldovinetto  1'  anno  I424.  e 
Alessio  nacque  l'anno  dopo.  Morì  il  dì  29.  d' Agodo 
del  1499.  d'anni  "^4.  Notizie  comunicatemi  gentil- 
mente dal  Sìa.  Domenico  Manni  peritissimo  in  qucfte 
materie.  Ne' sotterranei  della  Bafllica  di  S.  Lorenzo 
di  Firenze  si  trova  il  sepolcro  di  quefta  famiglia  con 
la  se^uenre  iscrizione  :  S.  Jinldovhiettì  Alexii  de  Baldo* 
viiìettts  Ò"  suor,  descend  T480.  Da  quefì-o  si  raccoglie, 
essere  scorso  un  grosso  errore  per  un  numero  al  soli- 
to mal  formato  e  male  inteso  nel  fine  di  quefta  Vita, 
dove  Giorgio  dice  che  Alessio  morì  nel  144S.  cioè  5I, 
anno    prima   del  vero .  Nota  delVEd.  di  Roma  . 
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Targento  e  1'  oro  non  sono;  senza  che  non  temo- 
no mai  ninna  di  quelle  cose  che  in  breve  ora  ne 
spogliano  di  queste  ricchezze  terrene,  che  più  del 
dovere  scioccamente  sono  dagli  uomini  stimate  . 
Ciò  conoscendo  Alessio  Baldovjnetti  (i)^  da  pro- 
Aicisio  la-  pria  volontà  tirato,  abbandonò  la  mercanzia  a  che 
scii  lamer-  ^q^^^q  avcvano  atteso  i  suoi,  e  nella  quale  esser- 

ein  lii,    e  st      ,      ^  .      .  .         '  t    . 

(ih  aliti  fit-  Citandosi  onorevolmente  si   avevano  acquistato  ric- 
ti'.yit.  chezze    e    vivuti  da  nobili  cittadini,  e  si  diede  alla 

pittura,  nella  quale  ebbe  questa  proprietà  di  benis- 
simo contraffare  le  cose  della  natura,  come  si  può 
vedere  nelle  pitture  di  sua  mano.  Costui  essendo 
ancor  fanciullo,  quasi  contra  la  volontà  del  padre» 
che  arebbe  voluto  che  egli  avesse  atteso  'alla  mer' 

e a tura , 

(t)  Fu  scolare  dì  Paolo  Uccello.  IlBatdifiuccI  vuol 
provare  che  nacque  circa  al  13S0.  ^'cdi  Dee.  3.  par.i. 
del  sec  5.  a  car.  87.  dove  riprende  il  Vasari  per  aver 
detto  che  Alessio  nacque  nel  136S  .  Ma  dove  1'  abbia 
detto  non  si  può  sapere  ,  perchè  il  Biidinucci  accenna 
la  part.  II.  del  Vasari  a  e.  464..  dove  non  fa  parola, 
d'Alessio  Lo  flesso  Baldinucci  dice  ,  che  ftudiò  molta  le 
cose  di  Masaccio  ,  e  parimente  cita  il  Vasari  che  vera- 
mente lo  dice  a  e.  124.  nel  fine  della  Vita  dello  ftes-» 
so  Masaccio.  Oltre  le  prove  che  apporta  il  Baldinucci 
dell'errore  corso  nel  millefimo  della  nascita  d'Alessio 
una  più  evidente  è  dell'  errore  nell'  anno  della  morte, 
e  si  raccoglie  dalle  parole  del  Vasari ,  il  quale  poco  sot- 
to dice  che  Alessio  nella  cappella  di  S.  Trinità  fece  il 
litrattodi  Lorenzo  e  di  Giuliano  de' Medici .  Ora  Lo- 
renzo,  che  era  fratello  maggiore  di  Giuliano,  nacque 
nel  1451.  e  il  Vasari  mette  la  morte  d'Alessio  nel  144S 
cioè  tre  anni  prima  che  nascesse  Lorenzo.  Il  Baldinuc- 
ci da  una  scrittura  autentica  moftra  che  Alessio  era  vi- 
vo nel  1466.  sicché  dubito  che  quel  I448.  sia  stato 
letto  male,  e  che  forse  dicesse  I498.  essendo  Paolo 
Uccello  suo  maeftro  morto  nel  1472.  Lo  ftesso  si  dee 
dire  circa  a  quello  che  il  Vasat;i  racconta  più  sotto  , 
che  il  Cecca  gli  facesse  ì  ponti  per  rassettare  i  mosai- 
ci di  S  Giovanni,  perchè  il  Cecca  nacque  nel  1458. 
che  sarebbe  io.  anni  dopo  la  morte  d'Alessio  secondo  il 
Vasari  :  sicché  si  vede  che  tutti  quelli  njilUfinii  son» 
errati .  N«t»  étlP  Edi%i9*}t  4i  Kum»  . 
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cstura,  si  diede  a  disegnare,  ed   in   poco  tempo  vi 
fece  tanto  profitto,  che  il  padre  si  contentò    di   la- 
sciarlo seguire  la  inclinazione  della  natura.  La  pri-  Sue  pitturt 
ma  opera  che  lavorasse  a  fresco  Alessio  fu  in   San-  l^.-^'""  '" 
ta  Maria  Nuova  la    cappella    di    S.    GiliOj    cioè    la 
facciata  dinanzi ,  la  quale  fu    in  quel  tempo    molto 
lodata,  perchè  fra  l'altre  cose  vi  era   un  S.  Egidio 
tenuto  bellissima  figura  Ci)  .  Fece  similmente  a  tem- 
pera la  tavola  maggiore^  e  la  cappella  a    fresco   di 
S.  Trinità  (2)   per  M.    Gherardo    e    M.    Bongianni 
Gianfigliazzi  onoratissimi  t  ricchi  gentiluomini  Fio- 
rentini, dipignendo  in  quella  alcune  storie  del   Te- 
stamento vecchio ,  le  quali  Alessio  abbozzò  a  fresco 
e  poi  finì  a  secco,   temperando  i    colori    con  rosso 
d'uovo  me«;colato  con  vernice  liquida  fatta  a  fuoco;    ;^/^/^  ^i-f^ 
la  qual  tempera  pensò    che    dovesse  le    pitture  di-  'dta  d' umt 
fendere  dall' acqua;    ma   ella    fu  di    maniera  forte  ,  *"'"'^/    '"' 
che  dove   ella  fu  data  troppo  gagliarda  si  è  in  mot-  ;„■', 
ti  luoghi  l'opera  scrostata  :  e  così  dove  egli  si  pen- 
sò aver  trovato  un  raro  e    bellissimo    segreto,    ri- 
mase della  sua  openione  ingannato .  Ritrasse  costui 
as'^ai  di  naturale,  e  dove  nella  detta   cappella   fece 
la  storia  della  reina  Saba  che  va  a  udire  la  sapien- 
za di  Salomone,  ritrasse  il    magnifico   Lorenzo    de' 
Medici    che  fu    padre  di  Papa   Leone    X. ,    Loren- 
zo   dalla   Volpaja   eccellentissimo    maestro   d' orino- 
li ed    ottimo  astrologo,  il  quale  fu  quello  che  fece 
per  il  detto  Lorenzo  de'  Medici  il  bellissimo  orino-  q^. 
Io  che  ha  oggi  il  Sig.  Duca  Cosimo  in  palazzo,  nel  /e'sZso  2/ 
quale  orinolo  tutte  le  ruote  dei    pianeti  camminano  dtica  Ce/m». 
di  continuo  ;  il  che  è  cosa  rara  j    e   la    prima    che 
fusse  mai  fatta  di  questa  maniera.  Neil'  altra    storia 
che  è  dirimpetto  a    questa    ritrasse    Alessio  Luigi 

Guic-" 

(i)  Ouefte  oJttnre   son  perite.  M.  dell^  FJ.  dlB.om/t. 

(2)  Le  pitture  di  que<:ta  Cappella  circa  l'anno  1^5© 
furono   demolite  in  occaiìone  di  rimodernare  il  Coro  ^ 
e  la  tavola  dell'  Aitar  maggiore    fta    collocata    xn   Mù-. 
naftero  .  Nota  deirEé.  di  Fireuze  . 
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Guicciardini  il  vecchio,  Luca  Pitti,  Diotisalvi  Ne- 
roni ,  Giuliano  de' Medici  padre  di  Papa  Ciemente 
settimo,  ed  a  canto  ai  pilastro  di  pietra  Gherardo 
Gianfigliazzi  vecciiio  e  M.  Bongiaani  cavaliere 
con  una  vesta  azzurra  indosso  e  una  collana  al 
collo  ,  e  Jacopo  e  Giovanni  della  medesima  fami- 
glia. Accanto  a  questi  è  Filippo  Strozzi (r) vecchio, 
M.  Paolo  astrologo  dal  Pozzo  Toscanelli.  Nella  vol- 
ta sono  quattro  patriarchi,  e  nella  tavola  una  Tri- 
nità, e  S.  Giovanni  Gualberto  inginocchioni  con  un. 
altro  Santo.  I  quali  tutti- ritratti  si  riconoscono  be- 
nissimo, per  essere  simili  a  queUi  che  si  veggiono 
in  altre  opere  j  e  particolarmente  nelle  case  de  i  di- 
scendenti loro  o  di  gesso  o  di  pittura.  Mise  in 
questa  opera  Alessio  molto  tempo,  perchè  era  pa- 
zientissimo e  voleva  condurre  l'opere  con  suo  agio 
e  comodo .  Disegnò  molto  bene  ,  come  nel  nostro 
libro  si  vede  un  mulo  ritratto  di  naturale  ,  dov"  è 
fatto  il  girare  de'  peli  per  tutta  la  persona  con  mol- 
ta pazienza  e  con  bella  grazia.  Fu  Alessio  diligen- 
tissimo  nelle  cose  sue,  e  di  tutte  le  minuzie,  che 
la  madre  natura  sa  fare,  si  sforzò  d'essere  imi tato- 
c  ..>..,„wt  re  .  Ebbe  la  maniera  alquanto  secca  e  crudeltà,  mas- 
nel  d/pìL'ne-  simamcntc  ne  panni*  Diiettossi  molto  di  tar  paesi, 
>■'•  rltraendoli  dal  vivo    e    naturale,  come   stanno   ap- 

^J'IhrarV^'^^^^*  Onde  si  veggiono  nelle  sue  pitture  fiumi, 
pTtsi*,'  ponti,  sassi,  erbe ,  frutti,  vie,  campi,  città,  castel- 
la, arena,  ed  altre  infinite  simili  cose.  Fece  nella 
Nunziata  di  Firenze  nel  cortile  dietro  appunto  al 
muro,  dove  è  dipinta  la  stessa  Nunziata,  una  storia 
a  fresco  e  ritocca  a  secco,  nel  quale  è  una  nativi- 
tà di  Cristo  fatta  con  tanta  fatica  e  diligenza,  che 
in  una  cappanna  che  vi  è  si  potrebbono  annove- 
rar le  fila  ed  i  nodi  della  paglia.  Vi  contraffece 
ancora  in  una  rovina  d'una    casa  le  pietre  muffate 

e  dalla 

(l)  Il  Vasati  pia  abisso  fa  memoria  d'un  ritratta 
5n  marmo  di  quefto  medesimo  Filippo  Strozzi .  ISiota 
^elV  Ed.  di  Roma . 
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e  dalla  pioggia  e    dal  ghiaccio   logore  e  consuma- 
te, con  una  radice  d'ellera  grossa  che  ricuopre  una 
parte  di  quel  muro,   nella  quale   è    da  considerare 
che  con  lunga  pacienza  fece    d' un   color    verde    il 
ritto  delle  foglie   e   d' un'altro  il  rovescio,  come  fa 
la  natura  né  più  né  meno;  ed  oltra  ai    pastori  vi 
fece  una  serpe    ovvero  biscia  che  cammina  su  per 
un  muro  naturalissima  (i)  .  Dicesi  che  Alessio  s'af- 
faticò molto  per  trovare  il  vero  modo  del  musaico, 
e  che  non  gli  essendo  mai  riuscito  cosa  che  vales- 
se, gli  capitò  finalmente  ?.lle  mani  un  Tedesco  che 
andava  a  Roma  alle  perdonanze  ;   e  che  alloggìan-   Tmpnra  d^ 
dolo,  imparò  da  lui  interamente  il  modo  e  la  rego-  «"  Tedesco 
la  di  condurlo  (*) ,  di  maniera  che  essendosi  messo  ^Jai'cof^' 
poi  arditamente  a  lavorare  in  S.  Giovanni  sopra  le 
porte  di  bronzo ,   fece  dalla  banda  di  dentro    negli     La  mette 
archi  alcuni  angeli  che  tengono   la  testa  di  Cristo  .  '»  f^fticti . 
Per  la  quale   opera    conosciuto  il  suo  buon  modo  dì 
fare,  gli  fu  ordinato  dai  consoli  dell'arte  de' merca- 
tanti   che    rinettasse  e  pulisse  tutta  la  volta  di  quel 
tempio,    stata  lavorata,  come   si   disse    da   Andrea 
Tafi  ;  perchè  essendo  in  molti  luoghi  guasta ,  ave- 
va bisogno  d'  essere  rassettata  e  racconcia.   Il   che 
fece  Alessio   con   amore  e  diligenza  ,  servendosi  in 
ciò  d'  un  edifizio  di    legname    che  gli  fece  il   Cec- 
ca (2)  >  il  quale  fu  il  mighore  architetto  di  quell'età,    f^^cca    ar- 
Insegnò  Alessio  il  magisterio  de'  musaici  a  Dome-.  '^'f^f">' 

nico 


(i)  Quefta  pittufa  è  benìssimo  conservata.  I^ota 
delV  FJ   dì   Roma  .  ^ 

(*)  Pare  qui  che  il  Vasari  creduto  ahhia  perduto  un* 
filtra  volta  Vartjjìcio  del  Musaico  ;  ina  se  ciò  fosse,  ba* 
Jìerehbe  dare  un''  occhiata  a  Roma  a  Venezia  e  a  Ov 
vieto  per  rit  rovarne  abili  Maestri  Italiani  .  F.  G.D. 

(2)  Che  il  Cecca  non  facesse  e  non  potes<;e  fare 
questi  ponti  ,  si  è  dimostrato  a  baftanza ,  se  forse  il 
Vasari  non  errò  negli  anni  della  nascita  di  detto  Ces- 
^  ca .  Nota  dtll'Edi».  di  B.wia , 


3^4     ,  VITA 

^  Rhmto  nico  Ghirlandalo  (i),  il  quale  accanto  à    éé  pòi  ìó 
d'Aitssto.    ritrasse  nella  cappella  de' Tornabuoni    in    S.    Maria 
Novella  nella    storia  dove    Giovacchino  è   caccialo 
dal  tempio    (2)  nella  figura  d'un  vecchio  raso  con 
un  cappuccio   rosso  in  testa.  Visse  Alessio  anni  ot- 
tanta, e  quando  cominciò  ad  avvicinarsi  alla   vec-- 
chiezza  ,  come  quello  che  voleva  poter  cori    anima 
quieto  attendere  agli    studj  della    sua    professione  , 
...    siccome  fanno  spesso  moki  uomini,  si  commise  nel- 
unolp'eZu.  ^^  spedale  di  S.  Paolo.  E  a  cagione  forse   d'esservi 
ricevuto  più  volentieri   e    meglio  trattato   (  potette 
Sua  itiveti-  ^j^^,Q  essere  a  caso  )  fece  portare   nelle    sue    stanze 
It'sser  beli    ^^1  detto  spedale  un  gran   cassone ,   sembiante   fa- 
trattat».    cendo    che   dentro  vi  fusse  buona  somma   di   dana- 
ri; perchè  così  credendo  che  fusse,     lo    spedalingo 
e  gli  altri  ministri  ,  i  quali  sapevano  che  egli  aveva 
fatto  allo  spedale  donazione   di    qualunque    cosa    si 
trovasse  alla  morte  sua,    gli    facevano    le    maggiori 
Morte  d' A-  carezze  del  mondo .  Ma  venuto  a  morte  Alessio  vi 
"^"'*         si  trovò  dentro  solamente    disegni,  ritratti    di  car- 
ta, ed  un  libretto  che  insegnava  a  far  le  pietre  del 
mosaico,  Io  stucco,    ed  il  modo  di   lavorarlo.    Né 
fu  gran  fatto,  secondo  che  si  disse,  che  non  si  tro- 
vassero denari  ,  perchè  fu  tanto  cortese,  che  niuna 
cosa  aveva  che   così   non    fusse    degli   amici ,    co- 
me  sua  . 

Fu  suo  discepolo  il  Graffiane  Fiorentino,  che- 
sopra 

(i)  Anche  dall' essei-e  ?tato  il  Ghirlandaio  scolare 
d'Alessio  si  raccog!?e  che  non  è  giufto  1'  anrfo  della  sua 
inorte  fissato  n©l  1448.  cioè  tre  anni  avanti  la  riasei- 
ta  del  derro  Ghirlandaio.  Nota  clelV  Ediz   di  Eoma.^ 

(sì  Allude  a  una  iftoria  apocrifa ,  accennara  anche 
nella  Vita  di  pietro  Laurati ,  e  di  cui  si  parlerà  più 
oltre  nella  Vita  di  Domenico  Ghirlandaio  .  H  ri- 
trattò che  qui  accenna  il  Vasari  nort  è  del  Baldovi- 
retti  .  ma  del  padre  del  Ghirlandaio,  come  si  dimo" 
ftrerà  nelle  note  alla  Vita  del  medesimo  Domeni- 
co .  N.  delVEd.  di  Rstna . 
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sopra  la  porta  de  grinnocenti    fece  a  fresco  il   Dio     tirafiona 
Padre  con  quegli  angeli   che  vi    sono   ancora    (ij) .   Fiorentina 
Dicono    che    il   magnifico    Lorenzo    de*  Medici    ra-p^/o."*^^ 
gionando   un  dì  col    Graffione  che  era  uno   strava- 
gante cervello ,  gli  disse  :  Io  voglio  far  fare  di  mu- 
saico  e  di  stucchi  tutti  gli  spigoli    della    cupola   di 
deutro  ;  js  che  il  Graffione  rispose  :  Voi  non  ci  avete 
maestri .  A  che  replicò  Lorenzo  :  Noi  abbiara    tanti 
danari,  che  ne  faremo;  il  Graffione  subitamente  sog- 
giunse :  Eh  Lorenzo',  i  danari  non    fanno  maestri, 
ma  i  maestri  fanno  i  danari .  Fu  costui   bizzarra    e 
fantastica  persona:  non  mangiò  mai  in    casa    sua   a 
tavola  che  fusse  apparecchiata  d'altro,  che  di   suoi 
cartoni ,  e  non  dormì  in  altro  letto ,  che  in  un  cas- 
sone pien   di  paglia  senza  lenzuola  .,   Ma    tornando 
ad   A.lessio,   egli  finì  l'arte    e   la  vita  nel    1448.   e    Septitura 
fu  da  i  suoi  parenti  e   cittadini    sotterrato    onore- rf' ^/w«o, 
volmente  (*) . 

VITA 


(1)  La  pittura  sopra  la  porta  della  Chiesa  degli  In- 
nncenti  tuttavia  esiste  in  buon  grado .  Nota  dell* 
Ed.  di  Firenze  . 

„  (*)  No>i  è  però  Mancato  di  poi  chi  gli  abbia  faits 
»»  queflo  epitaffio: 

Alessio    Baldovinctto 

Generis  &  artls  nobilitate  insignis 

Cujus  ncque  ingenio  ncque  piftaris 

Quidquam  potesc   esse  illustrius 

Propinqui 

Optime  merito  Propinquo 

Pos. 

Cosi  termina  nella  prima  edizione .    V.     G.    D. 
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VITA 

DI    V  E  L  L  A  NO 

DA    PADOVA 

SCULTORE. 

TAnto  grande  è  la  forza  del  contraffare  con  amo- 
re e  studio  alcuna  cosa ,  che  il  più  delle  vol- 
te, essendo  bene  imitata  la  maniera  d'una  di  quelle 
nostre  arti  da  coloro  che  nell'  opere  di  qualcuno  si 
compiacciono ,  sì  fattamente  somiglia  la  cosa  che  imita 
quella  che  è  imitata,  che  non  si  discerne,  se  non  da  chi 
ha  più  che  buon  occhio  alcuna  differenza.  E  rade 
volte  avviene  che  un  discepolo  amorevole  non  appren- 
da almeno  in  gran  parte  la  maniera  del  suo  maestro. 
Vellano  da  Padova  s'ingegnò  con  tanto  studio  di  yei/aao}  i- 
contraffare  la  maniera  e  il  fare  di  Donato  nella  ta/a  manu- 
scultura,  e  massimamente  ne'  bronzi,  che  rimase  in  '■'"^'  Do«4* 
Padova  sua  patria  erede  della  virtù  di  Donatello  "  '"■^^'* 
Fiorentino,  come  ne  dimostrano  l'opere  sue  nel  San- 
to ;  dalle  quali  pensando  quasi  ognuno  ,  che  non 
ha  di  ciò  cognizione  intera  ,  ch'elle  siano  di  Do- 
nato ,  se  non  sono  avvertiti ,  restano  tutto  giorno 
ingannati .  Costui  dunque  infiammato  dalle  molte 
lodi  che  sentiva  dare  a  Donato  scultore  Fiorentino 
che  allora  lavorava  in  Padova,  e  dal  desiderio  dell* 
utile  che  mediante  l' eccellenza  dell'  opere  viene  in 
mano  de' buoni  artefici,  sì  acconciò  con  esso  Do- 
nato per  imparar  la  scultura,  e  vi  attese  di  manie- 
ra, che  con  l'ajuto  di  tanto  maestro  conseguì  final- 
mente l'intento  suo;  onde  prima  che  Donatello  par- 
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tlsse   di  Padova     finite    V  opere  sue    aveva    tanto 
acquisto  fatto  nell'arte,  che  già  era  in  buona  aspet- 
tazione   e    di  tanta  speranza  appresso   al    maestro, 
che  meritò    che  da  lui  gli  fossero  lasciate    tutte    le 
Gii  rmaii-  masserizie,  i  disegni,  ed  i  modelli  delle  storie,  che 
5'!r. .'  T,*'  si  avevano  a  fare  di  bronzo  intorno  al  coro  del  San- 
r.ato.  to  in   quella  citta.    La    qual    cosa  fu   cagione    cne 

partito  Donato,  come  si  è  dette,  fu  tutta  queirope- 
ra  pubblicamente  allogata  al  Vellano  nella  patria 
con  suo  molto  onore.  'Egli  dunque  fece  tutte  le 
storie  di  bronzo  che  sono  nel  coro  del  Santo  dalla 
banda  di  fuori,  dove  fra  l'altre  è  la  storia,  quando 
Sansone  abbracciata  la  colonna  rovina  il  tempio 
de'  Filistei  ,  dove  si  vede  con  ordine  venir  giù  i 
pezzi  delle  rovine,  e  la  morte  di  tanto  popolo,  e 
inoltre  la  diversità  di  molte  attitudini  in  coloro  che 
muojono  chi  per  la  rovina  e  chi  per  la  paura  ;  il 
che  maravigliosamente  espresse  Vellano  .  Nel  mede- 
simo luogo  sono  alcune  cere  ed  i  modelli  di  que- 
ste cosCj  e  così  alcuni  candellieri  di  bronzo  lavo- 
rati dal  medesimo  con  molto  giudizio  ed  invenzio- 
ne .  E  per  quanto  si  vede  ,  ebbe  questo  artefice 
estremo  desiderio  d'  arrivare  al  segno  di  Donatello, 
ma  non  vi  arrivò,  perchè  si  pose  colui  troppo  alto 
Si  alletti)  ili  in  un'arte  difficilissima.  E  perchè  Vellano  si  dilet- 
/irchitettur.i.iò  anco  dell'  architettura  e  fu  più  che  ragionevole 
in  quella  professione  ,  andato  a  Roma  al  tempo  di 
Lavoro  in  p^p^  Pàolo  ^i)  Veneziano  Tanno  1464.  per  il  qua- 
s^S^Marco.  1^  Pontefice  era  architettore  nelle  fabbriche  del  Va- 
ticano Giuliano  da  Maiano,  fu  anch' egli  adoperato 
a  molte  cose,  e  fra  l'altre  opere  che  vi  fece,  sono 
dì  sua  mano  1'  arme  che  vi  si  veggiono  di  quel  Pon- 
tefice col  nome  appresso .  Lavorò  ancora  al  palazzo 
di  S.  Marco  molti  de  gli  ornamenti  di  quella  fab- 
brica per  lo  medesimo  Papa,  la  testa  del  quale  è 
di  mano  di  Vellano  a  sommo  le  scale.  Disegnò  il 
medesimo  per  quel  luogo  un  cortile  stupendo  con 
itna  salita  di  scale  comode  e   piacevoli:    ma   ogni 

cosa, 

(1)  Paolo  IL 
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cosa,  sopravvenendo  la  morte  del  Pontefice,  rimase 
imperfetta  .  Nel  qual  tempo  che  stette   in    Roma  il 
Vellano  ,  fece  per  il  detto  Papa  e   per    altri    molte  Lavori  pì»- 
cose  pìccole  di  marmo  e    di  bronzo;    ma    non  l'ho '""''''''' "!'/''" 
potute  rni venire.  Fece  il  medesimo  m  Perugia  una  bnuzo. 
statua  di  bronzo    maggiore  che  il    vivo ,  nella  qua- 
le figurò  di  naturale  il  detto  Papa  a  sedere  in  pon-  Statua  i» 
tificale ,  e  da  pie  vi  mise  il  nome  suo  e  Tanno  che  Pe'"£'^' 
ella  fu  fatta  ;  la  qual  figura  posa  in  una    nicchia  di 
più  sorte  pietre    lavorate  con  molta    diligenza  fuor 
della  porta  di  S.  Lorenzo  che  è  il  duomo  di  quel- 
la  città  .    Fece  il  medesimo  molte  medaglie  ,    delle  ^,^^  l'Jfes'^. 
quali  ancora  si  veggiono  alcune ,  e  particolarmente  mo . 
quella  di  quel  Papa ,    e    quelle    d'  Antonio    Rosel- 
lo  (i)  Aretino  e  di  Battista  Platina  ambi  di  quello 
segretari .  Tornato  dopo  queste  cose  Vellano  a  Pa-* 
doa  con  bonissimo  nome ,    era    in  pregio  non  solo 
nella  propria  patria,    ma  in    tutta  la  Lombardia    e 
Marca  Trivisana,  sì  perchè  non  eran  insino    allora  Pratico  nei 
stati  in  quelle  parti  artefici  eccellenti,  sì  perchè  ave-  Z^"^^'"  '"'" 
va  bonissima  pratica  nel   fondere  i   metalli.    Dopo 
essendo  già  vecchio  Vellano,  deliberando  la  Signo- 
ria di  Vinegia  che    si  facesse  di  bronzo  la  statua  di 
Bartolommeo  da   Bergamo  a  cavallo,   allogò  il   ca- 
vallo ad  Andrea  del  Verrocchio  Fiorentino    e  la  fi- 
gura a  Vellano  (2)  .  La  qual  cosa  udendo    Andrea 
Tom.  HI.  Y  che 


(i)  Una  medaglia  di  Antonio  Roselli  Patrizio  Are- 
tino conservasi  in  Arezzo  presso  il  Sig.  Cav.  Jacopo 
Roseli;  figlio  del  già»  Cav.- Giovanni  ;  del  quale  insigne 
Giureconsulto,  che  ebbe  il  glorioso  soprannome  di  Mo' 
«arca  della  Sapienza,  è  da  vedersi  un'orazione  latina 
recitata  nella  morte  di  lui  l'anno  1467.  da  Pietro  Ba- 
rocci Patrizio  Veneto,  data  in  luce  per  il  Cornino  in 
Padova  17 19  ec.  e  non  meno  le  Notizie  Iftoriche  edite 
nel  M'igazzifio  di  Livorno  l'anno  li^^.Nota  dell'  Ed. 
di  Firenze 

(2)  Questa  storia  della'figura  equestre  di  Bartolom- 
meo da  Bergamo,    e   dello    sdegno  .e   della    gara   del 

Vei- 


talli , 


3, 
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che  pensava   che  a   hii  toccasse  tutta  Y  opera  ,  ven- 
ne in  tanta  collera»  conoscendosi,  come  era  in  ve- 
ro, altro  maestro  che  Vellano  non  era,  che  fracassa- 
to  e  rotto    tutto    il    modello    che  già  aveva  finito 
Sntrne  di  del  cavallo,  se  i>e  venne  a  Firenze    (i).    Ma    poi 
Ar.dr^a  del  essendo  richiamato   dalla  Signoria    che    gli  diede  a 
SjZTcon- f^'Q  tutta  l'opera,  di  nuovo  tornò  a  finirla.   Della 
eorrenzj  t(i  qual  cosa  prcsc  Vellano   tanto  dispiacere ,    che  par- 
Vei/anf.      tito  di  Vinegia  senza   far  motto  o  risentirsi  di    ciò 
in  niuna  maniera,    se  ne  tornò    a  Padoa,  dove  poi 
visse    il    rimanente   della    sua    vita  onoratamente , 
contentandosi   dell'  opere  che  aveva  fatto   e    di  es- 
sere, come  fu  sempre,  nella  sua  patria    amato    ed 
onorato.    Morì   d'  età  d'anni  92.  e  fa  sotterrato  nel 
Santo  con  quell'onore  che  la  sua  virtù,  avendo  se 
e  la  patria  onorato,  meritava.  Il  suo  ritratto  mi  fu 
mandato    da  Padoa  da  alcuni  amici  miei  che    l'eb- 
iono  ,  per  quanto  mi  avvisarono ,  dal  dottissimo    e 
reverendissimo  Cardinal  Bembo ,  che  fu  tanto  ama- 
tore delle  nostre  arti,  quanto    in   tutte  le  più   rare 
virtù  e    doti  d'animo  e  di  corpo  fu  sopra    tutti   gli 
altri  uomini  dell'età  nostra  eccellentissimo. 


VITA 

Verrocchio  col  Vellano  è  raccontata  più  oltre  dal 
Vasari  nella  Vita  di  detto  Andrea  Verrccchio.  Nota 
deir  Ed'tz.  di  Roma  . 

(i)  Quefto    fatto   è   raccontato   più    minutamente 
nella  Vita  del  Verrccchio  .  Nota  delV  Ediz.  di  Fiv. 
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VITA 

DI  FRA  FILIPPO 

L  1  P  P  I 

PITTORE  FIORENTINO. 

FRa  Filippo  di  Tommaso  Lippi  Carmelitano  ;  il 
quale  nacque  (i)  iu  Fiorenza  in  una  contrada 
detta  Ardiglione  sotto  il  canto  alla  Cuculia  die- 
tro al  convento  de'  Frati  Carmelitani  .  Per  la  mor- 
te di  Tommaso  suo  padre  restò  povero  fanciuUino 
d'  anni  due  senza  alcuna  custodia  ,  essendosi  an- 
cora morta  la  madre  non  molto  dopo  averlo  par- 
torito .    Rimaso  dunque  costui    in  governo   d''  una 

Y  2  mona 

(l)  Nacque  circa  al  1400.  secondo  il  Baldinucci 
Dee,  4.  della  pait  i  del  sec.  3.  a  cart.  loo.  dove  scuo- 
pre  molti  errori  ne'  numeri  degli  anni  in  queste  Vi- 
te ,  che  evidentemente  sono  dello  stampatore  .  E  qui 
si  scorge  manifesto  ,  perchè  Giorgio  pone  la  morte  di 
Fra  Filippo  neiranno  1447.  e  poi  si  trova  che  gli  fa 
fare  la  cappella  della  pieve  di  Prato  nel  1463.  come  è 
vero.  Il  tempo  della  morte  si  ricava  dal  libr.  7o.  e.  257. 
dell'archivio  de' PP.  del  Carmine,  dove  si  legge:  An- 
fio  1469.  I^^.  O&obris  Fr.  Philippus  Thoma  Lippi  de  Lip- 
pis  de  Fiorenti  a  piéfor  fatnosissivms  ohiit  Spoleti  pingens 
cappellam  7uajoretn  in  ecclesia  cnthedrali ,  Ò'  ibidem  ma- 
xima honore  in  tumha  marmorea  ante  portam  medìam  di- 
&£  ecclesia  sepultus  .  Htiic  taKta  fuit  in  piólura  grafia  , 
vt  vix  nullus  eum  nosttìs  temporibus  pingens  attigerit . 
Qualis  piéfor  fuit ,  cappella  Prati  depila  &  alia  ejus 
mira  epera  testantur.  Fu  figliuolo  di  Tommaso  di  Lip- 
po  di  Guido  Lippi ,  come  si  raccoglie  dagli  Archivi 
Fiorentini .  Nota  delV  Ed.  di  Roma  . 
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mona  Lapaccia  sua  zia  sorella  di  Tommaso  suo  pa- 


ftrn    ne' la-  detto  Couveiito  del  Carmine  ;  dove  standosi ,  quan- 

vori  ih  7na-  ^^  ^^.^  destro    ed  ingegnoso  nelle    azioni  di  mano, 

tanto  era    nella    erudizione  delle   lettere    grosso  e 

male  atto  ad  imparare  ,  onde  non   volle  applicarvi 

lo  ingegno  mai,  né  averle  per  amiche  C^).  Questo 

put- 

(*)  „  5"^  gli  Uorrjhiì  tìttentameiite  conslderassìfìo  di 
5,  quanta  importanza  sìa  negV  ingegni  buoni  venire  ec 
,,  ceUciiti  e  rari  in  quelle  professioni  che  elli  esercì- 
,,  tano  ,  sarehbono  cert aliente  più  solleciti  e  molto  pih 
„  frequenti  ed  assidui  nelle  fatiche  che  si  patiscono  per 
„  imparare  .  Per  ciocche  e''  si  vede  pur  chiaramente^  tutti 
„  coloro  che  attendono  alla  virtù  nascere ,  coinè  gli  al- 
,,  tri,  ignudi  ed  ahjctti  ,  e  impararla  a'iicor a  con  grandis' 
,,  simi  sudori  e  futiche .  Ma  come  <?'  sono  conosciuti  per 
,,  virtuosi  ,  acquistarsi  in  tempo  brevissimo  onorato  nO' 
5,  ire  e  ricchezze  quasi  eccessive:  le  quali  niente dim anco 
,,  giudico  io  nulla  in  comparazione  della  j ama  e  di  quel 
,,  rispetto  che  hanno  loro  gli  Uomini  ,  non  per  altro  ,  che 
„  per  conoscerli  virtuosi  e  per  vedergli  adornati  e  colmi 
„  di  quelle  somme  Scienze  od  ^rti  che  a  pochi  il  del 
»>  largo  destina  .  h  tanto  e  grande  la  forza  della  viriti  y 
i,  che  ella  trae  ì  favori  e  le  cortesie  di  mano  a  coloro 
,i  che  non  le  conohher  mai  e  i  virtuosi  non  hanno  più 
„  visti  .  Ma  che  più  ?  5*1?  in  uno ,  che  veramente  sia  vir- 
f,  tuoso  ,  si  ritrova  pur  qualche  vizio ,  ancora  che  biasi- 
„  vievole  e  brutto,  la  virtù  lo  ricuopre  tanto  ,  che  dove 
,,  in  un''  altro  non  virtuoso  gravemente  disdirebbe  e  ne 
„  sarebbe  colui  punito  ,  noa  apparisce  quasi  peccato  nel 
i,  virtuoso  ;  e  non  solamente  non  ne  e  punito  ,  ma  compas- 
j,  sioncvolmente  se  lo  comporta',  portando  la  stessa  giu- 
3,  Stizia  se-aipremai  una  certa  quasi  reverenzia  a  qualun- 
„  que  ombra  di  virtù  .  La  quale ,  oltre  molti  altri  ef- 
oì  fettì  maravigliasi ,  muta  la  avarizia  de^  Principi  in  li' 
„  beralità ,  rompe  gli  od]  delV animo  ,  sotterra  le  invi- 
iì  die  negli  Uomini ,  ed  alza  di  quaggiù  fin  in  deh  colo' 
,>  ro  che  per  fama  divengono  da  mortali  ,  immortali  ;  come 
s .  in  queste  parti  /nostro  Fra  Filippo  di  Tommaso  L/ppi  ^r." 
Così  incomincia   nella  prima  edizione ,  ed  unisce    meglio 

il 
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putto,  il  quale  fu  chiamato  col  nome  del  secolo 
Filippo,  essendo  tenuto  con  gli  altri  in  novi'/.iato 
e  sotto  la  disciplina  del  maestro  della  gramatica^ 
pur  per  vedere  quello  che  sapesse  fare,  in  cambio 
di  studiare  non  faceva  mai  altro  che  imbrattare  con 
fantocci  i  libri  suoi  e  degli  altri  ;  onde  il  Priore  si 
risolvette  a  dargli  ogni  comodità   ed.  agio  d'impa-    ■^"•T'"'''*  ^ 

j-    •  T-  11  1    /->  •  1  dipi f neri , 

rare  a  dipignere .    Era  allora   nel  Carmnie   la  cap-    ^  " 
pella  da    Masaccio    nuovamente    stata    dipinta ,  la 
quale,  perciocché  bellissima  era,    piaceva  molto  a 
Fra  Filippo;  laonde  ogni  giorno  per  suo  diporto  la 
frequentava;  e  quivi  esercitandosi  del  continuo  in 
compagnia  di  molti  giovani  che  sempre  vi  disegna- 
vano ,  di  gran  lunga  gli  altri  avanzava  di  destrez- 
za e  di    sapere  ;    di  maniera  che    e'  si  teneva  per 
fermo,  che  e' dovesse  fare  col  tempo  qualche  ma- 
ravigliosa  cosa  .    Ma     negli  anni  acerbi  ,    non  che 
ne'  maturi  ,    tante    lodevoli  opere  fece,  che  fu  un 
miracolo  .  Perchè  di  lì  a  poco  tempo  lavorò  di  ver- 
de terra  nel    chiostro  vicino    alla  sagra  di  Masac- 
cio  un    Papa  che  conferma    la  regola  de'  Carmeli- 
tani, ed  in  molti  luoghi  in  Chiesa  in  più  pareti  in 
fresco  dipinse ,  e  particolarmente  un  S.  Gio:  Batti-  ^.^^  pitture 
sta    ed    alcune   storie   della  sua  vita:  e  così  ogni  suHama-ùc- 
giorno  facendo  meglio,  aveva  preso  la  mano  di  Ma-  '■'»  <(■'  ^^-J" 
saccio  sì,  che  le  cose  sue  in  modo  simili  a  quelle  ^"'^'■•** 
faceva,  che  molti  dicevano  lo  spirito    di  Masaccio 
essere  entrato    nel  corpo    di  Fra  Filippo.    Fece  in 
un  pilastro  in  Chiesa  la  figura  di  S.  Marziale  prcs- 

Y  3  so 

il  discorso  ,  che  nellx  secnnda  pare  tronco  0  spezzato  . 
Nei  V  accennai  rt  pr.  Ediz.  il  Viisr^ridice  che  egli  si  fece  Fra- 
te di  ctt^  anni  ;  via  nella  seconda  tralasciò  questo  fatto 
iHvevisimile  ,  tanto  piti  che  in  questa  lo  accenna  entra' 
tG  in  Noviziato  .  Onde  e  molto  probabile  ,  che  vestito  /* 
tìbito  di  sedici  anni,  senza  compire  Vanno  del  Novizia' 
to  ,  come  janno  parecchj,  escisse  dall'Ordine  dei  PP.  Car- 
melitani  .  E  in  conseguenza  che  il  rimanente ,  risguardo 
(tlV  esser  stato  Religioso  Professo,  sia  mera  favola  ;  co- 
inè lo  è  ,  che  egli  d'anni  XVIf,  negli  Ordini  Sacri  già, 
fosse  ordinaco  a  Vangelo  .   Vidi  la  pr.  ^din,.  F.  G.  D, 
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so  all'  organo  ,  la  quale  gli  arrecò  infinita    fama  , 
potendo  stare  a  paragone  con  le    cose    che   Masac- 
cio aveva   dipinte  ;  per  il  che    sentitosi  lodar  tan- 
Depone  r  to  per  il  grido    d'ognuno,    animosamente  si  cavò 

S««/\'''^'^',^^^^°  d'età  d'anni  17.  E  trovandosi    nella  Marca 

d'Ancona,  diportandosi  un  giorno  con  certi  amici 

suoi   in  una  barchetta    per  mare ,  furono  tutti  in- 

£'  fatto  sieme  dalle  fuste  de'  Mori  che  per  quei  luoghi  scor- 

schiavo .  revano  presi  e  menati  in  Barberia  ,  e  messo  cia- 
scuno di  loro  alla  catena  e  tenuto  schiavo;  dove 
stette  con  molto  disagio  per  18.  mesi  (i)  .  Ma  per- 
chè un  giorno,  avendo  egli  molto  in  pratica  il  pa- 
drone ,  gli  venne  comodità  e  capriccio  di  ritrarlo  , 
preso  un  carbone  spento  del  fuoco  ,  con  quello  tut- 
to intero  lo  ritrasse  co'suoi  abiti  indosso  alla  mo- 
resca in  un  muro  bianco  .  Onde  essendo  dagli  al- 
tri schiavi  detto  questo  al  padrone,  perchè  a  tutti 
un  miracolo  pareva ,  non  s' usando  il  disegno  né 
la  pittura  in  quelle  parti,  ciò  fu  causa  della  sua  li- 

E' liberato,  berazione  dalla  catena  ,  dove  per  tanto  tempo  era 
stato  tenuto  .  Veramente  è  gloria  di  questa  virtù. 
grandissima  che  uno,  a  cui  è  conceduto  per  legge 
di  poter  condennare  e  punire ,  faccia  tutto  il  con- 
trario ,•  anzi  in  cambio  di  supplicio  e  di  morte, 
s'induca  a  far  carezze  e  dare  libertà.  Avendo  poi 
lavorato  alcune  cose  di  colore  al  detto  suo  padro- 

Sue  pitture  "^  \  ^^  Condotto   sicuramente  a  Napoli ,  dove    egli 

in  N'tpo/i.   dipinse  al   Re    Alfonso  (2)    allora    Duca  di  Cala- 

vria 

(1)  Florenzio  le  Comte  nel  suo  Cabinet  des  singti' 
larttez  stampato  in  Parigi  nel  1699.  in  12.  a  e.  9'3.  di- 
ce, che  Fra  Filippo  stette  schiavo  iS.  anni,  che  none 
né  vero    né  verisimile.    Nota  delVEd.  di  Roma. 

(2)  Duro  fatica  a  credere  che  lavorasse  per  Alfon- 
so anche  giovane  e  per  anco  Duca  di  Calavria,  poi- 
ché questo  Principe  nacque  intorno  al  I4.50.  Un  altro 
anacronismo  si  trova  piiì  sotto  e  più  facile  a  conoscere 
in  Eugenio  IV.  come  dirò  ;  dal  che  si  vede  che  il  Va- 
sari scrisse  quel  che  sentiva  dire  senza  esaminare  i  fat- 
ti per  quello  che  riguarda  la  storia  universale  .  Nota 
de  ir  Ed.  di  Roma  . 
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vria  una  tavola  a  tempera  nella  cappella  del  ca- 
stello, dove  oggi  sta  la  guardia.  Appresso  gli  vcn-  /«  Fìrtìize. 
ne  volontà  di  ritornare  a  Fiorenza ,  dove  dimorò 
alcuni  mesi  ;  e  lavorò  alle  donne  di  S.  Ambrogio 
all'altare  maggiore  (i)  una  bellissima  tavola,  la 
quale  molto  grato  lo  fece  a  Cosimo  de'  Medici  che 
per  questa  cagione  divenne  suo  amicissimo  .  Fece 
anco  nel  capitolo  di  S.  Croce  una  tavola ,  ed  un'al- 
tra che  fu  posta  nella  cappella  in  casa  Medici ,  e 
dentro  vi  fece  la  natività  di  Cristo  :  lavorò  ancora 
per  la  moglie  di  L.osimo  detto  ima  tavola  con  la 
medesima  natività  di  Cristo  e  S.  Gio:  Battista,  per 
mettere  all'ermo  di  Camaldoli  in  una  delle  celle  de'  E  a  Carnai- 
Romiti  che  ella  aveva  fatta  fare  per  sua  divozio-  ^''^'' 
ne  intitolata  a  S.  Gio:  Battista  :  ed  alcune  storiet- 
te  che  si  mandarono  a  donare  da  Cosimo  a  P^'P^E'-i"  jvf/'«Jrff^  a 
genio  IV.  Veneziano .  Laonde  Fra  Filippo  molta  p„pa  Eu- 
grazia  di  quest'opera  acquistò  appresso  il  Papa  .  s'^"'"  Z^- 
Dicesi  ch'era  tanto  venereo,  che  vedendo  donne 
che  gli  piacessero,  se  le  poteva  avere,  ogni  sua 
facoltà  donato  avrebbe ,  e  non  potendo  per  via  di 
mezzi ,  ritraendole  in  pittura  con  ragionamenti  Ix 
fiamma  del  suo  amore  intiepidiva .  Ed  era  tanto 
perduto  dietro  a  questo  appetito  che  all'opere  pre- 
se da  lui  ,  quando  era  in  questo  umore  ,  poco  o 
auUa  attendeva.  Onde  una  volta  fra  l'altre  Cosi- 
mo de'  Medici ,  facendogli  fare  un*  opera  in  casa 
sua  lo  rinchiuse ,  perchè  fuori  a  perder  tempo  non 
andasse.  Ma  egli  statoci  già  due  giorni,  spinto  da 
furore  amoroso  ,  anzi  bestiale  ,  una  sera  con  un  pa- 
jo  di  forbici  fece  alcune  liste  de'  lenzuoli  del  Iet- 
to,  e  da  una  finestra  calatosi ,  attese  per  molti 
giorni  a' suoi  piaceri.  Onde  non  lo  trovando  e  fa- 
cendone Cosimo  cercare ,  al  fine  pur  lo  ritornò  al 

Y  4  la- 

(i)  Questa  tavola  è  in  sagrestia,  e  sembra  dipinta 
due  anni  addietro,  e  vien  descritti  in  una  nota  del  Ri- 
poso del  Borghino  a  e.  266.  e  riportatovi  l'iscrizione 
che  è  in  essa  tavola.  Le  pitture  poi  che  fece  nel  Car- 
mine ,  scn  tutte  perite .  N.  deW  JLd,  di  Roma . 


33^  VITA 

lavoro ,  e  d'  allora  in  poi  gli  diede  libertà  che  a 
suo  piacere  andasse,  pentito  assai  d'averlo  per  Io 
passato  rinchiuso  ,  pensando  alla  pazzia  sua  ed  al 
pericolo  che  poteva  incorrere  -  Per  il  che  sempre 
con  carezze  s'ingegnò  di  tenerlo  per  Favvenirej  e 
così  da  lui  fu  servito  con  più  prestezza  ,  dicendo 
egli  che  V  eccellenze  degli  ingegni  jrari  sono  forme 
celesti  e  non  asini  vetturini  .  Lavorò  una  tavola 
Tavola  in  nella  Chiesa  di  S.  Maria  Primerana  in  su  la  piaz- 

Ficsqu.  2a  di  Fiesole,  dentrovi  una  nostra  Donna  annun- 
ziata dall'  angelo  ,  nella  quale  è  una  dihgenza  gran- 
dissima e  nella  figura  dell'angelo  tanta  bellezza  che 
e  pare  veramente  cosa  celeste.  Fece  alle  Monache 
delle  Murate  due  tavole  (i),  una  della  Annunzia- 
ta posta  allo  aitar  maggioro  ,  1'  altra  nella  mede- 
sima chiesa  a  un  altare ,  dentrovi  storie  di  S.  Be- 
Vplre\  '"'  "edetto  e  di  S.  Bernardo  ;  e  nel  palazzo  della  Si^ 
gnorìa  dipinse  in  tavola  un' Annunziata  sopra  una 
porca,  e  similmente  fece  in  detto  palazzo  un  S.Ber- 
nardo sopra  un'altra  porta  ;  e  nella  sagrestìa  dì 
S.  Spirito  di  Firenze  una  tavola  con  una  nostra 
Donna  ed  angeli  d'attorno  e  Santi  da  lato,  ope- 
ra rara  e  da  questi  nostri  maestri  stata  sempre  te- 
nuta in  grandissima  venerazione. 

In  S.  Lorenzo  alla  cappella  degli  Opera]  lavo- 
rò una  tavola  con  un'altra  Annunziata ,  ed  a  quel- 
la della  Stufa  una  che  non  è  finita.  In  S.  Aposto- 
lo di  detta  città  in  una  cappella  dipinse  in  tavola 
alcune   figure    intorno  a  una    nostra  Donna  :  e  in 

In  Arezzo.  Arezzo  a  Mess.  Carlo  Marsuppini  la  tavola  della 
cappella  di  S.  Bernardo  (2)  ne'  Monaci  di  Monte 
Oliveto  con  la  incoronazione  di  nostra  Donna  e 
molti  Santi  attorno,  mantenutasi  così  fresca,  che 
pare  fatta  dalle    mani  di   Fra  Fihppo  al  presente. 

Do- 

fi)  Queste  due  tavole  sono  in  essere,  come  alrre  qui 
nominate.  Vedile  note  al  àztto  Riposo  2,  cait.  267.  At?- 
ta  de  ir  Ed.  di  Rowa  . 

(2)  La  tavola  della  cappella  di  S,  Bernardo  adesso 
è  nel  Refeitoiio .  xV.  dcir  Ed.  di  R. 
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Dove  dal  sopraddetto  M.  Carlo  gli  fu  detto,  che 
egli  avvertisse  alle  mani  che  dipigneva,  perchè 
molto  le  sue| erano  biasimate.  Per  il  che  Fra  Filip- 
po nel  dipignere  da  indi  innanzi  la  maggior  parte 
o  con  panni  o  con  altra  invenzione  ricoperse  per 
fuggire  il  predetto  biasimo  ;  nella  quale  opera  ri- 
trasse di  naturale  detto  Mess.  Carlo  (i).  Lavorò /«Fir«iie 
in  Firenze  alle  Monache  di  Annalena  una  tavola 
d'  un  presepio  ;  ed  in  Padova  si  veggono  ancora 
alcune  pitture  .  Mandò  di  sua  mano  a  Roma  due  ^tf"'ette 
storiette  di  figure  picciole  al  Cardinal  Barbo  ,  le  '^"^',;l^['  "■ 
quali  erano  molto  eccellentemente  lavorate  e  con- 
dotte con  diligenza.  E  certamente  egli  con  mara- 
vigliosa  grazia  lavorò  e  finitissimamente  unì  le  co- 
se sue,  per  le  quali  sempre  dagli  artefici  è  stato  te- 
nuto in  pregio,  e  da' moderni  maestri  è  stato  con 
somma  lode  celebrato,  e  ancora,  mentrechè  l'ec- 
cellenza di  tante  sue  fatiche  la  voracità  del  tempo 
terrà  vive ,  sarà  da  ogni  secolo  avuto  in  venera- 
zione. In  Prato  ancora  vicino  a  Fiorenza,  dove /;,  p,.,,^^ 
aveva  alcuni  parenti,  in  compagnia  di  Fra  Dia- 
mante del  Carmine  stato  suo  compagno  e  novizio 
insieme  ,  dimorò  molti  mesi ,  lavorando  per  tutta  la 
terra  assai  cose  .  Essendogli  poi  dalle  Monache  di 
S.  Margherita  data  a  fare  la  tavola  dell'aitar  mag- 
giore, mentre  vi  lavorava  ,  gli  venne  un  giorno 
veduta  una  figliuola  di  Francesco  Buti  cittadin  Fio- 
rentino, la  quale  o  in  serbanza  o  per  farsi  mo- 
naca era  quivi  condotta.  Fra  Filippo  dato  d'occhio 
alla  Lucrezia,  che  così  era  il  nome  della  fanciulla, 

la 

(1)  Conservasi  tuttora  non  già  nella  Chiesa  di  S.  Ber- 
nardo di  Arezzo  ,  ma  nel  Refettorio  di  que'  Padri  Oli- 
vetani questa  tavola  dipìnta  da  Fra  Filippo  per  l'im- 
mortale Carlo  Marsuppini  Aretino  che  vi  si  vede  ri- 
tratto e  che  fu  egregio  Dottore  e  Poeta  famoso  e  nel- 
le Greche  e  nelle  Latine  lettere  eloquentissimo  e  de- 
gno successore  del  suo  celebre  Concittadino  Leonardo 
Bruni  nell'incarico  di  Segretario  della  Repubblica  Fia- 
rentina-  t^ota  dell'  Ed.    di  Fir. 
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la  quale    aveva   bellissima    grazia    ed  aria,    tanto 
operò  con  le  monache,  che  ottenne  di  farne  un  ri- 
tratto per  metterlo  in  una  figura  di  nostra  Donna 
Accidente  per  1'  opera  loro  .  E  con  questa  occasione  innamo- 
l^^'^f'rJ'^Ft-  ^"'^^osi  maggiormente,  fece  poi  tanto  per  via  di  mez- 
/i^l^e,  zi  e  di  pratiche,  che  egli  sviò  la  Lucrezia  dalle  Mo- 

nache e  la  menò  via  il  giorno  appunto  ch'ella  an- 
dava a  vedere  mostrar  la  cintola  di  nostra  Don- 
na ,  onorata  reliquia  di  quel  castello .  Di  che  le 
iMonache  molto  per  tal  caso  furono  svergognate,  e 
Francesco  suo  padre  non  fu  mai  piti  allegro  e  fece 
ogni  opera  per  riaverla;  ma  ella  o  per  paura  o 
per  altra  cagione  non  volle  mai  ritornare ,  anzi 
starsi  con  Filippo,  il  quale  n'  ebbe  un  figliuol  ma- 
schio che  fu  chiamato  Filippo  egli  ancora,  e  fu 
poi;  come  il  padre,  molto  eccellente  e  famoso  pit- 
tore .  In  S.  Domenico  di  detto  Prato  sono  due  ta- 
vole e  una  nostra  Donna  nella  Chiesa  di  S.  Fran- 
cesco nel  tramezzo  ,  il  quale  levandosi  di  dove  pri- 
ma era ,  per  non  guastarla  tagharono  il  muro  do- 
ve era  dipinto,  ed  allacciatolo  con  legni  attorno, 
io  traportarono  in  una  parete  della  Chiesa,  dove 
si  vede  ancora  oggi.  E  nel  Ceppo  di  Francesco  di 
Marco  sopra  un  pozzo  in  un  cortile  è  una  tavo- 
letta di  man  del  medesimo  col  ritratto  di  detto  Fran- 
cesco di  Marco  autore  e  fondatore  di  quella  ca- 
Ip^eenorc  sa  pia .  E  nella  pieve  di  detto  castello  fece  in  una 
pitture  ve:-  tavoliua  sopra  la  porta  del  fianco  salendo  le  sca- 
la  pieve  ih  }(_.  \^  motte  di  S.  Bernardo,  che  rende  la  sanità 
^'''"'^  *  toccando  la  bara  a  molti  storpiati  ;  dove  sono  Fra- 
ti che  piangono  il  loro  morto  maestro,  eh' è  cosa 
mirabile  a  vedere  le  belle  arie  di  teste  nella  mesti- 
zia del  pianto  con  artificio  e  naturale  similitudine 
contraffatte  .  Sonovi  alcuni  panni  di  cocolle  di  Fra- 
ti che  hanno  bellissime  pieghe  e  meritano  infinite 
lodi  per  lo  buon  disegno,  colorito,  componimento, 
e  per  la  grazia  e  proporzione  che  in  detta  opera 
si  vede  ,  condotta  dalla  delicatissima  mano  di  Fra 
Filippo  .  Gli  fu  allogato  dagli  Opera]  della  detta  Pie- 
ve , 
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ve,  per  avere  memoria  di  lui,  la  cappella  deirai-  ^''  ^  '^^^°' 
tar  maggiore  di  detto  luogo  ,  dove  mostrò  tanto  ^TuJ'^^jnlL 
del  valor  suo  in  questa  opera,  eh'  oltra  la  bontà  Qgiou. 
r  artificio  di  essa ,  vi  sono  "panni  e  teste  mirabilis- 
sime .  Fece  in  questo  lavoro  le  figure  maggiori  del 
vivo ,  dove  introdusse  poi  negli  altri  artefici  mo- 
derni il  modo  di  dar  grandezza  alla  maniera  d'oggi. 
Sonvi  alcune  figure  con  abbigliamenti  in  quel  tem- 
po poco  usati ,  dove  cominciò  a  destare  gli  animi 
delle  genti  a  uscire  di  quella  semplicità,  che  piut- 
tosto vecchia  che  antica  si  può  nominare .  In  que- 
sto lavoro  sono  le  storie  di  S.  Stefano,  titolo  di 
detta  pieve ,  partite  nella  faccia  della  banda  destra , 
cioè  la  disputazione  ,  lapidazione,  e  morte  di  detto 
protomartire  ;  nella  faccia  del  quale  disputante  con- 
tro i  Giudei  dimostrò  tanto  zelo  e  tanto  fervore, 
che  egli  è  cosa  difficile  ad  immaginarlo,  non  che  ad 
esprimerlo,  e  nei  volti  e  nelle  varie  attitudini  di 
essi  Giudei  l'odio,  lo  sdegno,  e  la  collera  dei  ve- 
dersi vinti  da  lui.  Siccome  più  apertamente  anco- 
ra fece  apparire  la  bestialità  e  la  rabbia  in  coloro 
che  l'uccidono  con  le  pietre,  avendole  afferrate 
chi  grandi  e  chi  piccole  ,  con  uno  strignere  di 
denti  orribile  e  con  gesti  tutti  crudeli  e  rab- 
biosi .  E  nientedimeno  infra  sì  terribile  assalto 
S.  Stefano  sicurissimo  e  col  viso  levato  al  cie- 
lo si  dimostra  con  grandissima  carità  e  fervore  sup- 
plicare air  eterno  Padre  per  quegli  stessi  che  lo  uc- 
cidono: considerazioni  certo  bellissime  e  da  far  co- 
noscere altrui,  quanto  vaglia  T invenzione  ed  il 
saper  esprimer  gli  affetti  nelle  pitture  ;  il  che  sì  be- 
ne osservò  costui,  che  in  coloro  che  sotterrano 
S.  Stefano  fece  attitudini  sì  dolenti ,  e  alcune  teste 
sì  afflitte  e  dirotte  nel  pianto ,  che  non  è  appena 
possibile  di  guardarle  senza  commuoversi.  Dall'al- 
tra banda  fece  la  natività,  la  predica,  il  battesimo, 
la  cena  d'Erode,  e  la  decollazione  di  S.  Giovanni 
Battista,  dove  nella  faccia  di  lui  predicante  si  co- 
nosce il  divino  Spirito ,  e  n«lle  turbe  che  ascolta- 
no , 
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no  i  diversi  movimeuri  e  l'allegrezza  e  T  afflizio- 
ne così  nelle  donne,  come  negli  uomini  astratti  e 
sospesi,  tutti  negli  ammaestramenti  di  S.  Giovanni. 
Nel  battesimo  si  riconosce  la  bellezza  e  la  bontà , 
e  nella  cena  di  Erode  la  maestà  del  convito  ,  la  de- 
strezza di  Erodiana,  lo  stupore  de' convitati ,  e  lo 
attristalnento  fuori  di  maniera  nel  presentarsi  la  te- 
sta tagliata  dentro  al  bacino  .  Veggonsi  intorno  al 
convito  infinite  figure  con  molto  belle  attitudini  e 
ben  condotte  e  di  panni  e  di  arie  di  visi,  tra  i 
quali  ritrasse  allo  specchio  se  stesso  vestito  di  ne- 
ro in  abito  da  prelato  ed  il  suo  discepolo  Fra  Dia- 
mante, dove  si  piange  Santo  Stefano.  Ed  in  vero 
questa  opera  fu  la  più  eccellente  di  tutte  le  cose 
sue,  sì  per  le  considerazioni  dette  di  sopra,  e  sì 
per  aver  fatte  le  figure  alquanto  maggiori  che  il 
vivo  .  Il  che  dette  animo  (i)  a  chi  venne  dopo  lui 
di  ringrandire  la  maniera .  Fu  tanto  per  le  sue  buo- 
ne qualità  stimato,  che  molte  cose  che  di  biasimo 
erano  alla  vita  sua  furono  ricoperte  mediante  il 
grado  di  tanta  virtù .  Ritrasse  in  questa  opera  Mes- 
ser  Carlo  figliuolo  naturale  di  Cosimo  de'  Medici , 
il  quale  era  allora  Proposto  di  quella  Chiesa,  la  qua- 
le fu  da  lui  e  dalla  sua  casa  molto  beneficata.  Fi- 
nita che  ebbe'quest' opera,  l'  anno  1463.  (2)  dipin- 
ten'pe"rà'  in  ^^  a  tempera  una  tavola  per  la  Chiesa  di  S.  Jacopo 
i'istoj^i.      di  Pistoja,  deutrovi  una   Nunziata  molto  bella  per 

'  Mes- 
co //  che  dette  animo  ce.  dì  ringrandire  hi  maniera  . 
Questa  stessa  cosa  per  l'appunto  ha  detto  il  Vasari 
nella  pagina  antecedente  ai  verso  7.  .  donde  si  racco- 
glie che  egli  andava  rileggendo  in  qua  e  in  là  queste 
Vite,  e  facendovi  delle  aggiunte  ,  secondo  quello  che 
gli  sovveniva ,  non  si  ricordando  di  ciò ,  che  aveva 
scritto  molto  tempo  addietro     V    dell  Ed.  di  Roì/:a  . 

(2)  Da  questo  nuoiero  dell'anno  I4<53.  in  cui  il 
Vasari  giustamente  dice  che  Filippo  dipinse  questa  ta- 
vola a  tempera  ,  si  ved?  chiaro  che  è  un  errore  di 
stampa  il  mettere,  come  fa  più  sotto,  l'anno  della 
morte  di  questo  pittore  nell'  anno  1438.  Nota  deli' Ed. 
di  Roma . 


Tiivola 
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Messer  Jacopo  Bellucci     il  qual  vi  ritrasse  di  natu- 
rale molto  vivamente.  In  casa  di  Pulidoro  Braccio- 
lini è  in  un  quadro  una  natività    di  nostra  Donna 
di  sua  mano  ;  e  nel  magistrato  degli  Otto  di  Firen-    Altre    sue 
26  è  in  un  mezzo  tondo  dipinto  a  tempera  una  no-  ^//^l'^'"  ^" 
stra  Donna  col  figliuolo  in  braccio  .  In  casa  di  Lo- 
dovico Capponi  in  un  altro  quadro  una  nostra  Don- 
na bellissima,  ed  appresso    di    Bernardo   Vecchietti 
gentiluomo  Fiorentino    e    tanto    virtuoso   e  da  be- 
ne, quanto  più  non  saprei  dire,  è  di  mano  del  me- 
desimo in  un  quadretto  piccolo  un  S.  Agostino  che 
studia  bellissimo  (1).  Ma  multo  meglio  è  nn  b».  Ge- 
ronimo in  penitenza    della  medesima   gra-idezza  in 
guardaroba  del  Duca  Cosimo.  E  se  Fra  fiùppo  fu 
raro  in  tutte  le  sue  pitture,  nelle  piccole  superò  se 
stesso  ,  perchè  le  fece  tanto   graziose  e  belle ,    che 
non  si  può  far  meglio,  come  si   può  venere    nelle 
predelle  di  tutte  le  tavole    che    fece  .    Insomma    fu  ^^"it.ito ,  e 
egli  tale,  che  ne' tempi  suoi  ninno    lo   trapassò,    ^  ,(/f"///^/','o. 
ne' nostri  pochi:  e  Michelagnolo    1'  ha  non    pur  ce-  io. 
lebrato  sempre,  ma  imitato  in  molte  cose.  Fece  an-    Tavou  in 
Cora  per  la  chiesa  di  S.  Domenico  vecchio    di    Pe-  ^'"'"S'^- 
rugia ,  che  poi  è  stata  posta  all'aitar  maggiore,  una 
tavola,  dentrovi  la  nostra  Donna,  S.  Piero,  S.  Pao- 
lo ,  S.  Lodovico ,  e  S.  Antonio  Abate .  Messer  Ales-  ^^  ^^ 
Sandro  degli  Alessandri,  allora  cavaliere  e  amico  suo,  /«  ^^  f-g^g_ 
gli  fece  fare  per  la  sua  Chiesa  di  villa  a  Vinciglia-  le. 
ta  nel  poggio  di  Fiesole   in  una    tavola   u:i   S.  Lo- 
renzo   ed    altri    Sauri,    ritraendovi    lui    e  due  suoi 
figliuoli.  Fu  Fra  Filippo  molto  amico  delle  persone 
allegre  e  sempre  lietamente  visse.  A  Fra  Diamante    ^^   ""P;'' 
fece  imparare  l'arte  della  pittura,  il    quale  nel  Car    ',^',.^  '^a^'fy'i 
mine  di  Prato  lavorò  molte  pitture,  e  della  manie-  iriamuntc. 
ra    sua ,    imitandola   assai ,    si    fece    onore ,    perchè 
e'  venne  a  ottima  perfezione .  Stette  con  Fra  Filip- 
po 

(l)  Questo  quadretto  dì  S.  Agostino  non  è  più  in 
casa  Vecchietti  ,  ma  si  trova  al  presente  nella  raccolta 
de'  quadri  d' Ignazio  Hugford  pittore  in  Firenze  .  Nota 
dell'  td.  di  Firenze  . 


sospetto     di 
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Compapùdi  ^Q  in  Sila  gìovcntù  Sandro  Botticello ,  Pisello,  Ja- 
r,ift/ifpo.  j,QpQ  jgi  Sellajo  Fiorentino  che  in  S.  Friano  fece 
due  tavole  ed  una  nel  Carmine  lavorata  a  tempe- 
ra, ed  infiniti  altri  maestri,  ai  quali  sempre  con 
amorevolezza  insegnò  T  arte .  Delle  fatiche  sue  vis- 
se onoratamente,  e  straordiftariamente  spese  nelle 
^    .    ..  cose  d'amore,  delle  quali  del  continuo  mentre  che 

Comincia      .  ^  ,,  *.,.,  ... 

tì»a  cappei-  visse  hno  alla  morte  si  dilettò.  Fu  richiesto  per 
Iti  in  ipou,  via  di  Cosimo  de'Medici  dalla  Comunità  di  Spo- 
^''  leti    di  fare    la  cappella  nella  Chiesa  principale  del- 

la nostra  Donna ,  la  quale  lavorando  insieme  con 
Fra  Diamante  condusse  a  bonissimo  termine  ,  ma 
sopravvenuto  dalla  morte  non  la  potette  finire .  Per- 
ciocché dicono  che  essendo  egli  tanto  inclinato  a 
questi  suoi  (i)  beati  amori,  alcuni  parenti  della 
Muoft  ecn  (ionna  da  lui  amata  lo  fecero  avvelenare  .  Finì  il 
corso  della  vita  sua  Fra  Filippo  di  età  (2)  d'  anni 
57. nel  1438.,  ed  a  Fra  Diamante  lasciò  in  governo 
per  testamento  Filippo  suo  figliuolo,  il  quale  fan- 
ciullo di  dieci  anni  imparando  1'  arte  da  Fra  Dia- 
mante, seco  se  ne  tornò  a  Fiorenza,  portandosene 
Fra  Diamante  300.  Ducati  che  per  V  opera  fatta  si 
restavano  ad  avere  dalla  Comunità  ;  de'  quali  com- 
perati alcuni  beni  per  se  proprio  ,  poca  parte  fece 
al  fanciullo  .  Fu  acconcio  Filippo  con  Sandro  Bot- 
ticello  tenuto  allora  maestro  bonissimo;  ed  il  vec- 
chio 

(0  Dove  il  Vasari  parla  di  queste  laidezze  del 
Llppi ,  per  noa  offendere  1'  orecchie  de'  lettori  e  spor- 
care queste  carte  ,  ne  parla  sempre  con  disprezzo  e  con 
ischerno  giustamente  ironico  ,  eh'  è  più  mordace  .  Nw 
ta  de IV  Ed,  di  Roma  . 

(2)  Circa  gli  anni  della  vita  e  l'anno  della  morte 
di  Filippo  vedi  il  Baldinucci  ivi.  Se  Fra  Filippo  cam- 
pò 57.  anni,  come  dice  il  Vasari,  sarà  nato  nel  1412. 
essendo  certamente  morto  nel  14(^9.  Nella  prima  edi- 
zione aveva  detto  che  campò  6'.  anni  ,  onde  sarebbe 
nato  nel   1402.  («) .  Nota  delV  td .dìRnma  . 

{a)  Nella  prima  edizione  si  legge  ,,  fitti  ti  corso  del' 
„  la  vita  sua  Fra  Filippo  di  età  d^  anni  lxvii.  nel 
9,  Mccccxxxvni. 
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chio  fu  sotterrato  in  un  sepolcro  di  marmo  rosso 
e  bianco ,  fatto  porre  dagli  Spoletini  nella  Chiesa 
che  e'  dipigneva  .  Dolse  la  morte  sua  a  molti  ami-  ^^f^'-f^  «'« 
ci,  ed  a  Cosimo  de"  Medici  particolarmente  ed  a  '^""'P'""*'*  • 
Papa  Eugenio  (i) ,  il  quale  in  vita  sua  volle  dis- 
pensarlo che  potesse  avere  per  sua  donna  legittima 
la  Lucrezia  di  Francesco  Buti,  la  quale  per  potere 
far  di  se  e  dell'appetito  suo  come  gli  paresse,  non 
si  volse  curare  d'avere.  Mentre  che  Sisto  IV.  vi- 
veva, Lorenzo  de'  Medici  (2)  fatto  Ambasciatore 
da'  Fiorentini  fece  la  via  di  Spoleti  per  chiedere 
a  quella  Comunità  il  corpo  di  Fra  Filippo  per  met- 
terlo in  S.  Maria  del  Fiore  in  Fiorenza  :  ma  gli  fu 
risposto  da  loro  che  essi  avevano  carestia  d'  oi:Ra- 
mento  ,  e  massimamente  d'uomini  eccellenti,  per- 
chè per  onorarsi  gliel  domandarono  in  grazia  ,  ag- 
giugnendo  che  avendo  in  Fiorenza  infìv.iti  uomini 
famosi  e  quasi  di  superchio ,  che  e'  volesse  fare 
senza  questo,  e  così  non  l'ebbe  altrimenti .  Bene  è 
vero  che  deliberatosi  poi  di  onorarlo  in  quel  mi- 
glior modo  che  e' poteva,  mandò  Filippino  suo 
figliuolo  a  Roma  al  Cardinal  di  Napoli  per  fargli 
una  Cappella .   Il    quale    passando  da  Spoleti ,    per 

com- 

(1)  Eugenio  IV.  morì  l'anno  I44'7.  cioè  22.  anni 
prima  di  Fra  Filippo  ,  onde  non  potè  dispiacergli  la 
morte  di  questo  ,  Nota  delV  Ed.  di  Boma. 

(2)  Lo  stesso  Florenzio  le  Comte  a  cart.  98.  dice, 
che  gli  fu  fìtto  fare  il  sepolcro  dal  Granduca,  quando 
in  quei  tempi  non  ci  erano  ancora  Granduchi  in  Fi- 
renze ,  ma  era  Repubblica  .  De'  disegni  di  Giotto  ,  di 
Paolo  Uccello  ,  di  Masaccio  ,  del  Pollaiolo  ,  di  questo 
Fra  Filippo,  ed  altri  antichi  ne  aveva  165  pezzi  il 
Sig.Crozat,  come  si  vede  nella  Descrizione  de' mede- 
simi stampata  in  Parigi  nel  1741.  dove  il  Sig  Mariet- 
te  che  n' è  l'autore  avverte,  che  provenivano  dalla 
Raccolta  del  Vasari  nominata  in  fine  di  questa  Vita  e 
in  moltissimi  altri  luoghi;  la  qual  Raccolta  messa  in- 
sieme con  tanto  studio  e  fatica,  si  dissipò  quasi  subito 
dopo  la  morte  del  Vasari  ,  ma  un  tomo  n'  è  pervenuto 
al  detto  Sig.  Mariette  .  Nota  delV  Ediz.  di  Roma. 
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Su*   sepol-  commissione  di  Lorenzo  fece    targli   una    sepoltura 
'»'■*.  ^i  niarmo  sotto  l'organo  e  soprala  sagrestia,  dove 

spese  cento  Ducati  d'oro,  i  quali  pagò  Nofri  Tor- 
naboni  maestro  del  banco  de'Medici  ;  e  da  Messer 
Agnolo  Poliziano  gli  fece  fare  il  presente  epigram- 
ma intagliato  in  detta  sepoltura   di   lettere  antiche: 

Condir  US  hic  ego  sum  pìciurct  fama  Philippus. 

Nulli  ignota  mece  est  gratia  mira  manus . 
Artifices  potui  digitis  animare  colores  ^ 

Sperataque  animos  fallere  voce  diu . 
Ipsa  mcis  stupuit  Natura  expressa  figuris  ; 

Meque  suis  fassa  est  artibus  esse  parem  . 
Marmoreo  tumulo  Medices  Laurentius  hic  me 

C.ondidit  :  ante  humili  pulverc  tecius  eram  . 

Sua  eccei-  Disegnò  Fra  Filippo  benissimo,  come  si  può  vede- 
SSr^''''  ^^  "^^  nostro  libro  di  disegni  de' più  famosi  dipin- 
tori ,  e  particolarmente  in  alcune  carte  dove  è   di- 
segnata la  tavola  di  S.  Spirito ,    ed  in  altre  dove  è 
la  cappella  di  Prato . 
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E       DI 

MAESTRO  MINO 

SCULTORI 

E      D  I 

CHIMENTI  CAMICIA 

ARCHITETTO,     (i) 


S 


Egue  ora  che  noi  parliamo    di  Paolo  Romano  e 
-     di    Mino    del    Regno  coetanei  e    della    medesi- 
ma professione,     ma    molto  differenti    nelle  qualità 
de'  costumi   e    dell'  arte  :    perchè    Paolo  fu  modesto  p^oio  mode- 
ed  assai  valente,  Mino  di  molto  minor  valore,  ma  no  ,  Mino 
tanto  prosuntuoso  ed  arrogante,  che  oltre  il  far  suo  \"Pf'''°  "'"- 

j .  ,  .  1  j  1  r  baine     scul. 

pien  di  superbia ,  con  le  parole  ancora  alzava  ruor  f^^-,  _ 
di  modo  le  proprie  fatiche.    Nel    farsi    allogaiioue 
Tom.  III.  Z  da 


(l)  Il  P.  Orlandi  fa  nel  suo  Ahecedarìò  questo  Cle- 
mente o  Chimenti  Camicia  scultore,  e  cita  per  con- 
fermare questo  suo  detto  il  Vasari  ,  ma  da  esso  si  ve- 
de che  il  suo  forte  fu  T  Architettura  {a)  Nota  delVhd. 
di  Roma  . 

{a)  Nflla  prima  edizione  precede  la  V'ta  di  Paolo 
e  di  Mino  ,  poi  viene  da  se  quella  di  Chimenti  ;  e  sono 
scarse  le  notizie  dei  due  primi  :  anzi  se  si  tolga  un  lun- 
ga esordio  in  biasimo  di  Min»  ,  sono  scarsissime.  F.G.D. 
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da  Pio  II.  Pontefice  a  Paolo  scultore  Romano  d'una 
figura,  egli  tanto  per  invidia  lo  stimolò  e  infestol- 
lo ,  che  Paolo    il   quale    era    buona    ed   umilissima 
Ccnfes/i  fr.i  persona  fu  sforzato  a  risentirsi.  Laonde  Mino  sbuf- 
^da'pao'ht^    fando  con  Paolo  ,  voleva  giocare  mille  ducati  a  fa- 
re una  figura  con  esso  lui;  e  questo    con  grandis- 
sima prosimzione  ed  audacia    diceva ,     conoscendo 
egli  la  natura  di  Paolo  che  non  voleva  fastidj ,  non 
credendo  egli  che  tal  partito  accettasse .  Ma  Paolo 
accettò  l'invito,   e    Mino   mezzo  pentito,    solo  per 
onore  suo  cento  Ducati  giocò  .  Fatta    la    figura  fu 
dato  a  Paolo  il  vanto,  come  raro  ed  eccellente  che 
egli  era ,  e  Mino  fu  scorto  per  quella  persona  nell' 
arte,  che  più  con  le  parole    che   con    T  opre  vale- 
L/tv6ri   Hi  ^^'  Sono  di  mano  di  Mino  a  Monte  Cassino,  luo- 
Atine.         go  do' Monaci  Neri  nel  Ptegno  di    Napoli,    una  se- 
poltura, ed  in    Napoli   alcune  cose   di    marmo.    In 
Roma  il  S.  Pietro  e  S.  Paolo  che  sono   a  pie  delle 
scale  di  S.  Pietro  O,  ed  in  S.  Pietro  la   sepoltura 
St.uuadiS.  di  Papa  Paolo  II.  E  la  figura  che  fece  Paolo  a  con- 
f;;/^;;^^;;;' correnza    di   Mino    fu    il    S.  Paolo   che   all'entrata 
del  ponte  S.  Angelo  su  un  basamento  di  marmo  si 
vede  ;  il  quale  molto  tempo  stette  innanzi  alla  cap- 
pella di  Sisto  IV.  nun  conosciuto.  Avvenne  poi  che 
Clemente  VII.  Pontefice  un  giorno  diede    d'occhio 
a  questa  figura ,    e   per  essere    egli   di  tali  esercizj 
intendente  e  giudizioso ,  gli  piacque  molto .  Per  il 
che  egli  deliberò  di  far  fare  un  S.  Pietro  della  gran- 
dezza m.edesima,  ed  insieme  alla  entrata    di    ponte 
Sant'  Angelo,  dove  erano  dedicate    a    questi    Apo- 
stoli due  cappellette   di  marmo,    levar    quelle    che 
impedivano  la  vista  al  castello,  e   mettervi  queste 
due  statue  . 
Paolo  anthe  Si  legge    nell'opera  d'Antonio    Filarete,    che 

orefice.        Paolo  fu  non  pure  scultore    ma  valente   orefice,    e 
che  lavorò  in  parte    i    dodici   Apostoli   d'  argento 

che 

(*)  Queste  figure  hanno  del  tozzo  e  dello  spaventc 
vale  ;  siccome  il  S.  Paolo  che  ì*  alP  entrata  del  poute 
S.  Angelo  è  di  maniera  senza  paragone  migliore  .V.G.D. 
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che  Innanzi  al  sacco  di   Roma   si    tenevano    sopra 
l'aitar  della  Cappella  Papale;    nei    quali   lavorò  d,n.- Scultori  suoi 
Cora  Niccolò  della  Guardia    e    Pietro  Paolo  da  To- ''''^^^"^  v 
di,  che  furono  discepoli  di  P^olo  e  poi  ragionevoli 
maestri  nella  scultura,  come  sj  vede  nelle  sepoltu- 
re di  Papa  Pio  II.  e  del  III.,  nelle  quali  sono  i  det- 
ti duoi  Pontefici  ritratti  di  naturale  C^) .  E  di  ma- 
no dei  medesimi  si  veggiono  in   medaglia    tre    Im- 
peradori  ed  altri  personaggi  grandi.  E  il  detto  Pao-  Scatun  fat- 
lo  fece  una  statua  d'  un  uomo  armato  a  cavallo  che  tajaPaoio^ 
oggi  è  per  terra  in    S.  Pietro  vicino    alla    cappella 
di  S.  Andrea  (\).  Fu  creato  di  Paolo  Giancristofo- 
ro  Romano  che  fu  valente  scultore,  e  sono  alcune 
opere  di  sua  mano  in  Santa    Maria  Trastevere    (2) 
ed  altrove.  Z  ij  Chi- 

(*)  /;;  queste  sepolture  vi  è  del  trito  e  del  seccume. 
,,  //  ffìedesimo  Paolo  fece  una  statua  di  armato  a  cavai' 
„  lo  che  oggi  si  vede  in  terra  in  S.  Vietro  vicino  alta 
,f  cappella  di  Sant*  Andrea  .  Ottenuta  che  egli  ebbe  que- 
„  sta  vittoria  ,  fu  tenuto  poi  sempre  in  pregio  ed  in  ve* 
„  Iterazione  grandissima  i/t  vita   e    in    morte .  Ma  egli  ,  * 

)>  che  gli  piaceva  far  poco  e  bene ,  separatosi  dalle  fac- 
f,  ccnde ,  si  ridusse  ad  una  vita  solitaria  e  quieta  ì  nel- 
„  la  quale  condottosi  già  allieta  di  lvII.  anni,  in  Rv^ 
„  ma  sua  patria  si  tnort ,  ed  onoratamente  fu  seppellito , 
,,  meritandone  col  tempo  quest'  Epigramma  : 
Romanus  fecit  de  marmore  Paulus  Amorem 

Atque  arcum  adjunxit  cum  pharetra  &  facibus  : 
Ilio  perdiderat  Venus  aurea  tempore  nacum  > 

Quem  sedes  quaerens   liquerat  illa  poli . 
Hoc  opus  (ut  Romam  diverterat  )  aspicit,  atque 

Gaudet  se  natum  comperiisse  putans  ; 
Sed  propior  sensit  cum  frigida  marmora ,  clamat; 

An  ne  hominum.  possunt  fallere  faftì  Deos  ì 
,,  Fu  creato  di  Paolo  Jancristoforo    Romano  ,    che   dopa 
„  lui  riuscì  valente  Scultore  ,,.  Così  termina  nella  pri- 
ma edizione  ;  e  non  so  perchè  siansi  tralasciati  nelle  se- 
guenti questi  bei  versi  .  F.  G.  D! 

(i)  Di  questa  statua  non  se  ne  sa  niente.  N.  dell* 
Ed.  di  Roma  . 

(2)  Non  si  sa ,  quali  possano  esser  l' opere    di  Pao- 
lo in  S.  Maria  Trastevere;   non  essendo  in  quella  ba- 
silica 


Fio 
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cingenti  Chimenti  Camicia  C)  ^  del  quale  non  si   sa  al- 

^rch^'''"l  ^^'0  q^ianto  all'origine  sua,  se  non  che  fu  Fiorenti- 
Suee^ll-e'in  ne,  Stando  al  servigio  del  Re  d'Ungheria  gli  lece 
v  Kg  hai  a  .  palazzi,  giardini,  fontane,  tempj,  fortezze,  ed  al- 
tre molte  muraglie  d'importanza,  con  ornamenti, 
intagli ,  palchi  lavorati ,  ed  altre  simili  cose  che 
furono  con  moka  diligenza  condotti  da  Baccio  Cel- 
lini  (ij.  Dopo  le  quali  opere  Chimenti ,  come  amo- 
revole della  patria,  se  ne  tornò    a   Firenze,    ed    a 

Bac- 

silica  opere  di  scultura  ,  salvo  qualche  busto  o  figure 
giacenti  sulle  sepolture  •,  e  queste  ultime  forse  saranno 
quelle  di  Giancristoforo  Vi  è  un'Assunta  di  bassorilie- 
vo, ma  è  di  maniera  più  antica.  Nota  dell' Ediz.  di  lì. 
(*)  „  Chi  di  se  rende  al  mondo  buon  conto  per  le 
„  cose  che  e^  lascia  di  Architettura  bene  intese  e  meglio 
,,  condotte.  Merita  certo  lede  infinita,  e  veravìente  non 
,,  senza  giusta  cagione  .  Conciossiache  pia  degna  e  di  mag- 
,,  gior  pregio  si  debbe  sempre  tenere  quella  arte  che  por- 
,,  ta  agli  Uomini  ttuiversalniente  comodo  ed  utile  sopra 
„  le  oltre  .  Delle  quali  sebbene  io  non  debbo  ne  voglio 
,,  disputare  0  discorrere ,  non  intendo  però  tacermi  che 
,,  /'  Architettura  non  solamente  è  utile  e  comoda  alla  vi' 
,,  ta  umana,  ma  sommamente  necessaria  .  Conciossiache 
,,  s?nza  essa  non  vó*  dire  i  palazzi ,  le  fortezze,  le  cit- 
„  tk  ,  le  tnaccbine  ,  i  tiravi  i  ina  le  semplici  abitazioni 
„  che  ci  difendono  dagli  incomodi ,  e  V Agricoltura  istes- 
„  sa  che  ci  mantiene  la  vita  9  non  snrebbono  in  modo 
,,  alcuno  0  SI  fattamente  disordinate  ,  che  poco  profitto 
„  se  ne  trarrebbe .  Per  la  qual  cosa  chi  diviene  in  quel' 
,,  la  famoso  ,  dee  meritamente  fra  tutti  gli  Artefici  aver 
„  luogo  e  pregio  grandissimo  ,  come  lo  ebbe  a'  tempi  suoi 
„  Chimenti  ec.  „  Cos'i  incomincia  nella  prima  edizione  e 
germina  col  seguente  Epitaffio  : 

„  Bagni ,  Acquidotti ,  Terme  ,  e  Cnlisei 
„  Che  furon  di  Vetruvio  sepoltura 
„  Nella  fama  quaggiù  :  V  Architettura 
.»  Vive  per  me  nelle  opre  et  io  per  lei  .      F.  G.  D. 

(t)  Di  Baccio  Ccllini  non  si  fa  menzione  nell'  Abe-^ 
•  eedario  ,  né  di  Niccolò  della  Guardia,  né  di  Pietro  Pao- 

lo da  Todi,    né  di  Gio.  Criitofano  Romano.    N.  dell' 
Ed.diR. 
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Baccio  che    Lì  si  rimase    manJò,  perchè  le  desse  al 
Re,  alcune  pitture  di  mano  di    Berto  liuajuolo,    le 
quali    furono    in  Ungheria    tenute    bellissime    e  da 
quel  Re  molto  lodate.  11  qual  Berto    (non    tacerò 
anco  questo  di  lui)    dopo    aver    molti    quadri  con 
bella  maniera  lavorati   che  sono    nelle  case  di  mol- 
ti cittadini,  si  morì  appunto  in  sul    fiorire,    tron- 
cando la    buona  speranza   che  si  aveva  di  lui  .  Ma 
tornando  a  Chimenti,    egli  stato  non  molto  tempo 
in  Firenze,  se  ne  tornò  in  Ungheria,    dove  conti- 
nuando nel  servizio  del  Re,  prese,  andando  su  per         .  . 
il  Danubio  a  dar  disegni  di  mulina  ,    per    la  strac- 
chezza   un'inferinità   che    in  pochi    giorni    lo  con-    Af^>-tf    di 
dusse  all'altra  vita.  L'opere  di  questi  maestri    {n~  (''-'""'"''' - 
reno  nel  1470.  in  circa. 

Visse    ne'  medesimi    tempi    ed    abitò   in   Roma  Sj-ìo  ri-.i- 
al   tempo    di   Papa   Sisto   IV.    Baccio    Pintclli    Fio-  \\'I',q^[^'^' 
Tentino,    il   qual    per    la    buona   pratica    che    ebbe 
nelle    cose    d' architettura    meritò   che    il  detto  Pa- 
pa in    ogni    sua    impresa    di    fabbriche    se    ne  ser-  Sud  lavori 
visse.    Fu    fatta    dunque    col   disegno    di   costui  la '«•'^''""■*' 
Chiesa  e  Convento  di  Santa   Maria  del  Popolo  ,    ed 
in  quella  alcune  cappelle    con    molti  ornamenti,    e 
particolarmente    quella    di  Domenico    della  Piovere 
Cardinale  di  S.  Clemente  e  nipote  di  quel  Papa.  Il 
niedesimo  fece  fare  col  disegno  di  Baccio  un  palaz- 
zo in  borgo   vecchio ,  che    fu    allora    tenuto  molto 
bello  e  ben  considerato  edificio.   Fece  il   medesimo 
sotto  le  stanze  di  Niccola  la  libreria    maggiore  ;    ed 
in  palazzo  ia  cappella  detta  di  Sisto  (i),  la  quale  è 
ornata  di  belle  pitture.  Rifece  similmente  la  fabbri- 
ca del  nuovo  spedale  di  S.  Spirito  in  Sassia  ,  la  qua-^ 
le  era  l'anno  1471.  arsa  quasi  tutta  da' fondamenti, 
aggiugnendovi  una  lunghissima  loggia  e  tutte  quel-  • 
le  utili  comodità  che  si  possono  desiderare.  E  den» 

Z  iij  tro 

(l)  Questo  Baccio  fu  solamente  architetto  della 
Cappella  Sisclna;  ma  ella  fu  dioinca  da  varj  pittori, 
come  si  può  vciers  in  queste  Vice.  Noìif  ddV  EJ.  dì 
Roma  . 
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tro  nella  lunghezia  dello  spedale  fece  dipignere  sto- 
rie della  vita  (i)  di  Papa  Sisto  dalla  nascita  insìno 
alla  fine  di  quella  fabbrica,  anzi  insino  al  fine  del- 
la sua  vita  .    Fece  anco    il   ponte  che   dal    nome  di 
quel  Pontefice  è  detto  ponte  Sisto,    che    fu  tenuto 
opera  eccellente ,  per  averlo  fatto  Baccio  sì  gagliar- 
do di  spalle  e   così  ben  carico    di    peso,    eh'  egli    è 
fortissimo  e  benissimo   fondato  .    Parimente  V  anno 
del  giubbileo  del   1475.   fece  molte  nuove   Chieset- 
te per  Roma  che    si  conoscono    all'  arme    di    Papa 
Sisto,  ed  in  particolare  Santo  Apostolo  (2),  S.  Pie-» 
tro  in  Vincula,  e  S  Sisto.  Ed  al  Cardinal  Gugliel- 
mo   Vescovo    d'  Ostia    fece    il    modello    della    sua 
Chiesa    e  della   facciata  e  delle    scale   in  quel  mo- 
do che  oggi  si  veggono.    Affermano    molti    che    il 
disegno  della  Chiesa  di  S.  Pietro    in    Montorio    in 
Roma  fu  di  mano  di  Baccio,  ma  io  non  posso  di- 
re con  verità  d'  aver  trovato  che  così  sia  .  La  qual 
Chiesa    fu  fabbricata  a  spese    del  Re   di  Portogallo 
quasi  nel  medesimo  tempo,  che  la  Nazione  Spagnuo- 
la  fece  fare  in  Roma  la  Chiesa  di  S.  Jacopo.  Fu  la 
virtù   di  Baccio    tanto   da    quel  Pontefice   stimata, 
che    non    avrebbe    fatta    osa    alcuna    di  muraglia 
senza  il  parere   di   lui  .   Onde  1'  anno   1480.  inten- 
dendo che  minacciava  rovina  la  Chiesa  e  Conven- 
to di  S.  Francesco  d'  Ascesi ,    vi  mandò   Baccio ,  il 
quale  facendo  di  verso  il  piano  un  puntone  gagliar- 
dissimo ^  assicurò  del  tutto  quella  maravigliosa  fab- 
brica ;  ed  in  uno  sprone  fece  porre  la  statua  di  quel 
Pontefice,  il  quale  non  molti    anni    innanzi   aveva 
fatto  in  quel  Convento  medesimo  molti  appartamenti 
di  camere  e   sale  che  si  riconoscono ,  oltre   all'  es- 
ser 

(i)  Queste  pitture  sono  per  anco  in  essere  e  con- 
servate sufficientemente  ,  e  il  colorito  di  esse  è  tanto 
bello,  che  paiono  fatte  a  olio  .   V.  deWtd.  di  B.. 

(2)  La  Chie<;a  de'SS  Apostoli  fu  ìemolita,  eccetto 
il  portico  ,  e  rifabbricata  di  nuovo  assai  più  magnifica. 
Nota  dell'  Ediz.  di  R. 
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ser  magnifiche,  all'arme  che  vi  si  vede  del  detto 
Papa.  E  nel  cortile  n'  è  una  molto  maggiore  che 
l'altre  con  alcuni  versi  Latini  in  lode  d'esso  Papa 
Sisto  IV.  il  qual  dimostrò  a  molti  segni  ,  aver  quel 
santo  luogo  in   molta  venerazione  . 


2.  iiij  Po- 


35^ 

Dovendosi  qui  por  fine  a  questo  terzo  Tonio 
della  Sanese  Edizione  del  Vasari,  si  è  creduto  che, 
come  per  compimento  del  secondo  Tomo,  mercè  le 
laboriose  cure  del  P  M.  Guglielmo  della  Valle  ,  si 
aggiunse  in  fine  un  Indice  ragionato  degli  Artefici  Sa- 
nesi  e  d'altre  Nazioni  che  ebbero  parte  nella  fab- 
brica e  nell'ornamento  del  Duomo  d'Orvieto,  così 
servir  potesse  d'  opportuna  conclusione  al  presente 
Tomo  il  seguente  Catalogo  istorìco  _g^ià  altrove  com- 
pilato^ e  ora  ampliato  ed  illustrato  dallo  stesso  ac- 
curatissimo Religioso  . 

CATALOGO    istorìco 

de'  Pittori  e  Scultori  Ferraresi. 

Ferrara    1782. 

II 30.  Niccolò  da  Ficarolo  Scultore. 
1180.  Giovanni  Alighieri  Monaco,    il   quale  miniò 
un  Codice  di  Virgilio    che    si    conserva  ap- 
presso   i    PP.    Carmelitani   Calzati  :    sotto  il 
qual  Codice  si  legge  :    Giovanni  Alighieri  da. 
Ferrara  Monaco  nell'anno  1198.  Le  miniatu- 
re esprimono   i    fatti  principali    dell'Eneide  . 
1220.  Gelasio  della  Masnada  di  S.  Giorgio  Pittore. 
1240.  Mattia  Seratti  di  Consandolo  Monaco  Cister- 
ciense  Miniatore  . 
Pietro  da    Ferrara ,   dall'  Autore    della    Fclsina, 
Pittrice  riposto  fra  i  pittori  antichissimi . 
1380.  Galasso  Calassi  Alghisi  Pittore- 
1380.  Cristoforo  da  Ferrara,  Compagno  del  mento- 
vato Galasso  Alghisi. 
1400.  Galasso  Alghisi  Scultore    e  Architetto.. 
Galasso  Alghisi  Architetto  e  Ingegnere. 
Antonio  da  Ferrara  Pittore  . 
Antonio  Alberti  Pittore. 
Francesco  da  Cotignola  Pittore. 
1402.  Girolamo    Fiorini  Cisterciense    Monaco   Mi- 
niatore. 1430. 
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1450'  Cosimo  Turra  Miniatore. 

Francesco  del  Cossa  da  Ferrara  dipinse  sul 
muro  air  aitar  maggiore  della  Confraternita 
detta  la  Madonna  del  Baraccano  di  Bolo- 
gna, e  vi  scrisse  il  nome  suo,  la  patria,  e 
Tanno  in  cui  rappresentò  in  detto  luogo  la 
Beatissima  Vergine  . 

Giacomo  Filippo  d'  Argenta  Miniatore  discs-* 
polo  di  Cosimo  . 

Guglielmo  Magri  Miniatore  . 
1446.  Michele  Dogaro  Pittore  . 
1450.  S.  Caterina   Vegri  Pittrice  . 
1460.  Squarcione  Pittore . 

Girolamo  Ferrari  detto  Ricamador , 

Michele  dai  Cani  Pittore  , 

Civetta  Pittore  . 

Ettore  Bonacossa. 

Gian  Bellini  Pittore   0)   e  Maestro  di 

Benedetto  Codi. 

Girolamo  Marchetti  da  Cotignola,  di  cui  una 
pittura  esistente  in  Ferrara  nella  Chiesa  di 
S.  Maria  in   Vado    si    crederebbe    del  Dossi. 

Marco  Ambrogio,  detto  Melozro  da  Forlì.  Co- 
stui si  pretende  nativo  di  Ferrara  con  1'  au- 
torità del  Leonardi  Pesarese  nello  Specchio 
ielle  Lapidi  al  lib.  3.  ma  io  non  oso  sotto- 
scrivermici .  Si  dicono  bizzarrissime  le  atti- 
tudini delle  figure  da  esso  dipinte  nella  Tri- 
buna de' SS.  Apostoli  di  Roma,  e  si  vede 
che  r  Autore  di  detto  Catalogo  non  ha  ve- 
duto il  frammento  dei  freschi  da  Melozzo 
fatti  nella  Tribuna  vecchia  ,  e  gli  ha  scam- 
biati con  quelli  che  due  secoli  e  più  dopo 
si  fecero  nella  nuova,  che  rappresentano  la 
caduta  degli  Angeli  dal  Cielo.  Melozzo  era 
castigatissimo  nelle  attitudini  e  dottissimo 
nella  prospettiva  ;  come  abbiamo  detto    nel- 

Z  iiiij  la 

(O  Di'hit-o  fort''vj''titc   che  ^'Jiicsto  Gian  Bellini    sìrf 
il  celebre  Veneto  Pittore  . 
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la  sua  vita  ;  ed  era  miglior  coloritore  ,  che  il 

detto  Autore  ne  scrive  . 
Beato  Donato  Brasavola  Min.  Conv.  Pittore. 
Beato  Antonio  Bonfadini   dell'  Ord.  de'  Minori 
Pittore  . 
1480.  Lorenzo  Costa  Pittore.  Sotto  una  pittura  fat- 
ta in  Bologna  per  i  Bentivogli  scrisse  :  Lau- 
rentius  Costa.    Francia,  discipulus    pinxit .    Si 
vuole  che  esso  abbia  avuti  200.  Scolari;  tra 
i  Ferraresi  si  distinse  Ercole  Grandi  . 
1490.  Lodovico  Malino  Pittore ,  contuso  dal  Vasa- 
ri con 
Lodovico  Mazzolini  condiscepoio  suo  alla  scuo- 
la del  Costa  . 
Luigi  Anichini  incisore  di  Carnei. 
Giovanni  Cagnuolo  Pittore . 

1509.  Ercole  Grandi  Pittore. 
Domenico  Panetti   Pittore. 

Stefano    Falzagalloni  Pittore,    per    elogio    del 
quale  basta  dire  che   fu    buon    discepolo  del 
Mantegna   e   miglior  Maestro  del  Correggio. 
Fino  Marsigli  Pittore . 
Giuseppe  Coltellini  . 

15 10.  Dosso  Dossi  Pittore  egregio,  che  nel  Castel- 

lo di  Ferrara  dipinse  alcune  stanze  in  com- 
petenza del  Tiziano  così  felicemente ,  che 
appena  si  distinguono  .  Ebbe  un  colorito  va- 
go ed  armonioso .  Il  Vasari  non  vide  0  non 
si  ricordò  delie  sue  belle  Opere ,  altrimenti 
ne  avrebbe  parlato  con  maggior  fondamento. 
Io  ho  veduti  pochi  pittori  della  fecondità  di 
questo  Artefice,  il  quale  nell' ornare  con  dei 
fregj ,  puttini ,  baccanali,  e  simili  era  inesau- 
sto; meritamente  perciò  amato  e  stimato  dal 
grande  Ariosto. 

Battista  Dossi  di  lui  fratello  e  Pittore  di  ornati. 

Evangelista  Dossi  parente  dei  nominati . 

Gian  Battista  Benvenuti . 

Bartolorameo  Ramenghi  Pittore  . 

Gì- 
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Baldassarre  Estense  pittore  e  Scultore . 
Antonio  Marescottì  Scultore. 

Sperandio  )  s.^^j^^ri . 

Pietro  Lombardi) 
1535.  Alfonso  Lombardi    grandemente    stimato    dal 

Bonarroti . 

Girolamo  Lombardi  Scultore  che  lavorò  26. 
anni  nella  Santa  Casa  di  Loreto  in  bassiri- 
lievi,  in  Candelabri  di  bronzo  ec. 

Benvenuto  Tisi  da  Garofalo  Pittore,  di  cui  il 
pennello  fecondissimo  fu  pastoso  e  morbido . 
Prese  a  imitare  Raffaello  :  e  nella  Chiesa  de' 
miei  Frati  Minori  Conventuali  di  Ferrara  no- 
tai delle  sue  opere  che  mi  fecero  stupire  , 
vedendovisi  una  diligenza,  un  gusto,  e  un' 
armonia  sorprendente  .  Era  generoso  a  se- 
gno ,  che  in  più  d'un  quadro  notò  egli  stes- 
so che  lo  dipinse  gratis .  Quanto  mi  piacque 
la  strage  degl'innocenti,  e  alcune  figurine 
poste  nel  gradino  di  questo  altare  1  Vi  è  poi 
in  un'  altra  Cappella  rappresentata  a  fresco 
la  flagellazione  del  Redentore  con  una  for- 
za ed  affetto  grandissimo,  come  pure  la 
storia  della  presa  di  esso  nell'  orto  di  Get- 
semani. Molte  sue  opere  vedonsi  in  Ferra- 
ra, e  specialmente  nel  Monastero  di  S.  Ber- 
nardino .  Soleva  scrivere  il  suo  nome   e  Tan- 

'  no  sotto  r  opere  che  faceva  ;  e  una  curiosa 
iscrizione  in  Lombardo  si  vede  in  tavola 
appesa  al  muro  della  Chiesa  di  S.  Spirito, 
alla  cappella  del  Ss.  Sagramento,  concepita 
in  queste  parole  :  Benvcgnù  da  Garofol.  Morì 
la  sera  de'  6.  Settembre  1559.  e  nel  sepol- 
cro preparatosi  prima  fu  tumulato  :  Benvenu- 
tus  Tisius  cognomento  Garofylus  Picìori  vi- 
vens  sìbì  suìsque  posteris  . 

Alfonso  L  Duca  di  Ferrara  III.  si  occupò  nel- 
la scultura  e  nel  fondere  in  rame  ,  facendo 
un  cannone  detto  il  gran  Diavolo,  di  cui 
r  Ariosto  scrisse  ;  „  // 
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//  gran  Diavol ,  non  quello  dell'  Inferno  j 
Ma  quel  del  mio  Signor  che  va  col  foco  ,   . 
Che  a  Terra  ^  a  Cielo  ,   e  Mar  si  fa  dar  loco. 
Disegnò  fordficazioni  ec. 

Gabriele  Bonaccivolo  Pittore. 

Alessandro  Carpi  Pittore  . 

Cesare  Testa  Pittore. 
1550.  Girolamo  Carpi  ebbe  i  principj  da  Benvenu- 
to, e  si  formò  su  le  Opere  del  Correg- 
gio in  cui  non  poteva  saziarsi  dall'  ammira- 
re il  grandioso,  l'ardire,  le  grazie,  e  la 
magìa  del  colorito,  e  finalmente  si  perfezio- 
nò in  Roma  sopra  le  ammirabili  di  Raffael- 
lo. La  Venere  di  costui  lodata  dal  Vasari 
passò  nella  Galleria  Reale  di  Francia.  Basti 
per  suo  elogio  il  copiosissimo  fregio  che  ri- 
gira per  tutto  l'interno  della  detta  Chiesa 
di  S.  Francesco  dì  F'errara .  AH'  Autore  di 
questo  Catalogo  non  piace  quello  che  ne 
scrive  il  Vasari  intorno  al  costume,  perchè^ 
vivendo  scorrettamente  fuiì  egli  di  vivere 
immaturamente  all'età  di  55.  anni,  essendo 
ciò  accaduto  all'età  sua  di  68. 
1560»  Bartolommeo  Faccini  Pittore    morì    a    dì  22. 

Luglio  1577. 
1570.  Girolamo  suo  fratello  e  condiscepolo. 

Ippolito  Gasoli  Pittore  (i)  . 

Alessandro  Gasoli  pittore  . 

Girolamo  Grassaleoni  Pittore  di  grande  inven- 
zione e  facilità  nelF  eseguire  . 

Gabriele  Capellaro  prima  Calzolajo  e  poi  Pit- 
tore, a  cui  i  Dossi  per  una  scarpa  ben  fat- 
ta suggeriron  di  farsi  Pittore,  come  egli  si 
fece  alla  loro  scuola  . 

1580. 


(l)  iV(?/;  so  perchè  V  Autore  di  questo  Catalogo  ah- 
hìa  dalle  due  germane  disgìniita  V  Architettura ,  e  non 
fìbbia  dato  luogo  distinto  agli  Architetti  Ferraresi,  che 
■^itre  fay       '''  merito,  e  ììQìi  pochi. 
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1580.  Gianfrancesco  Surchi  Pittore,  e  imitatore  dei 
Dossi  .  Nella  Chiesa  de' Benedettini   vi    è  il 
suo  capo  d' opera    che    rappresenta   1'  adora- 
zione de' pastori.  Morì  nel  1590. 
Niccolò*  Roselli  Pittore    oriundo    Toscano ,    di 
cui  turo  II  compagni  in  varie  opere 
M.  Costantino 
Domenico  Cimadore 
Sigismondo    ed  )  d^oo««.,:^; 
Agostino  ) 

Fabricio  Medico 
Griffo 

Benedetto  Malvezzo 
Carlo  Marescotto 
Paolo  dal  Ponte 
Gian  Antonio  Chiaverna  . 
Giacomo  Panizzatti  allievo  dei  Dossi   morì  nel 

1540. 
Francesco  Dianti  Pittore .  L'  Autore  del  Cata- 
logo lo  riferisce  morto  all'anno  1576.,  e  poi 
riporta  l' iscrizione  posta  sopra  il  suo  se- 
polcro nella  Chiesa  de^Ministri  degl'  Infermi, 
in  cui  si  legge  : 

D.  O.  M. 

Domini   Io.    Frane.   Dianti    Ferr.   Pictoris   Egregit 

marmoreo  sub    hoc  lapide    tcgiintur  ossa  ^   qucm    sibi 

siiisque  Posteris  dum  fuit  in  hiimanìs  parari  curavit. 

'  r.t   ipse  obiit    anno     MDLXXXV.  die  XIX-   Oclobris . 

Forse  nel  1576.  ordinò  il  Pittore  la  sua  se- 
poltura, e  certamente  il  giorno  e  Tanno  del- 
la morte  furono  aggiunti  dopo  . 

Giulio  Fabri  Pittore. 

Leonardo   Brescia  Pittore  . 

Giambattista  Magagnino  Pittore  . 

Lodovico  Maranini  Pittore  . 

Cammillo  Filippi  allievo  dei  Dossi .  In  S.  Maria 
in  Vado  dove  fu  sepolto  vi  è  la  seguente 
memoria  di  esso  : 

Ca- 
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Camillo  Filippi  Piclori  optimo 
Et   benemerito 
Et  Sebastiano  F.  (ilio') 
Virtutis  &  pietatis  .... 
Er2,o   sibi   &  Postcris 
1585. 
Sebastiano  Filippi    nel    i5SO-  à\  28.  anni  por- 
tossi  in  Roma  tratto  dalla    fama    de'  Maestri 
di  quel  tempo  e  specialmente  del  Bonarroti, 
alla  scuola  di  cui  fece  molto  profitto  ed  imi- 
tonne  il  Giudizio  universale  nel  gran   Casi- 
no della  Cattedrale.  Carlo  Bononi    dice  che 
annebbiò  con  il  suo-  gusto  particolare  quan- 
to mai  dipinse ,    e    pretese    così    di   unire  i 
colori:  morì  a  dì  26.  di  Agosto  1585. 
Cesare  Filippi  suo  fratello    pittore.   lì    Bononi 

loda  in  lui  le  teste  e  i  putti. 
Antonio  Marescotti  Scultore  dell'Ordine  de'Ge- 

suati ,  e  fonditore  di  statue . 
Matteo  Crumini  da  Cento  Pittore,  e  Padre  di 
Giambattista  Crumini  Pittore  anch'  esso  di  mol- 
te opere.   Morì  nel  1610. 
Paolo  Rossetti   da  Cento  discepolo  del  Muzia- 
no,  che  fece    i    cartoni  per  i  musaici    della 
Cappella  Gregoriana   e  Clementina,    e    della 
Cupola    Vaticana.     Nel   1621.  morì   e  fu  se- 
polto nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo    in  Lucina 
di  R.oma  . 
1600,  Sigismondo  Coccapani  Pittore    e  Architetto . 
L'Autore  con  la  scorta  del  Borsetri    e    del- 
lo   Scalabrini    lo    dichiara    Ferrarese    contro 
r  asserzione  dell'  Orlandi    che   nell'  Abeceia- 
rio  suo  lo  fa  Fiorentino  per  la  molta  dimo- 
ra fatta  in  Firenze  . 
Giuseppe  Mazzuoli  Pittore,  detto  il  Bastarolo, 
dotto  nel  disegnare,  nel  comporre    grandio- 
so, brillante  nel  colorire,  e  nelle  pieghe  fa- 
cile e  naturale,  cosicché  pare  siasi  fatto  luo- 
go tra  Tiziano    e    Correggio.    Molto   operò 

nella 
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nella  patria  .  Morì  affogato  nel  Pò  nel  1589. 

Domenico  Moni    Pittore  di   molta    fantasia    e 
di  carattere  incostante,  per  cui  appigliandosi 
a  molti  mestieri,    a   nessuno    applicò    seria- 
mente, sino  a  che  si  diede  alla  pittura,  nel- 
la quale  fece  maraviglie    e  per  il  numero  e 
per  la  bellezza  dell'opere.    Morì  di    52.  an- 
ni nel  1602. 
In  fine  del  2.  tometto    di  questo   Catalogo    sì 
trovano  aggiunte  varie  opere  di    varj  altri    Artefi- 
ci, che  qui  per  brevità  tralascio;  siccome  gli  altri 
del  secolo  xvii. ,    de' quali    i   nomi    e  le  opere,  e 
talvolta  i  ritratti  vedonsi  ne'  due  seguenti  tometti', 
ai  quali  potrà  ricorrere  per  istruirsene  chi  lo  desi- 
dera; bastando  a  noi  averne  detto  quanto  basta  per 
convincere  ognuno ,  che  se  nelle  principali  Città  d'I- 
talia si  facessero  uguali  diligenze  alle  fatte  in  To- 
scana,  in  Venezia,  in  Bologna ,  in  Ferrara  ,  in  Pe- 
rugia  ec.  ,  in    tutte  si  troverebbe   una  rispettabile 
quasi  non  interrotta  serie  di  Artefici. 


Fine  del  Tomo  III. 
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